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LE FONTI 

Il prospetto che segue presenta le fonti normative che sono state riunite in questa Scheda dei vincoli. Per agevolare 
una verifica delle modifiche eventualmente sopravvenute in corso di tempo, è in dicato per ciascuna il più recente 
provvedimento intervenuto a modificarla. 

 

fonte aggiornata a: 

Classificazione acustica a norma della legge 26 ottobre 1995, n. 447 - Norme tecniche di 
attuazione  

invariata 
dall’origine 

Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 - Limiti inderogabili di densità edilizia, di 
altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi... 

legge 55/2019 

Legge 24 novembre 1981, n. 689 Modifiche al sistema penale  legge 94/2009 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di procedimenti oggetto di 
autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA)... 

invariato 
dall’origine 

Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro 

d.lgs.106/2009 

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale legge 120/2020 

Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada d.lgs. 9/2002 

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio legge 124/2017 

Decreto Presidente della Repubblica 10 agosto 1990, n. 285 - Approvazione del nuovo 
regolamento di polizia mortuaria  

legge 166/2002 

Decreto Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n.495 - Regolamento di esecuzione e 
di attuazione del Codice della strada 

invariato 
dall’origine 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia 

legge 120/2020 

Legge regionale 26 luglio 2003, n. 14  
Disciplina dell'esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande 

legge regionale 
15/2015 

Legge 11 settembre 2020, n. 120 Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitali legge 108/2021 

Decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 
invariato 
dall’origine 

Deliberazione del consiglio provinciale n.82 del 9/04/2014 - Regolamento del Parco provinciale 
della Resistenza di Monte Santa Giulia 

invariato 
dall’origine 

Deliberazione del consiglio regionale n. 1253 del 23 settembre 1999 - Criteri di pianificazione 
territoriale ed urbanistica riferiti alle attività commerciali in sede fissa 

DAL 35/2015 

Deliberazione dell’Assemblea Legislativa 26 luglio 2011, n. 51 - Individuazione delle aree e dei 
siti per l’installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l´utilizzo delle fonti 
energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica 

invariato 
dall’origine 

Deliberazione della giunta regionale 12 novembre 2015, n. 1732 - Norme in materia di 
riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico 

invariato 
dall’origine 

Deliberazione della giunta regionale 13 maggio 2019, n. 713 - Integrazione della delibera di 
Giunta regionale n. 623 del 29 aprile 2019 recante l'"Atto di coordinamento tecnico sull'ambito 
di applicazione, i contenuti e la valutazione dei programmi di riconversione o 
ammodernamento dell'attività agricola (PRA), nonché sui fabbricati abitativi dell'imprenditore 
agricolo..." 

invariato 
dall’origine 

Deliberazione della giunta regionale 27 gennaio 2014, n. 75 - Atto di coordinamento tecnico 
regionale, ai sensi dell'art. 12 L.R. 15/13, per la definizione delle tipologie di intervento edilizio 
comportanti il frazionamento di unità immobiliari, esonerate dal contributo di costruzione (art. 
32, comma 1, lettera g), e per l'individuazione dei casi di frazionamento dei fabbricati produttivi 
in deroga a limiti fissati dagli strumenti urbanistici (art. 55, comma 5) 

invariato 
dall’origine 

Deliberazione della Giunta regionale n. 922 del 28 giugno 2017 - Atto regionale di 
coordinamento tecnico per la semplificazione e l'uniformazione in materia edilizia 

invariato 
dall’origine 
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fonte aggiornata a: 

DGR 967/2015 e s.m.i così come modificata dalla DGR 1383 del 19.10.2020 “Modifiche all'atto 
di coordinamento tecnico regionale per la definizione dei requisiti minimi di prestazione 
energetica degli edifici (...)”, e sua rettifica con DGR 1548/2020 

 

Deliberazione della giunta regionale n. 987 del 11/7/2011 - Testo integrato dei criteri di 
attuazione della legge regionale 4/2009 in materia di attività agrituristiche 

invariato 
dall’origine 

Deliberazione del Comitato dei ministri per la tutela delle acque dall'inquinamento del 4 
febbraio 1977 

invariato 
dall’origine 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 febbraio 2011 - Valutazione e riduzione del 
rischio sismico del patrimonio culturale... 

invariato 
dall’origine 

Legge 17 agosto 1942, n. 1150 – Legge urbanistica  legge 164/2014 

Legge 29 settembre 1964, n. 847 - ... acquisizione delle aree ai sensi della legge 18 aprile 
1962, n. 167 

legge 164/2014 

Legge 21 novembre 2000, n. 353 - Legge-quadro in materia di incendi boschivi 
invariato 
dall’origine 

Legge 24 marzo 1989, n. 122 - Disposizioni in materia di parcheggi... legge 164/2014 

Legge 26 ottobre 1995, n. 447 - Legge quadro sull'inquinamento acustico d.lgs. 42/2017 

Legge 11 settembre 2020, n. 120 - Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitali 
invariato 
dall’origine 

Legge regionale 9 maggio 2001, n. 15 - Disposizioni in materia di inquinamento acustico 
legge regionale 
31/2002 

Legge regionale 15 luglio 2002, n. 16 - Norme per il recupero degli edifici storico-artistici e la 
promozione della qualità architettonica e paesaggistica del territorio 

legge regionale 
17/2019 

Legge regionale 29 luglio 2004, n. 19 - Disciplina in materia funeraria e di polizia mortuaria  
legge regionale 
29/2019 

Legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 - Vigilanza e controllo dell'attività edilizia 
legge regionale 
14/2020 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 
legge regionale 
14/2020 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio 
legge regionale 
14/2020 

PLERT - Piano provinciale di localizzazione dell’emittenza radiotelevisiva, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n. 72 del 14/04/2004 

invariato 
dall’origine 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

invariato 
dall’origine 

Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere 
idrauliche delle diverse categorie)  

legge 2248/1985 

Regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 - Testo unico delle leggi sanitarie  DPR 380/2001 

Regio decreto legislativo 30 dicembre 1923, n. 3267 - Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani 

invariato 
dall’origine 
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TITOLO I – LE DEFINIZIONI TECNICHE UNIFORMI 

Deliberazione della Giunta regionale 28 giugno 2017, n. 922 - Atto regionale di 
coordinamento tecnico per la semplificazione e l'uniformazione in materia edilizia 

VOCE 
ACRONIMO DEFINIZIONE 

1. Superficie territoriale  STER Superficie reale di una porzione di territorio oggetto di 
intervento di trasformazione urbanistica. Comprende la 
superficie fondiaria e le aree per dotazioni territoriali ivi 
comprese quelle esistenti. 

2. Superficie fondiaria  SF Superficie reale di una porzione di territorio destinata all’uso 
edificatorio. È costituita dalla superficie territoriale al netto delle 
aree per dotazioni territoriali ivi comprese quelle esistenti.  
Rientrano nella superficie fondiaria le aree private gravate da 
servitù di uso pubblico. 

3. Indice di edificabilità 
territoriale  

IT Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una 
determinata superficie territoriale, comprensiva dell’edificato 
esistente. 

4. Ambito   Parte di territorio definita dallo strumento urbanistico in base a 
caratteri propri e ad obiettivi di pianificazione, classificata e 
disciplinata in relazione a regole di trasformazione omogenee, 
attraverso parametri urbanistici ed edilizi, criteri e modalità di 
intervento, e norme di attuazione. 

5. Comparto   Porzione di territorio in cui si opera previo accordo operativo o 
altro strumento attuativo, con il coordinamento dei soggetti 
interessati.  
Il comparto può essere anche costituito da più aree tra loro non 
contigue. 

6. Lotto   Porzione di suolo urbano soggetta ad intervento edilizio 
unitario, comprensiva dell’edificio esistente o da realizzarsi. Si 
definisce lotto libero, o lotto inedificato, l’unita fondiaria 
preordinata all’edificazione. 

7. Unità fondiaria   Porzione di territorio individuata sulla base di attributi di natura 
giuridica o economica. Sono, ad esempio, unita fondiarie: 
­ le unita fondiarie preordinate all’edificazione, dette anche 

“lotti liberi” o “lotti inedificati”;  
­ gli spazi collettivi urbani, quali i giardini pubblici, le piazze e 

simili;  
­ le unita poderali, o unita fondiarie agricole, costituite dai 

terreni di un’azienda agricola e dalle relative costruzioni al 
servizio della conduzione dell’azienda. 

8. Superficie minima di 
intervento  

 Area individuata dagli strumenti urbanistici come superficie 
minima per l’ammissibilità di un intervento urbanistico-edilizio 
sull’area stessa. 

9. Carico urbanistico  CU Fabbisogno di dotazioni territoriali di un determinato immobile o 
insediamento in relazione alla sua entità e destinazione d’uso. 
Costituiscono variazione del carico urbanistico l’aumento o la 
riduzione di tale fabbisogno conseguenti all’attuazione di 
interventi urbanistico-edilizi ovvero a mutamenti di destinazione 
d’uso. 

10. Dotazioni territoriali  DT Infrastrutture, servizi, attrezzature, spazi pubblici o di uso 
pubblico e ogni altra opera di urbanizzazione e per la 
sostenibilità (ambientale, paesaggistica, socioeconomica e 
territoriale) prevista dalla legge o dal piano. 

11. Sedime   Impronta a terra dell’edificio o del fabbricato, corrispondente 
alla localizzazione della parte fuori terra dello stesso sull’area di 
pertinenza. 
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12. Superficie coperta  SCO Superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale del 
profilo esterno perimetrale della costruzione fuori terra, con 
esclusione degli aggetti e sporti inferiori a 1,50 m. 

13. Superficie permeabile  SP Porzione di superficie territoriale o fondiaria priva di 
pavimentazione o di altri manufatti permanenti, entro o fuori 
terra, che impediscano alle acque meteoriche di raggiungere 
naturalmente la falda acquifera. Rientrano nella quantificazione 
delle superfici permeabili anche le aree pavimentate con 
autobloccanti cavi o altri materiali che garantiscano analoghi 
effetti di permeabilità. La superficie permeabile, in questi casi, 
sarà computata con riferimento a specifici valori percentuali 
definiti dal regolamento edilizio RUE, in relazione alla tipologia 
dei materiali impiegati. 

14. Indice di permeabilità  IPT/IPF Rapporto tra la superficie permeabile e la superficie territoriale 
(indice di permeabilità territoriale) o fondiaria (indice di 
permeabilità fondiaria). 

15. Indice di copertura  IC Rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria. 

16. Superficie totale  ST Somma delle superfici di tutti i piani fuori terra, seminterrati ed 
interrati comprese nel profilo perimetrale esterno dell'edificio. 

17. Superficie lorda  SL Somma delle superfici di tutti i piani comprese nel profilo 
perimetrale esterno dell’edificio escluse le superfici accessorie. 

18. Superficie utile  SU Superficie di pavimento degli spazi di un edificio misurata al 
netto della superficie accessoria e di murature, pilastri, 
tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre.  
Ai fini dell’agibilità, i locali computati come superficie utile 
devono comunque presentare i requisiti igienico sanitari, 
richiesti dalla normativa vigente a seconda dell’uso cui sono 
destinati.  
La superficie utile di una unita edilizia e data dalla somma delle 
superfici utili delle singole unità immobiliari che la compongono.  
Si computano nella superficie utile:  
­ le cantine poste ai piani superiori al primo piano fuori terra, 

che hanno altezza utile uguale o superiore a m 2,70 (per 
altezze inferiori vedi definizione n. 19);  

­ i sottotetti con accesso diretto da una unita immobiliare, che 
rispettano i requisiti di abitabilità di cui all’art. 2, comma 1, 
della LR 11/1998 (in assenza dei requisiti di abitabilità vedi 
definizione n.19).  

Per gli immobili con destinazione d’uso non residenziale si 
computano altresì nella superficie utile:  
­ i locali destinati al personale di servizio e di custodia, nonché 

i locali adibiti ad uffici e archivi;  
­ le autorimesse, quando costituiscano strumento essenziale 

dell’attività economica (autonoleggi, attività di trasporto e 
assimilati). 
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19. Superficie accessoria  SA Superficie di pavimento degli spazi di un edificio aventi 
carattere di servizio rispetto alla destinazione d’uso della 
costruzione medesima, misurata al netto di murature, pilastri, 
tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre.  
La superficie accessoria può ricomprendere, per esempio: 
­ i portici e le gallerie pedonali, se non gravati da servitù di uso 

pubblico (se gravati da servitù vedi definizione n. 20);  
­ i ballatoi, le logge, i balconi e le terrazze;  
­ le tettoie con profondità superiore a m. 1,50; le tettoie con 

profondità inferiore a m. 1,50 sono escluse dal computo sia 
della superficie accessoria sia della superficie utile (vedi 
definizione n. 20);  

­ le cantine poste al piano interrato, seminterrato o al primo 
piano fuori terra e i relativi corridoi di servizio;  

­ le cantine poste ai piani superiori al primo fuori terra con 
altezza utile inferiore a m. 2,70;  

­ i sottotetti accessibili e praticabili per la sola porzione con 
altezza pari o superiore a m. 1,80, ad esclusione dei sottotetti 
aventi accesso diretto da una unita immobiliare e che 
presentino i requisiti richiesti per i locali abitabili che 
costituiscono superficie utile (vedi definizione n. 18);  

­ i vani scala interni alle unità immobiliari pagina 23 di 152 
computati in proiezione orizzontale, a terra, una sola volta;  

­ spazi o locali destinati alla sosta e al ricovero degli 
autoveicoli ad esclusione delle autorimesse che costituiscono 
attività imprenditoriale;  

­ le parti comuni, quali i locali di servizio condominiale in 
genere, i depositi, gli spazi comuni di collegamento 
orizzontale, come ballatoi o corridoi. Gli spazi comuni di 
collegamento verticale e gli androni condominiali sono 
esclusi dal computo sia della superficie accessoria sia della 
superficie utile. 

20. Superfici escluse dal 
computo della SU e della SA  

 Non costituiscono ne superficie utile ne accessoria:  
­ i porticati o gallerie gravati da servitù di uso pubblico;  
­ gli spazi scoperti a terra (cortili, chiostrine, giardini) sia privati 

che comuni;  
­ le parti comuni di collegamento verticale (vani ascensore, 

scale e relativi pianerottoli) e gli androni condominiali;  
­ i corselli delle autorimesse costituenti parti comuni, anche se 

coperti, e relative rampe;  
­ le pensiline (vedi definizione n.53);  
­ le tettoie con profondità inferiore a m 1,50;  
­ i tetti verdi non praticabili (vedi definizione n. 59);  
­ i lastrici solari, a condizione che siano condominiali e 

accessibili solo da spazi comuni (vedi definizione n. 52);  
­ i pergolati a terra (vedi definizione n.54);  
­ gli spazi con altezza inferiore a m 1,80;  
­ volumi o vani tecnici (vedi definizione n. 41). 

21. Superficie complessiva  SC Somma della superficie utile e del 60% della superficie 
accessoria (SC = SU + 60% SA). 

22. Superficie calpestabile   Superficie risultante dalla somma delle superfici utili (SU) e 
delle superfici accessorie (SA) di pavimento 

23. Parti comuni / 
condominiali  

 Spazi catastalmente definiti come “parti comuni” in quanto a 
servizio di più unità immobiliari. 
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24. Area dell’insediamento 
all’aperto  

AI Fermo restando il computo dei volumi edilizi connessi con 
l’attività (uffici, accoglienza, spogliatoi, servizi igienici etc.), 
l’area dell’insediamento e la superficie di uno spazio all’aperto 
comprendente attrezzature scoperte destinate ad attività 
sportive, ricreative, turistiche o comunque di interesse 
collettivo, ivi comprese le superfici destinate ad accogliere gli 
eventuali spettatori, delimitata da opere di recinzione e/o 
individuata catastalmente o progettualmente.  
La misura dell’area dell’insediamento si utilizza per la 
determinazione convenzionale dell’incidenza degli oneri di 
urbanizzazione destinati alla realizzazione ed alla 
manutenzione delle infrastrutture per l’urbanizzazione degli 
insediamenti, alle aree ed alle opere per le attrezzature e per gli 
spazi collettivi e per le dotazioni ecologiche ed ambientali, e ai 
fini del calcolo del contributo di costruzione afferente agli oneri 
di urbanizzazione stessi, in applicazione delle relative Tabelle 
Parametriche Regionali. 

25. Sagoma   Conformazione planivolumetrica della costruzione fuori terra nel 
suo perimetro considerato in senso verticale e orizzontale, 
ovvero il contorno che viene ad assumere l’edificio, ivi 
comprese le strutture perimetrali, nonché gli aggetti e gli sporti 
superiori a 1,50 m. 

26. Volume totale o volumetria 
complessiva  

VT Volume della costruzione costituito dalla somma della 
superficie totale di ciascun piano per la relativa altezza lorda. 

27. Piano di un edificio   Spazio delimitato dall’estradosso del solaio inferiore, detto 
piano di calpestio (o pavimento), e dall’intradosso del solaio 
superiore (soffitto) che può essere orizzontale, inclinato, curvo, 
misto. 

28. Piano fuori terra   Piano di un edificio il cui livello di calpestio sia collocato in ogni 
sua parte ad una quota pari o superiore a quella del terreno 
posto in aderenza all’edificio. 

29. Piano seminterrato   Piano di un edificio il cui pavimento si trova a una quota 
inferiore (anche solo in parte) a quella del terreno posto in 
aderenza all’edificio e il cui soffitto si trova ad una quota 
superiore rispetto al terreno posto in aderenza all’edificio.  
Ai fini del computo delle superfici, i piani con quota di soffitto 
sopraelevata rispetto a quella del terreno circostante di una 
misura in media inferiore a m 0,90 sono assimilati ai piani 
interrati.  
Sono assimilati a piani fuori terra:  
­ i seminterrati il cui pavimento sia, almeno su un fronte, ad 

una quota uguale o superiore a quella del terreno circostante;  
­ i seminterrati il cui pavimento sia ad una quota media uguale 

o superiore a m -0,30 pagina 25 di 152 rispetto a quella del 
terreno circostante. 

NOTA: si veda anche l’articolo 3.1.25 del regolamento edilizio 
che dettaglia le modalità di applicazione in terreni in pendenza. 

30. Piano interrato   Piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una quota uguale o 
inferiore a quella del terreno posto in aderenza all’edificio.  
Ai fini del computo delle superfici, sono assimilati agli interrati i 
seminterrati con quota di soffitto sopraelevata rispetto a quella 
del terreno circostante di una misura media inferiore a m 0,90. 
NOTA: si veda anche l’articolo 3.1.25 del regolamento edilizio 
che dettaglia le modalità di applicazione in terreni in pendenza. 

31. Sottotetto   Spazio compreso tra l’intradosso della copertura non piana 
dell’edificio e l’estradosso del solaio del piano sottostante (art. 
1, comma 2, della LR n. 11/1998). 
NOTA: si veda anche l’articolo 3.1.25 del regolamento edilizio. 

32. Soppalco   Partizione orizzontale interna praticabile, ottenuta con la 
parziale interposizione di una struttura portante orizzontale in 
uno spazio chiuso.  
La superficie del soppalco non può superare il 50% di quella 
del locale che lo ospita; in caso contrario si determina un nuovo 
piano nell’edificio.  
Qualora tutta o parte della superficie soprastante o sottostante 
sia utilizzata per creare uno spazio chiuso, con esclusione del 
vano scala, il vano ottenuto e considerato a sé stante. 
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33. Numero dei piani   È il numero di tutti i livelli dell’edificio che concorrono, anche 
parzialmente, al computo della superficie lorda (SL) 

34. Altezza lorda    Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la 
quota del pavimento del piano sovrastante. Per l’ultimo piano 
dell’edificio si misura dal pavimento fino all’intradosso del 
soffitto o della copertura. 
Qualora la copertura sia a più falde inclinate, il calcolo si 
effettua come per l’altezza virtuale. 

35. Altezza del fronte   L’altezza del fronte o della parete esterna di un edificio e 
delimitata:  
­ all’estremità inferiore, dalla quota del terreno posta in 

aderenza all’edificio prevista nel progetto;  
­ all’estremità superiore, dalla linea di intersezione tra il muro 

perimetrale e la linea di intradosso del solaio di copertura, 
per i tetti inclinati, ovvero dalla sommità delle strutture 
perimetrali, per le coperture piane.  

Nella determinazione delle altezze, sono comunque esclusi:  
­ i manufatti tecnologici, quali extracorsa di ascensori, tralicci, 

ciminiere e vani tecnici particolari, i dispositivi anticaduta 
dall’alto. 

36. Altezza dell’edificio   Altezza massima tra quella dei vari fronti. 

37. Altezza utile   Altezza del vano misurata dal piano di calpestio all’intradosso 
del solaio sovrastante, senza tener conto degli elementi 
strutturali emergenti. Nei locali pagina 26 di 152 aventi soffitti 
inclinati o curvi, l’altezza utile si determina calcolando l’altezza 
media ponderata. 

38. Altezza virtuale (o altezza 
utile media)  

HV Rapporto tra il volume (eventualmente calcolato come somma 
di piu parti) dello spazio considerato e la relativa superficie di 
pavimento, con esclusione delle porzioni con altezza inferiore a 
m 1,80. 

39. Distanze   Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio con il 
confine di riferimento (di proprietà stradale, tra edifici o 
costruzioni, tra i fronti, di zona o di ambito urbanistico, ecc.), in 
modo che ogni punto della sua sagoma rispetti la distanza 
prescritta.  
Dalla misurazione della distanza sono esclusi gli sporti 
dell’edificio purché aventi una profondità ≤ a m. 1,50; nel caso 
di profondità maggiore, la distanza è misurata dal limite esterno 
degli sporti.  
Ai soli fini della misurazione della distanza dal confine stradale 
non sono esclusi gli sporti dell’edificio aventi una profondità ≤ a 
m. 1,50. 

40. Indice di visuale libera  IVL Rapporto fra la distanza dei singoli fronti del fabbricato dai 
confini di proprietà o dai confini stradali, e l’altezza dei 
medesimi fronti. 

41. Volume tecnico   Sono volumi tecnici i vani e gli spazi strettamente necessari a 
contenere ed a consentire l’accesso alle apparecchiature degli 
impianti tecnici al servizio dell’edificio (idrico, termico, di 
condizionamento e di climatizzazione, di sollevamento, 
elettrico, di sicurezza, telefonico, di canalizzazione, camini, 
canne fumarie, vespai, intercapedini, doppi solai). 

42. Vuoto tecnico   Camera d’aria esistente tra il solaio del piano terreno e le 
fondazioni, destinato anche all’aerazione e deumidificazione 
della struttura dell’edificio, con altezza non superiore a m 1,80. 

43. Unità immobiliare   Porzione di fabbricato, intero fabbricato o gruppi di fabbricati, 
ovvero area, suscettibile di autonomia funzionale e di 
redditualità nel locale mercato immobiliare, secondo le norme 
catastali. 

44. Alloggio   Unità immobiliare destinata ad abitazione. 
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45. Unità edilizia  UE Unità tipologico-funzionale che consiste in un edificio autonomo 
dal punto di vista spaziale, statico e funzionale, anche per 
quanto riguarda l’accesso e la distribuzione, realizzato e 
trasformato con interventi unitari.  
L’unita edilizia ricomprende l’edificio principale e le eventuali 
pertinenze collocate nel lotto.  
Nel caso di un insieme di più edifici in aderenza, ciascuna 
porzione funzionalmente autonoma (da terra a tetto) rispetto a 
quelle contigue e identificabile come autonomo edificio e dà 
luogo a una propria unità edilizia. 

46. Edificio   Costruzione stabile, dotata di copertura e comunque 
appoggiata o infissa al suolo, isolata da strade o da aree libere, 
oppure separata da altre costruzioni mediante strutture verticali 
che si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta 
al tetto, funzionalmente indipendente, accessibile alle persone 
e destinata alla soddisfazione di esigenze perduranti nel tempo.  
Rientrano tra gli edifici anche le serre fisse, i parcheggi 
multipiano, i chioschi non automatizzati, le tettoie autonome, le 
tensostrutture. 

47. Edificio unifamiliare   Per edificio unifamiliare si intende quello riferito ad un’unica 
unità immobiliare urbana di proprietà esclusiva, funzionalmente 
indipendente, che disponga di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno e destinato all’abitazione di un singolo nucleo 
familiare. 

48. Pertinenza   Opera edilizia legata da un rapporto di strumentalità e 
complementarietà rispetto alla costruzione principale, non 
utilizzabile autonomamente e di dimensioni modeste o 
comunque rapportate al carattere di accessorietà. 

49. Balcone   Elemento edilizio praticabile e aperto su almeno due lati, a 
sviluppo orizzontale in aggetto, munito di ringhiera o parapetto 
e direttamente accessibile da uno o più locali interni. 

50. Ballatoio   Elemento edilizio praticabile a sviluppo orizzontale, e anche in 
aggetto, che si sviluppa lungo il perimetro di una muratura con 
funzione di distribuzione, munito di ringhiera o parapetto. 

51. Loggia /Loggiato   Elemento edilizio praticabile coperto, non aggettante, aperto su 
almeno un fronte, munito di ringhiera o parapetto, direttamente 
accessibile da uno o più vani interni. 

52. Lastrico solare   Spazio scoperto e praticabile sulla copertura piana di un edificio 
o su una sua porzione. 

53. Pensilina   Elemento edilizio di copertura posto in aggetto alle pareti 
perimetrali esterne di un edificio e priva di montanti verticali di 
sostegno. 

54. Pergolato   Struttura autoportante, composta di elementi verticali e di 
sovrastanti elementi orizzontali, atta a consentire il sostegno 
del verde rampicante e utilizzata in spazi aperti a fini di 
ombreggiamento.  
Sul pergolato non sono ammesse coperture impermeabili. 

55. Portico /porticato   Elemento edilizio coperto al piano terreno degli edifici, 
intervallato da colonne o pilastri aperto su uno o piu lati verso i 
fronti esterni dell’edificio. 

56. Terrazza   Elemento edilizio scoperto e praticabile, realizzato a copertura 
di parti dell’edificio, munito di ringhiera o parapetto, 
direttamente accessibile da uno o piu locali interni. 

57. Tettoia   Elemento edilizio di copertura di uno spazio aperto sostenuto 
da una struttura discontinua, adibita ad usi accessori oppure 
alla fruizione protetta di spazi pertinenziali. 

58. Veranda   Locale o spazio coperto, avente le caratteristiche di loggiato, 
balcone, terrazza o portico, chiuso sui lati da superfici vetrate o 
con elementi trasparenti e impermeabili, parzialmente o 
totalmente apribili. 
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59. Tetto verde   Copertura continua dotata di un sistema che utilizza specie 
vegetali in grado di adattarsi e svilupparsi nelle condizioni 
ambientali caratteristiche della copertura di un edificio. Tale 
copertura e realizzata tramite un sistema strutturale che 
prevede in particolare uno strato colturale opportuno sul quale 
radificano associazioni di specie vegetali, con minimi interventi 
di manutenzione (coperture a verde estensivo), o con interventi 
di manutenzione media e alta (coperture a verde intensivo).  

Indice analitico delle Definizioni tecniche uniformi 

Voce  Numero 

Alloggio  44 

Altezza del fronte  35 

Altezza dell’edificio  36 

Altezza lorda  34 

Altezza utile  37 

Altezza virtuale (o altezza utile media)  38 

Ambito  4 

Area dell’insediamento all’aperto  24 

Balcone  49 

Ballatoio  50 

Carico urbanistico  9 

Comparto  5 

Distanze  39 

Dotazioni territoriali  10 

Edificio  46 

Edificio unifamiliare  47 

Indice di copertura  15 

Indice di edificabilità territoriale  3 

Indice di permeabilità  14 

Indice di visuale libera  40 

Lastrico solare  52 

Loggia /loggiato  51 

Lotto  6 

Numero dei piani  33 

Parti comuni / condominiali  23 

Pensilina  53 

Pergolato  54 

Pertinenza  48 

Piano di un edificio  27 

Piano fuori terra  28 

Piano interrato  30 

Piano seminterrato  29 

Portico/Porticato  55 

Sagoma  25 

Sedime  11 

Soppalco  32 

Sottotetto  31 

Superficie accessoria  19 

Superficie calpestabile  22 

Superficie complessiva  21 

Superficie coperta  12 

Superfici escluse dal computo della SU e della SA  20 

Superficie fondiaria  2 

Superficie minima di intervento  8 

Superficie permeabile  13 

Superficie lorda  17 

Superficie territoriale  1 

Superficie totale  16 

Superficie utile  18 
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Terrazza  56 

Tetto verde  59 

Tettoia  57 

Unità edilizia  45 

Unità fondiaria  7 

Unità immobiliare  43 

Veranda  58 

Volume tecnico  41 

Volume totale o volumetria complessiva  26 

Vuoto tecnico  42 
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TITOLO II – LE DEFINIZIONI DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DELLE DESTINAZIONI D

’USO 

Legge regionale 30 luglio 2013, n 15 - ALLEGATO (articolo 9, comma 1)  

Definizione degli interventi edilizi 
 
Ai fini della presente legge, si intendono per:  
 
a)"Interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 

sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti 
tecnologici esistenti;  

b) " Interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche 
strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non 
alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso. Nell’ambito 
degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o 
accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici 
delle unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli 
edifici e si mantenga l’originaria destinazione d’uso; 

c) "Restauro scientifico", gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante importanza nel 
contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. Gli interventi di restauro scientifico 
consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell'edificio, ne consentono la conservazione, valorizzandone i caratteri e rendendone possibile un uso adeguato 
alle intrinseche caratteristiche. 
Il tipo di intervento prevede:  

c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè il restauro o ripristino dei fronti esterni 
ed interni, il restauro o il ripristino degli ambienti interni, la ricostruzione filologica di parti dell'edificio 
eventualmente crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo 
originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i 
giardini, i chiostri; 

c.2) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o la quota dei 
seguenti elementi strutturali:  

­ murature portanti sia interne che esterne; 
­ solai e volte;  
­ scale; 
­ tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c.3) l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici del 
medesimo;  

c.4) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali;  

d) "Interventi di restauro e risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio;  

e) abrogata. 

f) "Interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal precedente.  
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la 
modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti, nonché la realizzazione di volumi tecnici necessari per 
l'installazione o la revisione di impianti tecnologici. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono 
compresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria del fabbricato 
preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per 
l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per l'installazione di impianti tecnologici e per l’efficientamento 
energetico degli edifici, nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, 
attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con 
riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), gli interventi di demolizione e 
ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia 
soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell’edificio preesistente.  
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Gli interventi di ristrutturazione edilizia comprendono altresì quelli che comportino, in conformità alle previsioni degli 
strumenti urbanistici, modifiche della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, limitatamente 
agli immobili compresi nei centri storici o negli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale, comportino 
mutamenti della destinazione d’uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di immobili 
sottoposti a vincolo ai sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004; 

g) "Interventi di nuova costruzione", gli interventi di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 
categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:  

g.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della 
sagoma esistente, fermo restando per gli interventi pertinenziali, quanto previsto al punto g.6);  

g.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune;  

g.3) la realizzazione di infrastrutture ed impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via 
permanente di suolo inedificato;  

g.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione 
da realizzare sul suolo;  

g.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere che siano utilizzati 
come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a 
soddisfare esigenze meramente temporanee e salvo che siano installati, con temporaneo ancoraggio al suolo, 
all’interno di strutture ricettive all’aperto, in conformità alla normativa regionale, per la sosta ed il soggiorno di 
turisti;4  

g.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al 
pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che 
comportino la realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del volume dell'edificio principale;  

g.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto 
ove comportino l'esecuzione dei lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;  

h) "Interventi di ristrutturazione urbanistica", gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro 
diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli 
isolati e della rete stradale;  

i) "Demolizione", gli interventi di demolizione senza ricostruzione che riguardano gli elementi incongrui quali 
superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la struttura dell'insediamento. La loro demolizione concorre 
all'opera di risanamento funzionale e formale delle aree destinate a verde privato e a verde pubblico. Il tipo di 
intervento prevede la demolizione dei corpi edili incongrui e la esecuzione di opere esterne;  

l) "Recupero e risanamento delle aree libere", gli interventi che riguardano le aree e gli spazi liberi. L'intervento concorre 
all'opera di risanamento, funzionale e formale, delle aree stesse. Il tipo di intervento prevede l'eliminazione di opere 
incongrue esistenti e la esecuzione di opere capaci di concorrere alla riorganizzazione funzionale e formale delle 
aree e degli spazi liberi con attenzione alla loro accessibilità e fruibilità;  

m) “Significativi movimenti di terra”, i rilevanti movimenti morfologici del suolo non a fini agricoli e comunque estranei 
all'attività edificatoria quali gli scavi, i livellamenti, i riporti di terreno, gli sbancamenti. Il Regolamento urbanistico ed 
edilizio definisce le caratteristiche dimensionali, qualitative e quantitative degli interventi al fine di stabilirne la 
rilevanza. 
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TITOLO III – LE DISPOSIZIONI SOVRAORDINATE INCIDENTI SULL’ATTIVITÀ 
EDILIZIA 

In questo Titolo sono raccolte in estratto le disposizioni di origine nazionale, regionale o provinciale che devono 
essere osservate ai fini del controllo dell’attività edilizia esercitato dal Comune. 

Le disposizioni applicabili alle materie del regolamento edilizio sono riunite sotto il riferimento di ciascun articolo, al 
fine di consentire una conoscenza coordinata delle normative di diversa origine che incidono su una medesima 
materia. Le disposizioni sono da considerarsi sia nella progettazione che nel controllo. 

Capo I - Procedimenti per il rilascio e la presentazione dei titoli abilitativi edilizi e modalità di controllo 
degli stessi 

Legge regionale 26 novembre 2010, n. 11 - Disposizioni per la promozione della legalità e 
della semplificazione nel settore edile e delle costruzioni a committenza pubblica e privata. 

[…] 

Art. 12 - Efficacia del permesso di costruire 

L'efficacia del permesso di costruire di cui agli articoli 12 e seguenti della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31. 
(Disciplina generale dell'edilizia) è sospesa ed i lavori non possono essere avviati fin tanto che il committente o il 
responsabile dei lavori non abbia trasmesso all'ente competente una dichiarazione attestante l'avvenuta verifica della 
documentazione di cui all'articolo 90, comma 9, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 81 del 2008. 

[...] 

L'efficacia del permesso di costruire è altresì sospesa, con i medesimi effetti di cui al comma 1, fin tanto che il 
committente o il responsabile dei lavori non abbia trasmesso all'ente competente la documentazione attestante 
l'insussistenza delle condizioni di cui all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni contro le 
organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche straniere), nei confronti delle imprese affidatarie ed esecutrici dei lavori 
oggetto del suddetto permesso di costruire. [...] 

Il comma 1 si applica agli interventi edilizi per i quali la domanda per il rilascio del permesso di costruire sia 
presentata dopo l'entrata in vigore della presente legge. La disposizione di cui al comma 3 si applica agli interventi 
edilizi per i quali la domanda sia presentata decorsi i trenta giorni dalla data di pubblicazione nel BURERT 
dell'accordo, di cui al medesimo comma 3. 

[…] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

Art. 7 - Attività edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione 

1. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono attuati liberamente, senza titolo 
abilitativo edilizio: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria;  

a bis) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 
kW; 

b) gli interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-cognitive, intesi come 
ogni trasformazione degli spazi, delle superfici e degli usi dei locali delle unità immobiliari e delle parti comuni 
degli edifici, ivi compreso l'inserimento di elementi tecnici e tecnologici, necessari per favorire l'autonomia e la vita 
indipendente di persone con disabilità certificata, qualora non interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui 
alla Parte Seconda del decreto legislativo n. 42 del 2004, nonché gli immobili aventi valore storico-architettonico, 
individuati dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell'articolo A-9, comma 1, dell'Allegato della legge 
regionale n. 20 del 2000 e qualora non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano privi di rilevanza per la 
pubblica incolumità ai fini sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio e non comportino 
deroghe alle previsioni degli strumenti urbanistici comunali e al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricanti e rapporti massimi tra 
spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde 
pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art.17 della legge 6 Agosto 1967, n.765); 



 

14 

 

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di 
attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato nonché i carotaggi e le 
opere temporanee per le analisi geologiche e geotecniche richieste per l'edificazione nel territorio urbanizzato; 

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro silvo-pastorali, 
compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola; 

f) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti, temporanee e stagionali e ad essere immediatamente 
rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a sei mesi compresi i tempi di 
allestimento e smontaggio delle strutture;  

g) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro 
l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di 
intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;  

h) le opere esterne per l'abbattimento e superamento delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-
cognitive; 

i) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici senza creazione di 
volumetria e con esclusione delle piscine, che sono soggette a SCIA;  

l) le modifiche funzionali di impianti già destinati ad attività sportive senza creazione di volumetria; 

m) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori dei centri storici e degli insediamenti e 
infrastrutture storici del territorio rurale, di cui agli articoli A-7 e A-8 dell'Allegato della legge regionale n. 20 del 
2000; 

n) le installazioni dei depositi di gas di petrolio liquefatto di capacità complessiva non superiore a 13 metri cubi, di 
cui all'articolo 17 del decreto legislativo 22 febbraio 2006, n. 128 (Riordino della disciplina relativa all'installazione 
e all'esercizio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonché all'esercizio dell'attività di 
distribuzione e vendita di GPL in recipienti, a norma dell'articolo 1, comma 52, della L. 23 agosto 2004, n. 239); 

o) i mutamenti di destinazione d'uso non connessi a trasformazioni fisiche dei fabbricati già rurali con originaria 
funzione abitativa che non presentano più i requisiti di ruralità e per i quali si provvede alla variazione 
nell'iscrizione catastale mantenendone la funzione residenziale. 

2. L'esecuzione delle opere di cui al comma 1 lettera f) è preceduta dalla comunicazione allo Sportello unico delle 
date di avvio lavori e di rimozione del manufatto, con l'eccezione delle opere insistenti su suolo pubblico comunale il 
cui periodo di permanenza è regolato dalla concessione temporanea di suolo pubblico. 

2 bis. La realizzazione delle opere di cui al comma 1, lettera m), è preceduta dalla presentazione della 
comunicazione disciplinata dall'articolo 7-bis del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 
2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE). 

3. Il mutamento di destinazione d'uso di cui al comma 1, lettera o) è comunicato alla struttura comunale competente 
in materia urbanistica, ai fini dell'applicazione del vincolo di cui all'articolo A-21, comma 3, lettera a), dell'Allegato 
della legge regionale n. 20 del 2000.  

4. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono eseguiti previa comunicazione di 
inizio dei lavori: 

a) le opere di manutenzione straordinaria, di restauro scientifico, di restauro e risanamento conservativo e le opere 
interne alle costruzioni, qualora non modifichino le destinazioni d'uso delle costruzioni e delle singole unità 
immobiliari, non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini 
sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio; 

b) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d'impresa;  

c) le modifiche della destinazione d'uso senza opere, tra cui quelle dei locali adibiti ad esercizio d'impresa, che non 
comportino aumento del carico urbanistico.  

c bis) le opere pertinenziali non classificabili come nuova costruzione ai sensi della lettera g.6) dell'Allegato, qualora 
non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e 
non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio;  

c ter) le recinzioni e muri di cinta e le cancellate;  

c quater) gli interventi di demolizione parziale e integrale di manufatti edilizi; 

c quinquies) il recupero e il risanamento delle aree libere urbane e gli interventi di rinaturalizzazione;  

c sexies) i significativi movimenti di terra di cui alla lettera m) dell'Allegato;  

c septies) le serre stabilmente infisse al suolo, tra cui quelle in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività 
agricola; 

c octies) ogni altro intervento edilizio non riconducibile agli elenchi di cui al comma 1 del presente articolo e agli 
articoli 10, 13 e 17. 

5. Per gli interventi di cui al comma 4, la comunicazione di inizio dei lavori riporta i dati identificativi dell'impresa alla 
quale si intende affidare la realizzazione dei lavori e la data di fine dei lavori che non può essere superiore ai tre anni 
dalla data del loro inizio. La comunicazione è accompagnata dai necessari elaborati progettuali ...a firma di un 
professionista abilitato, il quale assevera, sotto la propria responsabilità, la corrispondenza dell'intervento con una 
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delle fattispecie descritte al comma 4, il rispetto delle prescrizioni e delle normative di cui all'alinea del comma 1, 
nonché l'osservanza delle eventuali prescrizioni stabilite nelle autorizzazioni o degli altri atti di assenso acquisiti per 
l'esecuzione delle opere.... 

5 bis. Fuori dai casi di cui al comma 7, entro cinque giorni lavorativi successivi alla presentazione della CILA, lo 
Sportello unico controlla la completezza della documentazione. Nei trenta giorni successivi, lo Sportello unico 
verifica, per un campione non inferiore al 10 per cento delle pratiche presentate, la sussistenza dei requisiti e dei 
presupposti richiesti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici per l'esecuzione degli interventi. 

6. L'esecuzione delle opere di cui al comma 4 comporta l'obbligo della nomina del direttore dei lavori, della 
comunicazione della fine dei lavori e della trasmissione allo Sportello unico della copia degli atti di aggiornamento 
catastale, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, e delle certificazioni degli impianti tecnologici, qualora l'intervento 
abbia interessato gli stessi. Per i medesimi interventi non è richiesta la segnalazione certificata di conformità edilizia 
e di agibilità di cui all'articolo 23. Nella comunicazione di fine dei lavori sono rappresentate, con le modalità di cui al 
comma 5, secondo periodo, le eventuali varianti al progetto originario apportate in corso d'opera, le quali sono 
ammissibili a condizione che rispettino i limiti e le condizioni indicate dai commi 4 e 7. 

7. Gli interessati, prima dell'inizio dell'attività edilizia, possono richiedere allo Sportello unico di provvedere 
all'acquisizione delle autorizzazioni e degli altri atti di assenso, comunque denominati, necessari secondo la 
normativa vigente per la realizzazione dell'intervento edilizio, secondo quanto previsto dall'articolo 4 bis. 

[…] 

Art. 9 - Titoli abilitativi 

1. Fuori dai casi di cui all'articolo 7, le attività edilizie, anche su aree demaniali, sono soggette a titolo abilitativo e la 
loro realizzazione è subordinata, salvi i casi di esonero, alla corresponsione del contributo di costruzione. Le 
definizioni degli interventi edilizi sono contenute nell'Allegato costituente parte integrante della presente legge. 

2. I titoli abilitativi sono la SCIA e il permesso di costruire. Entrambi sono trasferibili insieme all'immobile ai successori 
o aventi causa. I titoli abilitativi non incidono sulla titolarità della proprietà e di altri diritti reali e non comportano 
limitazioni dei diritti dei terzi. 

3. I titoli abilitativi devono essere conformi alla disciplina dell'attività edilizia costituita: 

a) dalle leggi e dai regolamenti in materia urbanistica ed edilizia;  

b) dalle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vigenti e adottati; 

c) dalle discipline di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia, tra cui la normativa tecnica vigente di 
cui all'articolo 11;  

d) dalle normative sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, ambientali e di tutela del patrimonio storico, artistico ed 
archeologico, gravanti sull'immobile. 

4. abrogato. 

5. Nei casi in cui per la formazione del titolo abilitativo o per l'inizio dei lavori la normativa vigente prevede 
l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati relative alla sussistenza 
dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli strumenti urbanistici approvati e adottati e dai regolamenti 
edilizi, da produrre a corredo del titolo, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 
Il presente comma non trova applicazione relativamente: 

a) agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli ambientali, paesaggistici o culturali; 

b) agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, 
all'asilo, alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, all'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti 
concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco; 

c) agli atti previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche, di cui alla legge regionale 30 ottobre 2008, n. 
19 (Norme per la riduzione del rischio sismico); 

d) agli atti imposti dalla normativa comunitaria. 

6. L'efficacia dei titoli abilitativi è sospesa nei casi di cui all'articolo 90, comma 10, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro) e nei casi di cui all'articolo 32, comma 1, della legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 
(Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell'economia responsabile). 

[…] 

Art. 14 - Disciplina della SCIA 

1. La SCIA è presentata al Comune dal proprietario dell'immobile o da chi ne ha titolo nell'osservanza dell'atto di 
coordinamento tecnico previsto dall'articolo 12, corredata dalla documentazione essenziale, tra cui gli elaborati 
progettuali previsti per l'intervento che si intende realizzare e la dichiarazione con cui il progettista abilitato assevera 
analiticamente che l'intervento da realizzare: 

a) è compreso nelle tipologie di intervento elencate nell'articolo 13; 

b) è conforme alla disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, nonché alla valutazione preventiva di cui 
all'articolo 21, ove acquisita. 
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2. La SCIA è corredata dagli elaborati tecnici e dai documenti richiesti per iniziare i lavori, nonché dall'attestazione 
del versamento del contributo di costruzione, se dovuto. 

2 bis. Se la SCIA comprende altre SCIA, comunicazioni, attestazioni, asseverazioni e notifiche necessarie per l'inizio 
dei lavori, l'interessato presenta un'unica SCIA che, a seguito della verifica di completezza di cui al comma 4, viene 
trasmessa dallo Sportello unico alle altre amministrazioni interessate al fine del controllo, per quanto di competenza, 
della sussistenza dei requisiti e dei presupposti per eseguire l'intervento edilizio, ai sensi dell'articolo 9, comma 5, 
primo periodo. Almeno cinque giorni prima della scadenza del termine di cui al comma 5 del presente articolo, le 
amministrazioni interessate possono presentare allo Sportello unico proposte motivate per l'adozione dei 
provvedimenti di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo. 

3. Nella SCIA è elencata la documentazione progettuale che gli interessati si riservano di presentare alla fine dei 
lavori, in attuazione dell'atto di coordinamento tecnico di cui all'articolo 12, comma 5, lettera c). 

4. Entro cinque giorni lavorativi dalla presentazione della SCIA, lo Sportello unico verifica la completezza della 
documentazione e delle dichiarazioni prodotte o che il soggetto si è riservato di presentare ai sensi del comma 3 e: 

a) in caso di verifica negativa, comunica in via telematica all'interessato e al progettista l'inefficacia della SCIA; 

b) in caso di verifica positiva, trasmette in via telematica all'interessato e al progettista la comunicazione di regolare 
deposito della SCIA. La SCIA è efficace a seguito della comunicazione di regolare deposito e comunque decorso il 
termine di cinque giorni lavorativi dalla sua presentazione, in assenza di comunicazione della verifica negativa.  

5. Entro i trenta giorni successivi all'efficacia della SCIA, lo Sportello unico verifica la sussistenza dei requisiti e dei 
presupposti richiesti dalla normativa e dagli strumenti territoriali ed urbanistici per l'esecuzione dell'intervento. 
L'amministrazione comunale può definire modalità di svolgimento del controllo a campione qualora le risorse 
organizzative non consentono di eseguire il controllo sistematico delle SCIA. 

6. Tale termine può essere sospeso una sola volta per chiedere chiarimenti e acquisire integrazioni alla 
documentazione presentata. 

6 bis. Se la SCIA è subordinata all'acquisizione di atti di assenso, comunque denominati, o all'esecuzione di verifiche 
preventive, l'interessato, unitamente alla SCIA, presenta la relativa istanza allo Sportello unico, corredata dalla 
necessaria documentazione. Lo Sportello unico, entro cinque giorni lavorativi dal ricevimento, convoca la conferenza 
di servizi, di cui all'articolo 14 della legge n. 241 del 1990, e l'inizio dei lavori è subordinato alla conclusione positiva 
della stessa conferenza di servizi.  

6 ter. Gli interessati possono richiedere allo Sportello unico di provvedere all'acquisizione degli atti di assenso 
comunque denominati prima della presentazione della SCIA, ai sensi dell'articolo 4 bis.  

7. Ove rilevi che sussistono motivi di contrasto con la disciplina vigente preclusivi dell'intervento, lo Sportello unico 
vieta la prosecuzione dei lavori, ordinando altresì il ripristino dello stato delle opere e dei luoghi e la rimozione di ogni 
eventuale effetto dannoso. 

8. Nel caso in cui rilevi violazioni della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, che possono essere 
superate attraverso la modifica conformativa del progetto, lo Sportello unico ordina agli interessati di predisporre 
apposita variazione progettuale entro un congruo termine, comunque non superiore a sessanta giorni, disponendo la 
sospensione dei lavori per le parti interessate dalla conformazione del progetto. Decorso inutilmente tale termine, lo 
Sportello unico assume i provvedimenti di cui al comma 7. 

9. abrogato. 

10. abrogato. 

11. abrogato.  

12. Decorso il termine di trenta giorni di cui al comma 5, i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'intervento e di 
rimozione degli effetti dannosi, nonché quello di conformazione del progetto, di cui ai commi 7 e 8, sono assunti in 
presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-nonies della legge n. 241 del 1990. 

13. Resta ferma l'applicazione delle disposizioni relative alla vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia, alle 
responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, dalla legge 
regionale n. 23 del 2004 e dalla legislazione di settore, in tutti i casi in cui lo Sportello unico accerti la violazione della 
disciplina dell'attività edilizia. 

Art. 15 - SCIA con inizio dei lavori differito 

1. Nella SCIA l'interessato può dichiarare che i lavori non saranno avviati prima della conclusione del procedimento di 
controllo, di cui all'articolo 14, commi 4, 5, 6, 6 bis, 6 ter, 7 e 8 ovvero può indicare una data successiva di inizio 
lavori, comunque non posteriore ad un anno dalla presentazione della SCIA. In tale caso la SCIA è efficace dalla 
data ivi indicata.  

2. abrogato. 

3. La SCIA subordinata all'acquisizione di atti di assenso, comunque denominati, o all'esecuzione di verifiche 
preventive è efficace dalla data di positiva conclusione della conferenza di servizi, ai sensi del comma 6 bis 
dell'articolo 14. 

[…] 

Art. 21 - Valutazione preventiva 
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1. Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo alla presentazione della SCIA o al rilascio del permesso può chiedere 
preliminarmente allo Sportello unico una valutazione sull'ammissibilità dell'intervento, allegando una relazione 
predisposta da un professionista abilitato, contenente i principali parametri progettuali. I contenuti della relazione 
sono stabiliti dal regolamento edilizio, avendo riguardo in particolare ai vincoli, alla categoria dell'intervento, agli indici 
urbanistici ed edilizi e alle destinazioni d'uso. 

2. La valutazione preventiva è formulata dallo Sportello unico entro quarantacinque giorni dalla presentazione della 
relazione. Trascorso tale termine la valutazione preventiva si intende formulata secondo quanto indicato nella 
relazione presentata. Su istanza dell'interessato, lo Sportello unico rilascia una attestazione circa l'avvenuta 
formulazione della valutazione preventiva per decorrenza del termine. 

3. I contenuti della valutazione preventiva e della relazione tacitamente assentita sono vincolanti ai fini del rilascio del 
permesso e del controllo della SCIA, a condizione che il progetto sia elaborato in conformità a quanto indicato nella 
richiesta di valutazione preventiva. Le stesse conservano la propria validità per cinque anni, a meno che non 
intervengano modifiche alla disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3. 

4. Il rilascio della valutazione preventiva è subordinato al pagamento di una somma forfettaria per spese istruttorie 
determinata dal Comune, in relazione alla complessità dell'intervento in conformità ai criteri generali stabiliti dall'atto 
di coordinamento di cui all'articolo 12, comma 4, lettera d).  

[…] 

 

Deliberazione della Giunta regionale 17 febbraio 2014, n. 193 - Adempimenti di competenza 
delle Aziende USL in ordine al rilascio dei titoli abilitativi 

[…] 

delibera: 

1. di stabilire, per le motivazioni di cui in premessa, che qui si intendono integralmente richiamate, che lo Sportello 
Unico, per gli interventi edilizi relativi alle tipologie indicate nella Tabella di cui al successivo punto 3, qualora valuti 
che la verifica in ordine alla conformità dei requisiti edilizi igienico sanitari degli insediamenti produttivi e di servizio, 
comporti valutazioni tecnico-discrezionali e di particolare complessità, possa, ai sensi dell’art. 5 della L.R. 19/82, 
richiedere il supporto tecnico dei Dipartimenti di Sanità Pubblica delle Aziende USL, per la valutazione di detti 
progetti, sia in caso di interventi soggetti a permesso di costruire che per quelli subordinati a segnalazione certificata 
di inizio attività ai sensi della L.R. n. 15 del 2013; 

2. di specificare che la valutazione dei Dipartimenti di Sanità Pubblica delle Aziende USL possa essere acquisita 
dallo sportello unico anche su istanza dei privati interessati, qualora presentino una SCIA con inizio dei lavori 
differito, ai sensi dell’art. 15 della L.R. n. 15 del 2013, per eseguire interventi rientranti nelle tipologie di attività 
indicate nella Tabella di cui al successivo punto 3; 

3. di approvare, quale parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, la Tabella di riferimento 
contenente, le tipologie di attività produttive e di servizio caratterizzate da significative interazioni con la salute e con 
l’ambiente, per le quali i comuni possono avvalersi del supporto tecnico dei Dipartimenti di Sanità Pubblica delle 
Aziende USL ai sensi dell’art. 5 L.R. 19/82 (Tabella allegato 1); 

4. di stabilire che la valutazione sia formulata dai Dipartimenti di Sanità Pubblica delle Aziende USL attraverso un 
parere sul progetto, espresso entro il termine di 20 giorni dal ricevimento dello stesso; 

5. di specificare che il supporto tecnico dei Dipartimenti di Sanità Pubblica delle Aziende USL per la valutazione dei 
progetti edilizi di cui ai punti precedenti potrà essere richiesto fino all’approvazione degli atti di coordinamento tecnico 
di cui all’art. 12, comma 4, lettera f), della LR n. 15 del 2013;  

6. di stabilire che il rilascio della valutazione è subordinato al pagamento di una somma determinata dal tariffario 
regionale di cui alla delibera dell’Assemblea legislativa 69/11 relativo alle prestazioni dei Dipartimenti di Sanità 
Pubblica delle Aziende USL; 

7. di stabilire che per le altre procedure nelle quali la normativa di riferimento preveda esplicitamente il parere dei 
Dipartimenti di Sanità Pubblica delle Aziende USL per la valutazione dei requisiti igienico-sanitari, questo venga 
espresso unicamente nell’ambito del procedimento disciplinato dalla specifica normativa; 

[…] 

ATTIVITA’ PRODUTTIVE CARATTERIZZATE DA SIGNIFICATIVA INTERAZIONE CON L’AMBIENTE E LA SALUTE 

A) Attività industriali ed artigianali di tipo produttivo o manifatturiero, comprese le attività di lavorazione, 
conservazione, trasformazione di prodotti agricoli e/o di origine animale non connesse alla somministrazione diretta, 
nonché la macellazione, mangimificio e rendering 

A.1 Strutture di produzione e/o manipolazione di alimenti e bevande caratterizzate da rischio significativo per il 
consumatore (centri di produzione pasti, ristorazione collettiva) 

B) Attività zootecniche: 

B.1 Impianti di allevamento animali di interesse zootecnico 

B.2 Impianti di allevamento animali da compagnia 
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B.3 Strutture di custodia di animali da compagnia (pensioni per animali, canili, gattili) 

C) Attività di servizio: 

C.1 Ospedali, strutture sanitarie pubbliche o private, strutture a carattere residenziale o semi-residenziale di tipo 
socio-assistenziale e/o collettivo soggette ad autorizzazione ad esclusione degli studi professionali,  

Cliniche veterinarie 

C.2 Scuole di ogni ordine grado e tipo, asili nido 

C.3 Strutture ricettive con posti letto >25 

C.4 Strutture aperte al pubblico destinate allo spettacolo, sport e tempo libero: 

Piscina di cat A ex DGR 1092/2005 

Impianto sportivo 

Palestra 

Cinema e teatri > 100 posti 

C.5 Strutture termali 

D) Artigianato di servizio relativamente alle sole attività di: 

Autocarrozzeria 

Lavanderia industriale 

E) Attività commerciali e del terziario, limitatamente a: 

Strutture di vendita e centri commerciali con superficie lorda > 1.000 mq. 

Deliberazione della Giunta regionale 21 dicembre 2016, n. 2272 - Atto di indirizzo recante 
l'individuazione degli interventi privi di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e 
delle varianti in corso d'opera, riguardanti parti strutturali, che non rivestono carattere 
sostanziale... 

Si veda il testo integrale della deliberazione, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

 

Capo I - SUE, SUAP e organismi consultivi 

Articolo 1.1.10 - Composizione, compiti e modalità di funzionamento, dello Sportello unico per 
l'edilizia 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

Art. 4 - Sportello unico per l'edilizia 

1. I Comuni, in forma singola ovvero in forma associata negli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 6 della legge 
regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo 
i principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza), esercitano le funzioni di autorizzazione e di controllo 
dell'attività edilizia, e la funzione generale di vigilanza sull'attività urbanistico edilizia, assicurando la conformità degli 
interventi alle previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali ed alle ulteriori disposizioni operanti, ed il rispetto dei 
diritti inerenti i beni e gli usi pubblici. 

2. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti gli interventi che riguardano l'edilizia residenziale, e le relative 
funzioni di controllo, sono attribuite ad un'unica struttura, denominata "Sportello unico per l'edilizia" (Sportello unico), 
costituita dal Comune o da più Comuni associati. 

3. I Comuni singoli e le forme associative a cui siano conferite le funzioni in materia edilizia, possono istituire un'unica 
struttura che svolge le competenze dello Sportello unico per l'edilizia e le competenze dello Sportello unico per le 
attività produttive (SUAP). 

4. Lo Sportello unico costituisce, per gli interventi di edilizia residenziale, l'unico punto di accesso per il privato 
interessato, in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti le CILA, le SCIA, i permessi di costruire e 
l'intervento edilizio oggetto dello stesso, che fornisce una risposta tempestiva in luogo di tutte le pubbliche 
amministrazioni, comunque coinvolte. Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dallo 
Sportello unico; gli altri uffici comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal Comune, che sono interessati al 
procedimento di rilascio del permesso di costruire, non possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla 
osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, comunque denominati e sono tenuti a trasmettere 
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immediatamente allo Sportello unico le denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la documentazione ad esse 
eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

4 bis. Dell'avvenuta presentazione allo Sportello unico di una CILA, SCIA, di una domanda di permesso di costruire, 
di una segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità e di ogni altra istanza segnalazione o 
comunicazione prevista dalla presente legge, lo Sportello unico rilascia immediatamente, anche in via telematica, 
una ricevuta che attesta l'avvenuta presentazione e indica i termini entro i quali l'amministrazione è tenuta, ove 
previsto, a rispondere ovvero entro i quali il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento dell'istanza. La 
data di protocollazione degli atti citati non può comunque essere diversa da quella di effettiva presentazione. I termini 
entro i quali l'amministrazione è tenuta a rispondere o a svolgere i controlli di competenza e quelli previsti per il 
formarsi del silenzio assenso decorrono comunque dalla data di ricevimento da parte dello Sportello unico anche in 
caso di mancato rilascio della ricevuta o di tardiva protocollazione. 

5. Lo Sportello unico acquisisce tramite conferenza di servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), le autorizzazioni 
e gli altri atti di assenso, comunque denominati, di competenza di altre amministrazioni, necessari ai fini del rilascio 
del permesso di costruire o per l'inizio dell'attività edilizia subordinata a SCIA o a CILA. Nel corso dello svolgimento 
della conferenza di servizi lo Sportello unico acquisisce altresì le delibere degli organi collegiali, nonché ogni altro 
atto di competenza dell'amministrazione comunale richiesti per la realizzazione dell'intervento. Lo Sportello unico 
svolge la medesima attività su istanza dei privati interessati, anche prima della presentazione della SCIA e della CILA 
e della domanda per il rilascio del permesso di costruire, secondo quanto previsto dall'articolo 4 bis. 

5 bis. Se per l'attività edilizia soggetta a CILA o a SCIA sono necessarie altre SCIA o altre comunicazioni, 
l'interessato presenta un'unica CILA o un'unica SCIA e lo Sportello unico trasmette alle altre amministrazioni 
interessate la CILA o la SCIA al fine di consentire, per quanto di competenza, il controllo sulla sussistenza dei 
requisiti e dei presupposti per lo svolgimento dell'attività. 

5 ter. Lo Sportello unico svolge tutti i compiti di controllo del progetto e dell'opera realizzata secondo quanto stabilito 
dalla presente legge. A tal fine il responsabile del procedimento può avvalersi di incaricati esterni all'ente, per lo 
svolgimento di attività preparatorie di verifica o accertamento tecnico. Il Comune può conferire tale incarico a tecnici 
che non svolgono l'attività professionale nello stesso e nei Comuni contermini, utilizzando le risorse di cui all'articolo 
29, comma 5. 

6. Sono fatte comunque salve: 

a) la differenziazione tra l'attività di tutela del paesaggio e l'esercizio delle funzioni amministrative in materia 
urbanistico-edilizia, ...; 

b) le funzioni di polizia edilizia attribuite dall'ordinamento alle strutture di polizia municipale. 

7. I Comuni, attraverso lo Sportello unico, forniscono una adeguata e continua informazione ai cittadini sulla 
disciplina dell'attività edilizia vigente, provvedendo anche alla pubblicazione sul sito informatico istituzionale degli 
strumenti urbanistici, approvati o adottati, delle relative varianti e altre normative di settore aventi incidenza sulla 
disciplina dell'attività edilizia. 

8. ...lo Sportello unico e le amministrazioni, competenti al rilascio delle autorizzazioni e degli altri atti di assenso 
comunque denominati necessari ai fini della realizzazione dell'intervento, sono tenuti ad acquisire d'ufficio i 
documenti, le informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni e 
non possono richiedere attestazioni, comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull'autenticità di tali 
documenti, informazioni e dati. 

[…] 

Decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 - Regolamento per la 
semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive... 

[…] 

Art. 2 - Finalità e ambito di applicazione 

1. Per le finalità di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge, è individuato il SUAP quale unico soggetto pubblico 
di riferimento territoriale per tutti i procedimenti che abbiano ad oggetto l'esercizio di attività produttive e di 
prestazione di servizi, e quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o 
riconversione, ampliamento o trasferimento, nonché cessazione o riattivazione delle suddette attività, ivi compresi 
quelli di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

2. Le domande, le dichiarazioni, le segnalazioni e le comunicazioni concernenti le attività di cui al comma 1 ed i 
relativi elaborati tecnici e allegati sono presentati esclusivamente in modalità telematica, secondo quanto disciplinato 
nei successivi articoli e con le modalità di cui all'articolo 12, commi 5 e 6, al SUAP competente per il territorio in cui si 
svolge l'attività o è situato l'impianto. 

3. In conformità alle modalità di cui all'articolo 12, commi 5 e 6, il SUAP provvede all'inoltro telematico della 
documentazione alle altre amministrazioni che intervengono nel procedimento, le quali adottano modalità telematiche 
di ricevimento e di trasmissione. 



 

20 

 

4. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente regolamento gli impianti e le infrastrutture energetiche, le 
attività connesse all'impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti e di materie radioattive, gli impianti nucleari e di 
smaltimento di rifiuti radioattivi, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, nonché le infrastrutture 
strategiche e gli insediamenti produttivi di cui agli articoli 161 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163. 

[…] 

Art. 5- Presentazione ed effetti delle segnalazioni e delle istanze 

1. Nei casi in cui le attività di cui all'articolo 2, comma 1, sono soggette alla disciplina della SCIA di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera g), la segnalazione è presentata al SUAP. 

2. La SCIA, nei casi in cui sia contestuale alla comunicazione unica, è presentata presso il registro imprese, che la 
trasmette immediatamente al SUAP, il quale rilascia la ricevuta con modalità ed effetti equivalenti a quelli previsti per 
la ricevuta di cui al comma 4. 

3. La segnalazione è corredata da tutte le dichiarazioni, le attestazioni, le asseverazioni, nonchè dagli elaborati 
tecnici di cui all'articolo 19, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. Il SUAP, al momento della presentazione della SCIA, verifica, con modalità informatica, la completezza formale 
della segnalazione e dei relativi allegati. In caso di verifica positiva, rilascia automaticamente la ricevuta e trasmette 
immediatamente in via telematica la segnalazione e i relativi allegati alle amministrazioni e agli uffici competenti, in 
conformità all'Allegato tecnico di cui all'articolo 12, commi 5 e 6. 

5. A seguito di tale rilascio, il richiedente, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, può 
avviare immediatamente l'intervento o l'attività. 

6. Il SUAP, anche su richiesta delle amministrazioni e degli uffici comunali competenti, trasmette con modalità 
telematica al soggetto interessato le eventuali richieste istruttorie. 

7. Ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera f), del decreto-legge, la ricevuta di cui al comma 4, costituisce titolo 
autorizzatorio ai fini del ricorso agli ordinari rimedi di tutela dei terzi e di autotutela dell'amministrazione. 

8. Conformemente a quanto previsto dall'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, in caso di silenzio assenso, 
decorsi i termini di cui all'articolo 2 della medesima legge dalla presentazione dell'istanza, ovvero i diversi termini 
previsti dalle specifiche discipline regionali o speciali, il silenzio maturato a seguito del rilascio della ricevuta, emessa 
automaticamente con le medesime modalità del comma 4, equivale a provvedimento di accoglimento della domanda 
senza necessità di ulteriori istanze o diffide. 

[…] 

Art. 7 - Procedimento unico 

1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l'esercizio delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, sono 
presentate al SUAP che, entro trenta giorni dal ricevimento, salvi i termini più brevi previsti dalla disciplina regionale, 
può richiedere all'interessato la documentazione integrativa; decorso tale termine l'istanza si intende correttamente 
presentata. 

2. Verificata la completezza della documentazione, il SUAP adotta il provvedimento conclusivo entro trenta giorni, 
decorso il termine di cui al comma 1, salvi i termini più brevi previsti dalla normativa regionale, ovvero indice una 
conferenza di servizi ai sensi del comma 3. 

3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o assensi di diverse amministrazioni pubbliche, il 
responsabile del SUAP può indire una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 a 14-
quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero dalle altre normative di settore, anche su istanza del soggetto 
interessato o dell'Agenzia. La conferenza di servizi è sempre indetta nel caso in cui i procedimenti necessari per 
acquisire le suddette intese, nulla osta, concerti o assensi abbiano una durata superiore ai novanta giorni ovvero nei 
casi previsti dalle discipline regionali. Scaduto il termine di cui al comma 2, ovvero in caso di mancato ricorso alla 
conferenza di servizi, si applica l'articolo 38, comma 3, lettera h), del decreto-legge. 

4. Tutti gli atti istruttori e i pareri tecnici richiesti sono comunicati in modalità telematica dagli organismi competenti al 
responsabile del SUAP. 

5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l'Agenzia, su richiesta del soggetto interessato, può svolgere attività istruttoria 
ai sensi dell'articolo 38 comma 3, lettera c), del decreto-legge, e trasmette la relativa documentazione, in via 
telematica, al responsabile del SUAP. L'Agenzia fornisce assistenza per l'individuazione dei procedimenti da attivare 
in relazione all'esercizio delle attività produttive o alla realizzazione degli impianti produttivi, nonchè per la redazione 
in formato elettronico delle domande, dichiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. Se il comune lo 
consente, l'Agenzia può fornire supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi. 

6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della legge 7 
agosto 1990, n. 241, è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione dell'intervento e per lo svolgimento delle 
attività richieste. 

7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costituisce elemento di valutazione del responsabile del 
SUAP e degli altri soggetti pubblici partecipanti alla conferenza di servizi. 

Art. 8 - Raccordi procedimentali con strumenti urbanistici 
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1. Nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree destinate all'insediamento di impianti produttivi o 
individua aree insufficienti, fatta salva l'applicazione della relativa disciplina regionale, l'interessato può richiedere al 
responsabile del SUAP la convocazione della conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e alle altre normative di settore, in seduta pubblica. Qualora l'esito della conferenza di servizi 
comporti la variazione dello strumento urbanistico, ove sussista l'assenso della Regione espresso in quella sede, il 
verbale è trasmesso al Sindaco ovvero al Presidente del Consiglio comunale, ove esistente, che lo sottopone alla 
votazione del Consiglio nella prima seduta utile. Gli interventi relativi al progetto, approvato secondo le modalità 
previste dal presente comma, sono avviati e conclusi dal richiedente secondo le modalità previste all'articolo 15 del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

2. E' facoltà degli interessati chiedere tramite il SUAP all'ufficio comunale competente per materia di pronunciarsi 
entro trenta giorni sulla conformità, allo stato degli atti, dei progetti preliminari dai medesimi sottoposti al suo parere 
con i vigenti strumenti di pianificazione paesaggistica, territoriale e urbanistica, senza che ciò pregiudichi la 
definizione dell'eventuale successivo procedimento; in caso di pronuncia favorevole il responsabile del SUAP 
dispone per il seguito immediato del procedimento con riduzione della metà dei termini previsti. 

3. Sono escluse dall'applicazione del presente articolo le procedure afferenti alle strutture di vendita di cui agli articoli 
8 e 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, o alle relative norme regionali di settore. 

[…] 

Art. 10 - Chiusura dei lavori e collaudo 

1. Il soggetto interessato comunica al SUAP l'ultimazione dei lavori, trasmettendo: 

a) la dichiarazione del direttore dei lavori con la quale si attesta la conformità dell'opera al progetto presentato e la 
sua agibilità, ove l'interessato non proponga domanda ai sensi dell'articolo 25 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380;  

b) nei casi previsti dalla normativa vigente, il certificato di collaudo effettuato da un professionista abilitato; 

2. La trasmissione al SUAP della documentazione di cui alle lettere e b) consente l'immediato esercizio dell'attività. 

3. Il SUAP cura la trasmissione entro cinque giorni della documentazione di cui al comma 1 alle amministrazioni ed 
agli uffici comunali competenti che sono tenuti ad effettuare i controlli circa l'effettiva rispondenza dell'impianto alla 
normativa vigente entro i successivi novanta giorni, salvo il diverso termine previsto dalle specifiche discipline 
regionali. Nel caso in cui dalla certificazione non risulti la conformità dell'opera al progetto ovvero la sua rispondenza 
a quanto disposto dalle vigenti norme, fatti salvi i casi di mero errore materiale, il SUAP, anche su richiesta delle 
amministrazioni o degli uffici competenti, adotta i provvedimenti necessari assicurando l'irrogazione delle sanzioni 
previste dalla legge, ivi compresa la riduzione in pristino a spese dell'impresa, dandone contestualmente 
comunicazione all'interessato entro e non oltre quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1; 
l'intervento di riduzione in pristino può essere direttamente realizzato anche da parte dell'imprenditore stesso. 

4. Fatti salvi i poteri di autotutela e di vigilanza, le Amministrazioni e le Autorità competenti non possono in questa 
fase adottare interventi difformi dagli adempimenti pubblicati sul portale, secondo quanto previsto all'articolo 4, 
comma 3, lettera a) del presente Regolamento. 

5. In conformità al procedimento di cui all'articolo 7, l'imprenditore comunica al SUAP l'inizio dei lavori per la 
realizzazione o modificazione dell'impianto produttivo. 

[…] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

Art. 5 Interventi edilizi per le attività produttive 

1. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e 
servizi, disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, sono attribuiti al SUAP. 

 2. Nel caso di impianti produttivi di beni e servizi, il SUAP è il punto unico di accesso, le comunicazioni al richiedente 
sono trasmesse esclusivamente dallo Sportello unico e gli altri uffici comunali e le amministrazioni pubbliche diverse 
dal Comune, che sono interessati al procedimento di rilascio del permesso di costruire, non possono trasmettere al 
richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, comunque denominati, 
e sono tenuti a trasmettere immediatamente al SUAP le denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la 
documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

 3. Il procedimento di competenza SUAP, disciplinato dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
160 del 2010 trova applicazione per gli interventi attinenti all'attività edilizia libera soggetti a comunicazione e per 
quelli soggetti a SCIA, che riguardano la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e servizi. Nel caso 
in cui per l'intervento edilizio siano necessari autorizzazioni ed atti di assenso, comunque denominati, di cui 
all'articolo 9, comma 5, lettere a), b), c) e d), della presente legge, gli interessati richiedono preventivamente al SUAP 
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di provvedere all'acquisizione di tali atti di assenso, presentando la documentazione richiesta dalla disciplina di 
settore per il loro rilascio. 

 4. Ai fini del rilascio, ai sensi articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, del titolo unico 
per la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e servizi, comprensivo del permesso di costruire, il 
SUAP acquisisce direttamente o tramite conferenza di servizi, le autorizzazioni e gli altri atti di assenso, comunque 
denominati, necessari. 

5. Nell'ambito dei procedimenti di cui ai commi 3 e 4, qualora non sia stata costituita la struttura unica di cui 
all'articolo 4, comma 3, lo Sportello unico per l'edilizia svolge esclusivamente le funzioni di verifica della conformità 
alla disciplina dell'attività edilizia. Per tali interventi edilizi, lo Sportello unico per l'edilizia riceve la segnalazione 
certificata di conformità edilizia e di agibilità e provvede all'esercizio dei compiti di vigilanza e controllo dell'attività 
edilizia, secondo le disposizioni di cui alla presente legge e alla legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 (Vigilanza e 
controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di cui all'articolo 32 del d.l. 30 settembre 2003, n. 
269, convertito con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326). Art. 55 - Misure per favorire la ripresa 
economica 

[...] 

Art. 55 - Misure per favorire la ripresa economica 

[...] 

5. I fabbricati adibiti ad esercizio di impresa, esistenti alla data di entrata in vigore della presente disposizione, ad 
esclusione delle strutture ricettive alberghiere, possono essere frazionati in più unità autonome produttive, nell'ambito 
dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, attraverso la 
presentazione di apposita SCIA. Il frazionamento può essere attuato in deroga ai limiti dimensionali e quantitativi 
stabiliti dalla pianificazione urbanistica vigente, nel rispetto degli usi dichiarati compatibili dai medesimi piani e della 
disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, della presente legge. 

[…] 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del 
territorio 

[…] 

Art. 53 - Procedimento unico 

1. Fuori dai casi di progetti sottoposti a VIA, per i quali operano le modalità di coordinamento e integrazione dei 
procedimenti previste dalla normativa di settore, gli enti e i soggetti interessati possono promuovere lo svolgimento 
del procedimento unico disciplinato del presente articolo per l’approvazione del progetto definitivo o esecutivo dei 
seguenti interventi e opere: 

a) opere pubbliche e opere qualificate dalla legislazione di interesse pubblico, di rilievo regionale, metropolitano, 
d’area vasta o comunale; 

c) interventi di ampliamento e ristrutturazione di fabbricati adibiti all’esercizio di impresa ovvero interventi di nuova 
costruzione di fabbricati o altri manufatti necessari per lo sviluppo e la trasformazione di attività economiche già 
insediate, nell’area di pertinenza delle stesse, in lotti contigui o circostanti, ovvero in aree collocate in prossimità 
delle medesime attività. 

L’approvazione del progetto delle opere e interventi elencati al comma 1 attraverso il presente procedimento unico 
consente: 

a) di acquisire tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi, comunque 
denominati, necessari per la realizzazione dell’opera o intervento secondo la legislazione vigente; 

b) di approvare la localizzazione delle opere e interventi non previsti dal PUG, dall’accordo operativo o dal piano 
attuativo di iniziativa pubblica, ovvero in variante a tali strumenti o alla pianificazione territoriale vigente; 

c) di conseguire per le opere pubbliche e, nei casi previsti dalla legge, per le opere di pubblica utilità l’apposizione 
del vincolo preordinato all’esproprio e la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera. 

3. Per l’esame del progetto delle opere e interventi di cui al comma 1 la Regione, la Città metropolitana di Bologna, il 
soggetto d’area vasta, il Comune o l’Unione convoca una conferenza di servizi, che si svolge secondo quanto 
disposto dagli articoli 14, 14‐bis, 14‐ ter, 14‐quater e 14‐quinquies della legge n. 241 del 1990, fatto salvo quanto 
previsto dai commi 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 del presente articolo. 

4. Alla conferenza di servizi partecipano: 

a) le amministrazioni competenti ad esprimere gli atti di assenso di cui al comma 2, lettera a); 

b) il Comune e la Città metropolitana di Bologna o il soggetto d’area vasta territorialmente interessati dalla 
localizzazione dell’opera; 

c) gli enti titolari dei piani di cui si propone la modifica; 

d) l’autorità competente per la valutazione ambientale, di cui all’articolo 19, comma 3, la quale esprime il proprio 
parere sulla sostenibilità ambientale e territoriale delle varianti nell’ambito della conferenza di servizi; 
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e) le altre amministrazioni chiamate dalla legge ad esprimere il proprio parere, nulla osta o altro atto di assenso, 
comunque denominato, per l’approvazione delle varianti proposte. 

5. L’espressione della posizione definitiva degli enti titolari degli strumenti di pianificazione cui l’opera o l’intervento 
comporta variante è subordinata alla preventiva pronuncia degli organi consiliari, ovvero è soggetta, a pena di 
decadenza, a ratifica da parte dei medesimi organi entro trenta giorni dall’assunzione della determinazione 
conclusiva della conferenza di servizi di cui al comma 9. 

6. Entro il termine di convocazione della conferenza di servizi l’amministrazione procedente provvede altresì: 

a) al deposito del progetto presso la sede degli enti titolari dei piani da variare; 

b) alla pubblicazione nel sito web degli enti titolari dei piani da variare e sul BURERT di un avviso dell’avvenuto 
deposito con i contenuti di cui all’articolo 45, comma 3; 

c) alla pubblicazione integrale del progetto sul sito web degli enti titolari dei piani da variare; 

d) a trasmettere gli elaborati relativi alle varianti ai soggetti competenti in materia ambientale che non partecipano 
alle conferenze di servizi, per acquisirne il parere entro il termine e con le modalità previste per la presentazione 
delle osservazioni; 

e) ad acquisire per i soggetti privati titolari degli interventi di cui al comma 1, lettera b), del presente articolo 
l’informazione antimafia di cui all’articolo 84, comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011. La conclusione 
della conferenza di servizi e la sua efficacia sono subordinate all’acquisizione dell’informazione antimafia non 
interdittiva. 

7. Qualora la realizzazione dell'opera comporti la necessità di apporre il vincolo preordinato all'esproprio, l'avviso 
avente i contenuti di cui all’articolo 45, comma 3, è comunicato a coloro che risultino proprietari delle aree interessate 
secondo le risultanze dei registri catastali, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento ovvero mediante posta 
elettronica certificata o altre soluzioni tecnologiche individuate in conformità all’articolo 48 del decreto legislativo n. 82 
del 2005. Qualora, ad esito della conferenza, occorra apportare modifiche localizzative o del tracciato dell'opera che 
coinvolgano nuovi soggetti, l'amministrazione procedente provvede alle ulteriori comunicazioni dell'avviso. I 
proprietari delle aree interessate possono presentare osservazioni entro sessanta giorni dal ricevimento della 
comunicazione. 

8. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione sul BURERT dell’avviso di deposito chiunque può prendere 
visione del progetto e formulare osservazioni. 

9. Nei trenta giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 8 i soggetti partecipanti alla conferenza di 
servizi esprimono la propria posizione, tenendo conto delle osservazioni presentate e l’amministrazione procedente 
adotta la determinazione motivata di conclusione della conferenza di servizi, dando specifica evidenza alla 
valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale. 

10. Copia integrale della determinazione di conclusione della conferenza di servizi è pubblicata sul sito web 
dell’amministrazione procedente e dell’autorità competente per la valutazione ambientale ed è depositata presso la 
sede dell’amministrazione procedente per la libera consultazione del pubblico. Un avviso dell’avvenuta conclusione 
della conferenza di servizi è pubblicato sul BURERT dalle strutture regionali, cui è inviata copia completa dell’atto. La 
determinazione motivata di conclusione positiva della conferenza di servizi produce gli effetti indicati dal comma 2 del 
presente articolo dalla data di pubblicazione nel BURERT dell’avviso, a condizione che alla medesima data, ai sensi 
dell’articolo 39, comma 3, del decreto legislativo n. 33 del 2013 essa risulti integralmente pubblicata sul sito web 
dell’amministrazione procedente. 

[…] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

 

Art. 5 Interventi edilizi per le attività produttive 

1. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e 
servizi, disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, sono attribuiti al SUAP. 

2. Nel caso di impianti produttivi di beni e servizi, il SUAP è il punto unico di accesso, le comunicazioni al richiedente 
sono trasmesse esclusivamente dallo Sportello unico e gli altri uffici comunali e le amministrazioni pubbliche diverse 
dal Comune, che sono interessati al procedimento di rilascio del permesso di costruire, non possono trasmettere al 
richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, comunque denominati, 
e sono tenuti a trasmettere immediatamente al SUAP le denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la 
documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

3. Il procedimento di competenza SUAP, disciplinato dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 
del 2010 trova applicazione per gli interventi attinenti all'attività edilizia libera soggetti a comunicazione e per quelli 
soggetti a SCIA, che riguardano la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e servizi. Nel caso in cui 
per l'intervento edilizio siano necessari autorizzazioni ed atti di assenso, comunque denominati, di cui all'articolo 9, 
comma 5, lettere a), b), c) e d), della presente legge, gli interessati richiedono preventivamente al SUAP di 
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provvedere all'acquisizione di tali atti di assenso, presentando la documentazione richiesta dalla disciplina di settore 
per il loro rilascio. 

4. Ai fini del rilascio, ai sensi articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, del titolo unico 
per la realizzazione e la modifica degli impianti produttivi di beni e servizi, comprensivo del permesso di costruire, il 
SUAP acquisisce direttamente o tramite conferenza di servizi, le autorizzazioni e gli altri atti di assenso, comunque 
denominati, necessari. 

5. Nell'ambito dei procedimenti di cui ai commi 3 e 4, qualora non sia stata costituita la struttura unica di cui 
all'articolo 4, comma 3, lo Sportello unico per l'edilizia svolge esclusivamente le funzioni di verifica della conformità 
alla disciplina dell'attività edilizia. Per tali interventi edilizi, lo Sportello unico per l'edilizia riceve la segnalazione 
certificata di conformità edilizia e di agibilità e provvede all'esercizio dei compiti di vigilanza e controllo dell'attività 
edilizia, secondo le disposizioni di cui alla presente legge e alla legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 (Vigilanza e 
controllo dell'attività edilizia ed applicazione della normativa statale di cui all'articolo 32 del d.l. 30 settembre 2003, n. 
269, convertito con modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326). […] 

 

 

Articolo 1.1.20 – Definizione e compiti della Commissione per la Qualità Architettonica e il 
Paesaggio  

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

Art. 6 - Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio 

[...] 

2. La Commissione si esprime: 

a) sul rilascio dei provvedimenti comunali in materia di beni paesaggistici, ad esclusione delle autorizzazioni 
paesaggistiche semplificate di cui all’articolo 146, comma 9, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell ’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137); 

b) sugli interventi edilizi sottoposti a CILA, SCIA e permesso di costruire negli edifici di valore storico -architettonico, 
culturale e testimoniale individuati dagli strumenti urbanistici comunali, ai sensi dell'articolo A -9, commi 1 e 2, 
dell'Allegato della legge regionale n. 20 del 2000, ad esclusione degli interventi negli immobili compresi negli 
elenchi di cui alla Parte Seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137); 

c) sull'approvazione degli strumenti urbanistici, qualora l'acquisizione del parere sia prevista dal Regolamento 
Urbanistico ed Edilizio 

[...] 

4. Le determinazioni conclusive del dirigente preposto allo Sportello unico non conformi, anche in parte, al parere 
della Commissione sono immediatamente comunicate al Sindaco per lo svolgimento del riesame di cui all'articolo 27. 

[…] 

Articolo 1.1.30 – Composizione e nomina della Commissione per la qualità architettonica e il 
paesaggio  

 

Articolo 1.1.40 - Funzionamento della Commissione per la Qualità Architettonica e il Paesaggio  

 

Articolo 1.1.50 - Documento guida sui principi e sui criteri compositivi e formali di riferimento  

 

Articolo 1.1.60 - Modalità di gestione anche telematica delle pratiche edilizie, con specifiche 
tecniche degli elaborati progettuali anche ai fini dell'aggiornamento della 
cartografia comunale  

 

Capo II - Altre procedure e adempimenti edilizi 
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Articolo 1.2.10 - Autotutela e richiesta di riesame dei titoli abilitativi rilasciati o presentati  

 

Articolo 1.2.20 – Certificato di destinazione urbanistica  

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 30 (L) Lottizzazione abusiva 

[…] 

2.Gli atti tra vivi, sia in forma pubblica sia in forma privata, aventi ad oggetto trasferimento o costituzione o 
scioglimento della comunione di diritti reali relativi a terreni sono nulli e non possono essere stipulati né trascritti nei 
pubblici registri immobiliari ove agli atti stessi non sia allegato il certificato di destinazione urbanistica contenente le 
prescrizioni urbanistiche riguardanti l'area interessata. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano 
quando i terreni costituiscano pertinenze di edifici censiti nel nuovo catasto edilizio urbano, purché la superficie 
complessiva dell'area di pertinenza medesima sia inferiore a 5.000 metri quadrati. 

3.Il certificato di destinazione urbanistica deve essere rilasciato dal dirigente o responsabile del competente ufficio 
comunale entro il termine perentorio di trenta giorni dalla presentazione della relativa domanda. Esso conserva 
validità per un anno dalla data di rilascio se, per dichiarazione dell'alienante o di uno dei condividenti, non siano 
intervenute modificazioni degli strumenti urbanistici. 

[…] 

Articolo 1.2.30 – Proroga e rinnovo dei titoli abilitativi  

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

[…] 

Art. 15 (R) Efficacia temporale e decadenza del permesso di costruire 
 

1. Nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. 

2. Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; quello di ultimazione, 
entro il quale l'opera deve essere completata, non può superare tre anni dall'inizio dei lavori. De-corsi tali termini il 
permesso decade di diritto per la parte non eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza, venga richiesta una 
proroga. La proroga può essere accordata, con provvedimento motivato, per fatti sopravvenuti, estranei alla volontà 
del titolare del permesso, oppure in considerazione della mole dell'opera da realizzare, delle sue particolari 
caratteristiche tecnico-costruttive, o di difficoltà tecnico-esecutive emerse successivamente all'inizio dei lavori, ovvero 
quando si tratti di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. 

2-bis. La proroga dei termini per l'inizio e l'ultimazione dei lavori è comunque accordata qualora i lavori non possano 
essere iniziati o conclusi per iniziative dell'amministrazione o dell'autorità giudiziaria rivelatesi poi infondate. 

3. La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata nel termine stabilito è subordinata al rilascio di nuovo 
permesso per le opere ancora da eseguire, salvo che le stesse non rientrino tra quelle realizzabili mediante 
segnalazione certificata di inizio attività, ai sensi dell'articolo 22. Si procede altresì, ove necessario, al ricalcolo del 
contributo di costruzione. 

4. Il permesso decade con l'entrata in vigore di contrastanti previsioni urbanistiche, salvo che i lavori siano già iniziati 
e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio. 

[…] 

Art. 23 Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio attività in alternativa al permesso di costruire 

01. In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante segnalazione certificata di inizio di 
attività: 

a) gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c); 

b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da piani attuativi 
comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che contengano 
precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata 
esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in sede di approva-zione degli stessi piani o di 
ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino approvati anteriormente all'entrata in vigore 
della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla 
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richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione 
venga accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di piani 
attuativi con le caratteristiche sopra menzionate; 

c) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali recanti 
precise disposizioni plano-volumetriche. 

Gli interventi di cui alle lettere precedenti sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell'articolo 16. Le 
regioni possono individuare con legge gli altri interventi soggetti a segnalazione certificata di inizio attività, 
diversi da quelli di cui alle lettere precedenti, assoggettati al contributo di costruzione definendo criteri e 
parametri per la relativa determinazione. 

1. Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo per presentare la segnalazione certificata di inizio attività, almeno 
trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico la segnalazione, accompagnata da una 
dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la 
conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto con quelli adottati ed ai 
regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. 

1-bis. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero 
l'esecuzione di verifiche preventive, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli relativi all'assetto 
idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa 
nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, 
all'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante 
dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla 
normativa comunitaria, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o 
certificazioni di tecnici abilitati relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli 
strumenti urbanistici approvati o adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre a corredo della documentazione di cui 
al comma 1, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 

1-ter. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, 
può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per 
cui è previsto l'utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata al 
momento della ricezione da parte dell'amministrazione. 

2. La segnalazione certificata di inizio attività è corredata dall'indicazione dell'impresa cui si intende affidare i lavori ed 
è sottoposta al termine massimo di efficacia pari a tre anni. La realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è 
subordinata a nuova segnalazione. L'interessato è comunque tenuto a comunicare allo sportello unico la data di 
ultimazione dei lavori. 

3. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell'esclusione di cui al comma 1-bis, qualora l'immobile oggetto 
dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa amministrazione 
comunale, il termine di trenta giorni di cui al comma 1 decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto 
non sia favorevole, la denuncia è priva di effetti.  

4. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell'esclusione di cui al comma 1-bis, qualora l'immobile oggetto 
dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete all'amministrazione comunale, ove il parere 
favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia allegato alla segnalazione, il competente ufficio comunale 
convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, della legge 7 agosto 1990, n. 
241. Il termine di trenta giorni di cui al comma 1 decorre dall'esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la 
segnalazione è priva di effetti.  

5. La sussistenza del titolo è provata con la copia della segnalazione certificata di inizio attività da cui risulti la data di 
ricevimento della segnalazione, l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista 
abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente necessari. 

6. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, ove entro il termine indicato al comma 1 sia 
riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica all'interessato l'ordine motivato di non effettuare il 
previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, informa l'autorità giudiziaria e il 
consiglio dell'ordine di appartenenza. è comunque salva la facoltà di ripresentare la denuncia di inizio attività, con le 
modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

7. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale, che va presentato 
allo sportello unico, con il quale si attesta la conformità dell'opera al progetto presentato con la segnalazione 
certificata di inizio attività. Contestualmente presenta ricevuta dell'avvenuta presentazione della variazione catastale 
con seguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno compor-tato modificazioni del 
classamento. In assenza di tale documentazione si applica la sanzione di cui all'artico-lo 37, comma 5. 

[…] 

  



 

27 

 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

Art. 7 Attività edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione  

[...] 

5. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono eseguiti previa CILA:  

a) le opere di manutenzione straordinaria e le opere interne alle costruzioni, qualora non riguardino le parti strutturali 
dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e non rechino comunque pregiudizio alla 
statica dell'edificio e non modifichino i prospetti;  

b) le opere di restauro scientifico, di restauro e risanamento conservativo che non riguardino le parti strutturali 
dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e non rechino comunque pregiudizio alla 
statica dell'edificio;  

c) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d'impresa;  

d) le modifiche della destinazione d'uso senza opere, tra cui quelle dei locali adibiti ad esercizio d'impresa, che non 
comportino aumento del carico urbanistico;  

e) le opere pertinenziali non classificabili come nuova costruzione ai sensi della lettera g.6) dell'Allegato, qualora non 
riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e non 
rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio;  

f) le recinzioni e muri di cinta e le cancellate;  

g) gli interventi di demolizione parziale e integrale di manufatti edilizi;  

h) il recupero e il risanamento delle aree libere urbane e gli interventi di rinaturalizzazione;  

i) i significativi movimenti di terra di cui alla lettera m) dell'Allegato;  

l) le serre stabilmente infisse al suolo, tra cui quelle in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola;  

m) ogni altro intervento edilizio non riconducibile agli elenchi di cui al comma 1 del presente articolo e agli articoli 10, 
13 e 17.  

6. Per gli interventi di cui al comma 5, la CILA, da presentare utilizzando la modulistica edilizia unificata, riporta i dati 
identificativi dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori e la data di fine dei lavori che non 
può essere superiore ai tre anni dalla data del loro inizio. La comunicazione è accompagnata dai necessari elaborati 
progettuali a firma di un professionista abilitato, il quale assevera, sotto la propria responsabilità, la corrispondenza 
dell'intervento con una delle fattispecie descritte al comma 5, il rispetto delle prescrizioni e delle normative di cui 
all'alinea del comma 1. Al momento della presentazione della CILA è comunque rilasciata in via telematica una 
ricevuta, che attesta l'avvenuta presentazione della pratica e della documentazione allegata e che indica, ai sensi di 
quanto disposto dall' articolo 18 bis della legge n. 241 del 1990, il termine entro il quale l'amministrazione è abilitata 
ad assumere gli atti di cui al comma 8, primo periodo. 

[...] 

13. L'esecuzione delle opere di cui al comma 5 comporta l'obbligo della nomina del direttore dei lavori, della 
comunicazione della fine dei lavori e della trasmissione allo Sportello unico della copia degli atti di aggiornamento 
catastale, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, e delle certificazioni degli impianti tecnologici, qualora l'intervento 
abbia interessato gli stessi. Per i medesimi interventi non è richiesta la segnalazione certificata di conformità edilizia 
e di agibilità di cui all'articolo 23. Nella comunicazione di fine dei lavori sono rappresentate, con le modalità di cui al 
comma 6, secondo periodo, le eventuali varianti al progetto originario apportate in corso d'opera. 

[...]  

Art. 16 - Validità della SCIA 

1. I lavori oggetto della SCIA devono iniziare entro un anno dalla data della sua efficacia e devono concludersi entro 
tre anni dalla stessa data. Decorsi tali termini, in assenza di proroga di cui al comma 2, la SCIA decade di diritto per 
le opere non eseguite. La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata è soggetta a nuova SCIA. 

2. Il termine di inizio e quello di ultimazione dei lavori possono essere prorogati anche più volte, anteriormente alla 
scadenza, con comunicazione da parte dell'interessato, per un massimo rispettivamente di un anno e di tre anni per 
ciascuna proroga. Alla comunicazione è allegata la dichiarazione del progettista abilitato con cui assevera che a 
decorrere dalla data di inizio lavori non sono entrate in vigore contrastanti previsioni urbanistiche. 

3. La sussistenza del titolo edilizio è provata con la copia della SCIA, corredata dai documenti di cui all'articolo 14, 
commi 1, 2, 2 bis e 6 bis e dalla comunicazione di regolare deposito della documentazione di cui al comma 4, lettera 
b), del medesimo articolo, ove rilasciata. L'interessato può richiedere allo Sportello unico la certificazione della 
mancata assunzione dei provvedimenti di cui all'articolo 14, commi 7 e 8, entro il termine di trenta giorni per lo 
svolgimento del controllo sulla SCIA presentata. 

4. Gli estremi della SCIA sono contenuti nel cartello esposto nel cantiere. 

[…] 
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Art. 19 - Caratteristiche ed efficacia del permesso di costruire 

1. Il permesso di costruire è rilasciato al proprietario dell'immobile o a chi abbia titolo per richiederlo. 

2. Nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori. 

3. Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; quello di ultimazione, 
entro il quale l'opera deve essere completata, non può superare i tre anni dalla data di rilascio. Il termine di inizio e 
quello di ultimazione dei lavori possono essere prorogati anche più volte, anteriormente alla scadenza, con 
comunicazione da parte dell'interessato, per un massimo rispettivamente di un anno e di tre anni per ciascuna 
proroga. Alla comunicazione è allegata la dichiarazione del progettista abilitato con cui assevera che a decorrere 
dalla data di inizio lavori non sono entrate in vigore contrastanti previsioni urbanistiche. Decorsi tali termini il 
permesso decade di diritto per la parte non eseguita.  

4. La data di effettivo inizio dei lavori deve essere comunicata allo Sportello unico, con l'indicazione del direttore dei 
lavori e dell'impresa cui si intendono affidare i lavori. 

5. La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata nel termine stabilito è subordinata a nuovo titolo abilitativo 
per le opere ancora da eseguire ed all'eventuale aggiornamento del contributo di costruzione per le parti non ancora 
eseguite. 

6. Il permesso di costruire è irrevocabile. Esso decade con l'entrata in vigore di contrastanti previsioni urbanistiche, 
salvo che i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine stabilito nel permesso stesso ovvero entro il 
periodo di proroga anteriormente concesso. 

[…] 

Art. 55 - Misure per favorire la ripresa economica 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 16 (Norme per la ricostruzione 
nei territori interessati dal sisma del 20 e 29 maggio 2012), i termini di validità dei titoli edilizi in essere alla data di 
entrata in vigore della presente legge sono prorogati secondo i termini di cui ai commi seguenti. 

2. I termini di inizio e di ultimazione dei lavori dei permessi di costruire, come indicati nei titoli abilitativi rilasciati entro 
la data di pubblicazione della presente legge o già prorogati entro la medesima data, sono prorogati di due anni. 

3. La proroga dei termini di cui al comma 2 si applica anche alle DIA e alle SCIA presentate alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

4. La proroga di cui al presente articolo non si applica nel caso di entrata in vigore di contrastanti previsioni 
urbanistiche ai sensi dell'articolo 19, comma 6. 

 […] 

Articolo 1.2.40 – Sospensione dell’uso e dichiarazione di inagibilità  

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

[…] 

Art. 23 - Segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità 

1. La segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità è presentata per gli interventi edilizi abilitati con SCIA 
e con permesso di costruire, ad esclusione degli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da 
soggetti diversi dal Comune, e per gli interventi privati la cui realizzazione sia prevista da accordi di programma, ai 
sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera a). La stessa segnalazione è facoltativamente presentata dagli interessati nei 
casi di opere eseguite con CILA e nei casi di titolo in sanatoria.  

2. La segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità può altresì essere presentata, in assenza di lavori, 
per gli immobili privi di agibilità che presentano i requisiti di sicurezza, igiene, salubrità, l'attestazione di prestazione 
energetica, il superamento e non creazione delle barriere architettoniche, secondo quanto specificato dalla 
modulistica edilizia unificata. Ai fini del presente comma, la sicurezza strutturale degli immobili è attestata dal 
certificato di collaudo statico o, in carenza dello stesso, dalla verifica tecnica o dalla valutazione di sicurezza di cui 
all'articolo 14 della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19 (Norme per la riduzione del rischio sismico) ovvero dal 
certificato di idoneità statica, predisposto da professionista abilitato secondo i criteri metodologici stabiliti dal decreto 
ministeriale 15 maggio 1985 (Accertamenti e norme tecniche per la certificazione di idoneità statica delle costruzioni 
abusive (art. 35, quarto comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47)). La Giunta regionale, con atto di indirizzo 
assunto ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale n. 19 del 2008, può definire modalità semplificate per 
l'accertamento dell'idoneità statica delle unità strutturali. 

3. L'interessato presenta allo Sportello unico, entro quindici giorni dall'effettiva conclusione delle opere e comunque 
entro il termine di validità del titolo originario, la segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità corredata:  

a) dalla comunicazione di fine dei lavori;  

b) dalla dichiarazione asseverata, predisposta da professionista abilitato, che l'opera realizzata è conforme al 
progetto approvato o presentato ed alle varianti, dal punto di vista dimensionale, delle prescrizioni urbanistiche ed 
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edilizie, nonché delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza energetica degli edifici e degli impianti 
negli stessi installati, superamento e non creazione delle barriere architettoniche, ad esclusione dei requisiti e 
condizioni il cui rispetto è attestato dalle certificazioni di cui alla lettera c);  

c) dal certificato di collaudo statico o dal certificato di rispondenza di cui all'articolo 19 della legge regionale 30 
ottobre 2008, n. 19 (Norme per la riduzione del rischio sismico), dalla dichiarazione dell'impresa installatrice che 
attesta la conformità degli impianti installati alle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità e risparmio energetico e 
da ogni altra dichiarazione di conformità comunque denominata, richiesti dalla legge per l'intervento edilizio 
realizzato;  

d) dall'indicazione del protocollo di ricevimento della richiesta di accatastamento dell'immobile presentata dal 
richiedente, quando prevista;  

e) dalla SCIA per le eventuali varianti in corso d'opera realizzate ai sensi dell'articolo 22;  

f) dalla documentazione progettuale che si è riservato di presentare all'atto della fine dei lavori, ai sensi dell'articolo 
12, comma 5, lettera c).  

4. La Giunta regionale, con la modulistica edilizia unificata, individua i contenuti dell'asseverazione di cui al comma 3, 
lettera b), e la documentazione da allegare alla segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità, allo scopo 
di semplificare e uniformare l'attività di verifica della completezza documentale.  

5. Lo Sportello unico, rilevata l'incompletezza formale della documentazione presentata, richiede agli interessati, per 
una sola volta, la documentazione integrativa non a disposizione dell'amministrazione comunale. La richiesta 
sospende il termine per il controllo della segnalazione, il quale riprende a decorrere per il periodo residuo dal 
ricevimento degli atti.  

6. L'utilizzo dell'immobile è consentito dalla data di presentazione della segnalazione, fatto salvo l'obbligo di 
conformare l'opera realizzata alle eventuali prescrizioni stabilite dallo Sportello unico in sede di controllo della 
segnalazione di conformità edilizia e di agibilità, ai sensi del comma 11, secondo periodo.  

7. Sono sottoposti a controllo sistematico:  

a) gli interventi di nuova costruzione;  

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;  

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia. 

8. L'amministrazione comunale può definire modalità di svolgimento a campione dei controlli di cui al comma 7, 
comunque in una quota non inferiore al 20 per cento degli stessi, qualora le risorse organizzative disponibili non 
consentano di eseguire il controllo di tutte le opere realizzate. 

9. Fuori dai casi di cui al comma 7, almeno il 20 per cento dei restanti interventi edilizi, indicati ai commi 1 e 2, è 
soggetto a controllo a campione.  

10. I controlli sistematici e a campione sono effettuati entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 
presentazione della segnalazione ovvero entro il termine perentorio di novanta giorni per gli interventi particolarmente 
complessi, secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. Entro tali termini il responsabile del 
procedimento, previa ispezione dell'edificio, controlla:  

a) che le varianti in corso d'opera eventualmente realizzate siano conformi alla disciplina dell'attività edilizia di cui 
all'articolo 9, comma 3; 

b) che l'opera realizzata corrisponda al titolo abilitativo originario, come integrato dall'eventuale SCIA di fine lavori 
presentata ai sensi dell'articolo 22, o alla CILA, come integrata dalla comunicazione di fine lavori;  

c) la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza energetica degli edifici e degli impianti 
negli stessi installati, superamento e non creazione delle barriere architettoniche, in conformità al titolo abilitativo 
originario;  

d) la correttezza della classificazione catastale richiesta, verificando la coerenza delle caratteristiche dichiarate 
dell'unità immobiliare rispetto alle opere realizzate e segnalando all'Agenzia delle entrate eventuali incoerenze 
riscontrate. 

11. In caso di esito negativo dei controlli di cui al comma 10, lettere a) e b), trovano applicazione le sanzioni di cui 
alla legge regionale n. 23 del 2004, per le opere realizzate in totale o parziale difformità dal titolo abilitativo o in 
variazione essenziale allo stesso. Ove lo Sportello unico rilevi la carenza delle condizioni di cui al comma 10, lettera 
c), ordina motivatamente all'interessato di conformare l'opera realizzata, entro il termine di sessanta giorni. Trascorso 
tale termine trova applicazione la sanzione di cui all'articolo 26, comma 2, della presente legge.  

12. La presentazione della segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità non impedisce l'esercizio del 
potere di dichiarazione di inagibilità di un edificio o di parte di esso, ai sensi dell'articolo 222 del regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), ovvero per motivi strutturali.  

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

[…] 
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Art. 26 (L) Dichiarazione di inagibilità 
 

1. La presentazione della segnalazione certificata di agibilità non impedisce l'esercizio del potere di dichiara-zione di 
inagibilità di un edificio o di parte di esso ai sensi dell'articolo 222 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265. 

[…] 

Art. 82 (L) Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati aperti al 
pubblico 

[...] 

6. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in 
materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere 
impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inagibili. 

 […] 

Articolo 1.2.50 – Contributo per oneri di urbanizzazione e costo di costruzione: criteri applicativi e 
rateizzazioni  

Deliberazione della Giunta regionale 27 gennaio 2014, n. 75 - Atto di coordinamento 
tecnico... per la definizione delle tipologie di intervento edilizio comportanti il frazionamento 
di unità immobiliari, esonerate dal contributo di costruzione... e per l'individuazione dei casi 
di frazionamento dei fabbricati produttivi in deroga a limiti fissati dagli strumenti urbanistici  

PREMESSA – IL FRAZIONAMENTO DI UNITÀ IMMOBILIARI ESONERATO DAL CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE 
(art. 32, comma 1, lettera g, LR 15/2013) 

La legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia), assoggettando a contributo di 
costruzione la generalità degli interventi edilizi (art. 29), annovera, nell’ambito delle tipologie di intervento esonerate 
dallo stesso contributo, l’ipotesi del frazionamento di unità immobiliari (art. 32, comma 1, lettera g), nel caso in cui 
ricorrano particolari condizioni. 

La norma di cui all’articolo 32, comma 1, lettera g), pone infatti tre condizioni che devono essere rispettate tutte 
quante, affinché l’intervento edilizio, comportante il frazionamento di unità immobiliari, rientri nell’ipotesi di esonero 
dal contributo di costruzione. In particolare l’intervento non deve: 

- essere connesso ad opere aventi le caratteristiche di un intervento di ristrutturazione edilizia, cioè un 
insieme sistematico di opere edilizie che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente; 

- comportare aumento delle superfici utili; 

- comportare mutamento della destinazione d'uso con incremento delle dotazioni territoriali. Oltre a fissare le 
tre citate condizioni, la norma in oggetto demanda alla Giunta regionale il compito di definire, più 
precisamente, la tipologia di intervento oggetto di esonero. 

Al fine di assolvere a tale compito, si definisce quanto segue. 

CLASSIFICAZIONE DELLA TIPOLOGIA DI INTERVENTO 

La tipologia di intervento comportante il frazionamento di unità immobiliari, disciplinata dall’articolo 32, comma 1, 
lettera g, della legge regionale n. 15 del 2013 - di seguito denominata LR 15 - non coincide propriamente né con la 
categoria degli interventi di manutenzione straordinaria, né con la categoria degli interventi di ristrutturazione edilizia. 

Non può infatti essere ricondotta alla categoria della manutenzione straordinaria, di cui alla lettera b) dell’Allegato 
della LR 15, in quanto tale categoria non ammette l’aumento delle unità immobiliari, dovendosi prevedere interventi 
solo su “singole unità immobiliari”. 

Non può neppure essere ricondotta alla categoria della ristrutturazione edilizia, di cui alla lettera dell’Allegato della LR 
15, in quanto tale categoria si connota espressamente in “un insieme sistematico di opere edilizie che possono 
portare ad un organismo in tutto od in parte diverso dal precedente” (possibilità espressamente preclusa dalla 
disciplina della tipologia di intervento in esame).  

Pertanto la tipologia di intervento in esame si colloca, per espressa previsione di legge, in uno spazio intermedio tra 
le due categorie richiamate. 

REGIME ABILITATIVO DELL’INTERVENTO E VERIFICHE DI CONFORMITÀ 

La tipologia di intervento comportante il frazionamento di unità immobiliari, disciplinata dall’articolo 32, comma 1, 
lettera g), della LR 15, ricade nell’ambito degli interventi soggetti a SCIA, a norma degli articoli 13 e seguenti della 
stessa legge regionale. 
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Infatti, dal momento che tale intervento non può essere ricondotto né alla manutenzione straordinaria, né alla 
ristrutturazione, esso rientra nei casi residuali soggetti a SCIA, ai sensi dell’alinea dell’art. 13, comma 1 (secondo il 
quale “sono obbligatoriamente subordinati a SCIA gli interventi non riconducibili all’attività edilizia libera e non 
soggetti a permesso di costruire”). 

La stessa tipologia di intervento, incentrata sul frazionamento di unità immobiliari, richiede, in effetti, una verifica della 
conformità edilizia e dell’agibilità delle nuove unità immobiliari, ed una verifica dell’avvio del procedimento di revisione 
catastale. 

Tali verifiche, come per tutti gli interventi soggetti a SCIA, sono attuate dal Comune sulla base dell’asseverazione 
tecnica integrativa del titolo, di cui all’articolo 14, comma 1, e della asseverazione di conformità allegata alla 
domanda di certificato di conformità edilizia e di agibilità, di cui all’articolo 23. 

NATURA ED ENTITÀ DELLE OPERE CONSENTITE 

In base alla specifica disciplina di cui all’art. 32, comma 1, lettera g, LR 15, la tipologia di intervento in esame, 
comportante il frazionamento di unità immobiliari, ricomprende unicamente le opere interne volte a realizzare la 
divisione fisica dell’unità o delle unità immobiliari, ed inoltre le opere le quali, senza generare aumento delle superfici 
utili e senza portare ad un organismo edilizio diverso dal preesistente, siano volte a garantire il rispetto dei requisiti 
tecnici e la funzionalità delle nuove unità immobiliari. 

Si definisce pertanto che la stessa tipologia di intervento possa ricomprendere le seguenti opere: 

le opere interne necessarie al frazionamento fisico dell’unità o delle unità immobiliari; 

le opere ricomprese nella categoria della manutenzione straordinaria (lett. b, Allegato LR 15), necessarie per 
realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnologici; 

le opere volte ad apportare le modifiche nel sistema di aperture dell’edificio necessarie a garantire i requisiti tecnici e 
funzionali delle nuove unità immobiliari; 

l’installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la realizzazione di volumi tecnici al servizio 
dell’edificio (art. 13, comma 1, lett. f); 

la modifica, o la realizzazione ex novo, di recinzioni, cancellate e muri di cinta (art. 13, comma 1, lett. l); 

le opere volte all’eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-cognitive (art. 7, comma 1, 
lettere b, h; art. 13, comma 1, lett. b); 

le altre opere complementari, ascrivibili all’ambito dell’attività edilizia libera, quali le opere di cui all’art. 7, comma 1, 
lettere a) (manutenzione ordinaria), g) (pavimentazione e finitura di spazi esterni), i) (aree ludiche ed elementi di 
arredo), m) (pannelli solari), ecc. 

CONDIZIONI PRECLUSIVE 

In ogni caso gli interventi di frazionamento esonerati dal contributo di costruzione, di cui all’art. 32, comma 1, lettera 
g, LR 15, devono rispettare le tre condizioni preclusive richiamate in premessa e qui di seguito precisate: 

L’intervento non deve essere connesso ad un insieme sistematico di opere edilizie che portino ad un organismo 
edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Il frazionamento pertanto, fatto salvo quanto previsto dal precedente 
paragrafo 4, non deve essere accompagnato da opere edilizie che si qualifichino come una ristrutturazione edilizia. 

L’intervento non deve comportare aumento delle superfici utili. Valgono in proposito la definizioni di superficie utile 
(Su), e le complementari definizioni di superficie accessoria (Sa) e di superfici escluse dal computo, di cui ai punti 18, 
19 e 20 delle Definizioni Tecniche Uniformi, approvate con deliberazione dell’Assemblea legislativa regionale 
04.02.2010 n. 279. 

L’intervento non deve comportare mutamento della destinazione d'uso con incremento delle dotazioni territoriali. 
L’intervento di frazionamento, pertanto, è gratuito se non comporta mutamenti della destinazione d’uso delle unità 
immobiliari interessate, oppure, qualora li comporti, è gratuito nel caso in cui le nuove destinazioni d’uso, tra quelle 
ammesse dagli strumenti urbanistici vigenti, non determinino un incremento nelle dotazioni territoriali richieste, ossia 
un incremento del carico urbanistico e dei corrispondenti oneri di urbanizzazione, secondo quanto definito dalle 
deliberazioni del Consiglio regionale nn. 849 e 850 del 1998 (art. 30, comma 4, LR 15). 

In particolare, ai fini dell’accertamento dell’assenza di incremento delle dotazioni territoriali, richiesta dalla disciplina 
di cui all’art. 32, comma 1, lettera g, LR 15, si precisa che devono considerarsi unicamente gli eventuali mutamenti 
che comportino il passaggio da una all’altra delle 5 categorie funzionali definite al punto A del dispositivo della 
richiamata deliberazione del Consiglio regionale n. 849 del 4 marzo 1998, qui di seguito riprodotte: 

funzione abitativa - Tabelle “A”; 

funzioni direzionali, finanziarie, assicurative, artigianali di servizio, funzioni commerciali, ivi compresi gli esercizi 
pubblici, funzioni produttive di tipo manifatturiero artigianale, solamente se laboratoriali per la parte di SU fino a 200 
mq., funzioni di servizio, privato, pubblico e/o d’uso pubblico, ivi comprese le sedi di attività culturali e di istruzione, 
ricreative, sanitarie e gli studi professionali - Tabelle “B”; 

funzioni produttive di tipo manifatturiero, comprese quelle artigianali di tipo laboratoriale per la parte di SU oltre i 200 
mq., insediamenti di tipo agroindustriale e allevamenti zootecnici di tipo intensivo - Tabelle “C”; 

funzioni agricole svolte da non aventi titolo - “Tabelle “D”; 

funzioni alberghiere e comunque per il soggiorno temporaneo - Tabelle “E”. 
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Più in particolare, si definisce che, rispetto alle 5 richiamate categorie funzionali di cui alla citata deliberazione, ogni 
eventuale diversa o ulteriore differenziazione, all’interno delle stesse 5 categorie, relativa al carico urbanistico, 
definita nell’ambito degli strumenti urbanistici comunali, non rileva come aumento di carico urbanistico, ai fini 
dell’articolo 32, comma 1, lettera g, LR 15, e di conseguenza non fa venir meno la gratuità del frazionamento in 
oggetto. 

CONFORMITÀ URBANISTICA E POSSIBILITÀ DI DEROGA PER I FABBRICATI PRODUTTIVI (art. 55, comma 5, LR 
15/2013) 

Gli interventi rientranti nella disciplina fin qui trattata (articolo 32, comma 1, lettera g, LR 15), e le conseguenti unità 
immobiliari, devono risultare conformi alle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti e 
adottati (v. art. 9, comma 3, lettera b). 

In particolare i frazionamenti non devono risultare in contrasto con prescrizioni urbanistiche che dispongano 
espressamente limiti o condizioni alla loro attuazione. 

Per i fabbricati produttivi, esistenti al 31 luglio 2013, e diversi dalle strutture ricettive alberghiere, la legge regionale 
ammette tuttavia una particolare deroga. 

L’articolo 55, comma 5, LR 15, dispone infatti che “i fabbricati adibiti ad esercizio di impresa, esistenti alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, ad esclusione delle strutture ricettive alberghiere, possono essere 
frazionati in più unità autonome produttive, nell’ambito dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, attraverso la presentazione di apposita SCIA” (1), e che il 
frazionamento “può essere attuato in deroga ai limiti dimensionali e quantitativi stabiliti dalla pianificazione urbanistica 
vigente, nel rispetto degli usi dichiarati compatibili dai medesimi piani e della disciplina dell’attività edilizia di cui 
all’articolo 9, comma 3, della presente legge”. 

Pertanto, in virtù della citata disposizione, i fabbricati adibiti ad esercizio di impresa (per la cui definizione si rinvia 
all’articolo 1, comma 1, lettere i) e j), del DPR 160/2010 2), esistenti al 31 luglio 2013 (3), possono essere frazionati 
in più unità autonome produttive, in deroga ad eventuali limiti dimensionali o quantitativi che fossero espressamente 
stabiliti dagli strumenti urbanistici vigenti e adottati (quali, per esempio, eventuali limiti riguardanti le dimensioni 
minime delle unità produttive o il numero delle unità produttive presenti in un determinato ambito). 

In particolare, tali frazionamenti sono ammessi qualora: 

- le unità immobiliari autonome derivanti dal frazionamento mantengano la destinazione produttiva, siano cioè 
destinati ad uno degli usi produttivi ammessi dai piani urbanistici comunali; 

- rispettino la disciplina dell’attività edilizia, come definita all’articolo 9, comma 3, della LR 15. 

Sono escluse da questa possibilità di frazionamento le strutture ricettive alberghiere (come è stato precisato nella 
disposizione in questione con apposita modifica legislativa4), per le quali, di conseguenza, sono confermati gli 
specifici vincoli di destinazione, i divieti di frazionamento, nonché i requisiti minimi, definiti dalla relativa normativa 
settoriale. 

 

Articolo 1.2.60 – Pareri preventivi  

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

 […] 

Art. 4 - Sportello unico per l'edilizia 

1. I Comuni, in forma singola ovvero in forma associata negli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 6 della legge 
regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo 
i principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza), esercitano le funzioni di autorizzazione e di controllo 
dell'attività edilizia, e la funzione generale di vigilanza sull'attività urbanistico edilizia, assicurando la conformità degli 
interventi alle previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali ed alle ulteriori disposizioni operanti, ed il rispetto dei 
diritti inerenti i beni e gli usi pubblici. 

2. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti gli interventi che riguardano l'edilizia residenziale, e le relative 
funzioni di controllo, sono attribuite ad un'unica struttura, denominata "Sportello unico per l'edilizia" (Sportello unico), 
costituita dal Comune o da più Comuni associati. 

3. I Comuni singoli e le forme associative a cui siano conferite le funzioni in materia edilizia, possono istituire un'unica 
struttura che svolge le competenze dello Sportello unico per l'edilizia e le competenze dello Sportello unico per le 
attività produttive (SUAP). 

4. Lo Sportello unico costituisce, per gli interventi di edilizia residenziale, l'unico punto di accesso per il privato 
interessato, in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti le CILA, le SCIA, i permessi di costruire e 
l'intervento edilizio oggetto dello stesso, che fornisce una risposta tempestiva in luogo di tutte le pubbliche 
amministrazioni, comunque coinvolte. Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dallo 
Sportello unico; gli altri uffici comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal Comune, che sono interessati al 
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procedimento di rilascio del permesso di costruire, non possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla 
osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, comunque denominati e sono tenuti a trasmettere 
immediatamente allo Sportello unico le denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la documentazione ad esse 
eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

4 bis. Dell'avvenuta presentazione allo Sportello unico di una CILA, SCIA, di una domanda di permesso di costruire, 
di una segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità e di ogni altra istanza segnalazione o 
comunicazione prevista dalla presente legge, lo Sportello unico rilascia immediatamente, anche in via telematica, 
una ricevuta che attesta l'avvenuta presentazione e indica i termini entro i quali l'amministrazione è tenuta, ove 
previsto, a rispondere ovvero entro i quali il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento dell'istanza. La 
data di protocollazione degli atti citati non può comunque essere diversa da quella di effettiva presentazione. I termini 
entro i quali l'amministrazione è tenuta a rispondere o a svolgere i controlli di competenza e quelli previsti per il 
formarsi del silenzio assenso decorrono comunque dalla data di ricevimento da parte dello Sportello unico anche in 
caso di mancato rilascio della ricevuta o di tardiva protocollazione. 

5. Lo Sportello unico acquisisce tramite conferenza di servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), le autorizzazioni 
e gli altri atti di assenso, comunque denominati, di competenza di altre amministrazioni, necessari ai fini del rilascio 
del permesso di costruire o per l'inizio dell'attività edilizia subordinata a SCIA o a CILA. Nel corso dello svolgimento 
della conferenza di servizi lo Sportello unico acquisisce altresì le delibere degli organi collegiali, nonché ogni altro 
atto di competenza dell'amministrazione comunale richiesti per la realizzazione dell'intervento. Lo Sportello unico 
svolge la medesima attività su istanza dei privati interessati, anche prima della presentazione della SCIA e della CILA 
e della domanda per il rilascio del permesso di costruire, secondo quanto previsto dall'articolo 4 bis. 

5 bis. Se per l'attività edilizia soggetta a CILA o a SCIA sono necessarie altre SCIA o altre comunicazioni, 
l'interessato presenta un'unica CILA o un'unica SCIA e lo Sportello unico trasmette alle altre amministrazioni 
interessate la CILA o la SCIA al fine di consentire, per quanto di competenza, il controllo sulla sussistenza dei 
requisiti e dei presupposti per lo svolgimento dell'attività. 

5 ter. Lo Sportello unico svolge tutti i compiti di controllo del progetto e dell'opera realizzata secondo quanto stabilito 
dalla presente legge. A tal fine il responsabile del procedimento può avvalersi di incaricati esterni all'ente, per lo 
svolgimento di attività preparatorie di verifica o accertamento tecnico. Il Comune può conferire tale incarico a tecnici 
che non svolgono l'attività professionale nello stesso e nei Comuni contermini, utilizzando le risorse di cui all'articolo 
29, comma 5. 

6. Sono fatte comunque salve: 

a) la differenziazione tra l'attività di tutela del paesaggio e l'esercizio delle funzioni amministrative in materia 
urbanistico-edilizia, ...; 

b) le funzioni di polizia edilizia attribuite dall'ordinamento alle strutture di polizia municipale. 

7. I Comuni, attraverso lo Sportello unico, forniscono una adeguata e continua informazione ai cittadini sulla 
disciplina dell'attività edilizia vigente, provvedendo anche alla pubblicazione sul sito informatico istituzionale degli 
strumenti urbanistici, approvati o adottati, delle relative varianti e altre normative di settore aventi incidenza sulla 
disciplina dell'attività edilizia. 

8. ...lo Sportello unico e le amministrazioni, competenti al rilascio delle autorizzazioni e degli altri atti di assenso 
comunque denominati necessari ai fini della realizzazione dell'intervento, sono tenuti ad acquisire d'ufficio i 
documenti, le informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni e 
non possono richiedere attestazioni, comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull'autenticità di tali 
documenti, informazioni e dati. 

[…] 

Art. 7 - Attività edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione 

1. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono attuati liberamente, senza titolo 
abilitativo edilizio: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria;  

a bis) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 
kW; 

b) gli interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-cognitive, intesi come 
ogni trasformazione degli spazi, delle superfici e degli usi dei locali delle unità immobiliari e delle parti comuni 
degli edifici, ivi compreso l'inserimento di elementi tecnici e tecnologici, necessari per favorire l'autonomia e la vita 
indipendente di persone con disabilità certificata, qualora non interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui 
alla Parte Seconda del decreto legislativo n. 42 del 2004, nonché gli immobili aventi valore storico-architettonico, 
individuati dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell'articolo A-9, comma 1, dell'Allegato della legge 
regionale n. 20 del 2000 e qualora non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano privi di rilevanza per la 
pubblica incolumità ai fini sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio e non comportino 
deroghe alle previsioni degli strumenti urbanistici comunali e al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricanti e rapporti massimi tra 
spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde 
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pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art.17 della legge 6 Agosto 1967, n.765); 

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di 
attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato nonché i carotaggi e le 
opere temporanee per le analisi geologiche e geotecniche richieste per l'edificazione nel territorio urbanizzato; 

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro silvo-pastorali, 
compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola; 

f) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti, temporanee e stagionali e ad essere immediatamente 
rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a sei mesi compresi i tempi di 
allestimento e smontaggio delle strutture;  

g) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro 
l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di 
intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;  

h) le opere esterne per l'abbattimento e superamento delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-
cognitive; 

i) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici senza creazione di 
volumetria e con esclusione delle piscine, che sono soggette a SCIA;  

l) le modifiche funzionali di impianti già destinati ad attività sportive senza creazione di volumetria; 

m) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori dei centri storici e degli insediamenti e 
infrastrutture storici del territorio rurale, di cui agli articoli A-7 e A-8 dell'Allegato della legge regionale n. 20 del 
2000; 

n) le installazioni dei depositi di gas di petrolio liquefatto di capacità complessiva non superiore a 13 metri cubi, di 
cui all'articolo 17 del decreto legislativo 22 febbraio 2006, n. 128 (Riordino della disciplina relativa all'installazione 
e all'esercizio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonché all'esercizio dell'attività di 
distribuzione e vendita di GPL in recipienti, a norma dell'articolo 1, comma 52, della L. 23 agosto 2004, n. 239); 

o) i mutamenti di destinazione d'uso non connessi a trasformazioni fisiche dei fabbricati già rurali con originaria 
funzione abitativa che non presentano più i requisiti di ruralità e per i quali si provvede alla variazione 
nell'iscrizione catastale mantenendone la funzione residenziale. 

2. L'esecuzione delle opere di cui al comma 1 lettera f) è preceduta dalla comunicazione allo Sportello unico delle 
date di avvio lavori e di rimozione del manufatto, con l'eccezione delle opere insistenti su suolo pubblico comunale il 
cui periodo di permanenza è regolato dalla concessione temporanea di suolo pubblico. 

2 bis. La realizzazione delle opere di cui al comma 1, lettera m), è preceduta dalla presentazione della 
comunicazione disciplinata dall'articolo 7-bis del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 
2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE). 

3. Il mutamento di destinazione d'uso di cui al comma 1, lettera o) è comunicato alla struttura comunale competente 
in materia urbanistica, ai fini dell'applicazione del vincolo di cui all'articolo A-21, comma 3, lettera a), dell'Allegato 
della legge regionale n. 20 del 2000.  

4. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono eseguiti previa comunicazione di 
inizio dei lavori: 

a) le opere di manutenzione straordinaria, di restauro scientifico, di restauro e risanamento conservativo e le opere 
interne alle costruzioni, qualora non modifichino le destinazioni d'uso delle costruzioni e delle singole unità 
immobiliari, non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini 
sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio; 

b) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d'impresa;  

c) le modifiche della destinazione d'uso senza opere, tra cui quelle dei locali adibiti ad esercizio d'impresa, che non 
comportino aumento del carico urbanistico.  

c bis) le opere pertinenziali non classificabili come nuova costruzione ai sensi della lettera g.6) dell'Allegato, qualora 
non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e 
non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio;  

c ter) le recinzioni e muri di cinta e le cancellate;  

c quater) gli interventi di demolizione parziale e integrale di manufatti edilizi; 

c quinquies) il recupero e il risanamento delle aree libere urbane e gli interventi di rinaturalizzazione;  

c sexies) i significativi movimenti di terra di cui alla lettera m) dell'Allegato;  

c septies) le serre stabilmente infisse al suolo, tra cui quelle in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività 
agricola; 

c octies) ogni altro intervento edilizio non riconducibile agli elenchi di cui al comma 1 del presente articolo e agli 
articoli 10, 13 e 17. 
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5. Per gli interventi di cui al comma 4, la comunicazione di inizio dei lavori riporta i dati identificativi dell'impresa alla 
quale si intende affidare la realizzazione dei lavori e la data di fine dei lavori che non può essere superiore ai tre anni 
dalla data del loro inizio. La comunicazione è accompagnata dai necessari elaborati progettuali ...a firma di un 
professionista abilitato, il quale assevera, sotto la propria responsabilità, la corrispondenza dell'intervento con una 
delle fattispecie descritte al comma 4, il rispetto delle prescrizioni e delle normative di cui all'alinea del comma 1, 
nonché l'osservanza delle eventuali prescrizioni stabilite nelle autorizzazioni o degli altri atti di assenso acquisiti per 
l'esecuzione delle opere.... 

5 bis. Fuori dai casi di cui al comma 7, entro cinque giorni lavorativi successivi alla presentazione della CILA, lo 
Sportello unico controlla la completezza della documentazione. Nei trenta giorni successivi, lo Sportello unico 
verifica, per un campione non inferiore al 10 per cento delle pratiche presentate, la sussistenza dei requisiti e dei 
presupposti richiesti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici per l'esecuzione degli interventi. 

6. L'esecuzione delle opere di cui al comma 4 comporta l'obbligo della nomina del direttore dei lavori, della 
comunicazione della fine dei lavori e della trasmissione allo Sportello unico della copia degli atti di aggiornamento 
catastale, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, e delle certificazioni degli impianti tecnologici, qualora l'intervento 
abbia interessato gli stessi. Per i medesimi interventi non è richiesta la segnalazione certificata di conformità edilizia 
e di agibilità di cui all'articolo 23. Nella comunicazione di fine dei lavori sono rappresentate, con le modalità di cui al 
comma 5, secondo periodo, le eventuali varianti al progetto originario apportate in corso d'opera, le quali sono 
ammissibili a condizione che rispettino i limiti e le condizioni indicate dai commi 4 e 7. 

7. Gli interessati, prima dell'inizio dell'attività edilizia, possono richiedere allo Sportello unico di provvedere 
all'acquisizione delle autorizzazioni e degli altri atti di assenso, comunque denominati, necessari secondo la 
normativa vigente per la realizzazione dell'intervento edilizio, secondo quanto previsto dall'articolo 4 bis. 

[…] 

Art. 9 - Titoli abilitativi 

1. Fuori dai casi di cui all'articolo 7, le attività edilizie, anche su aree demaniali, sono soggette a titolo abilitativo e la 
loro realizzazione è subordinata, salvi i casi di esonero, alla corresponsione del contributo di costruzione. Le 
definizioni degli interventi edilizi sono contenute nell'Allegato costituente parte integrante della presente legge. 

2. I titoli abilitativi sono la SCIA e il permesso di costruire. Entrambi sono trasferibili insieme all'immobile ai successori 
o aventi causa. I titoli abilitativi non incidono sulla titolarità della proprietà e di altri diritti reali e non comportano 
limitazioni dei diritti dei terzi. 

3. I titoli abilitativi devono essere conformi alla disciplina dell'attività edilizia costituita: 

a) dalle leggi e dai regolamenti in materia urbanistica ed edilizia;  

b) dalle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vigenti e adottati; 

c) dalle discipline di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia, tra cui la normativa tecnica vigente di 
cui all'articolo 11;  

d) dalle normative sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, ambientali e di tutela del patrimonio storico, artistico ed 
archeologico, gravanti sull'immobile. 

4. abrogato. 

5. Nei casi in cui per la formazione del titolo abilitativo o per l'inizio dei lavori la normativa vigente prevede 
l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati relative alla sussistenza 
dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli strumenti urbanistici approvati e adottati e dai regolamenti 
edilizi, da produrre a corredo del titolo, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 
Il presente comma non trova applicazione relativamente: 

a) agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli ambientali, paesaggistici o culturali; 

b) agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, 
all'asilo, alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, all'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti 
concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco; 

c) agli atti previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche, di cui alla legge regionale 30 ottobre 2008, n. 
19 (Norme per la riduzione del rischio sismico); 

d) agli atti imposti dalla normativa comunitaria. 

6. L'efficacia dei titoli abilitativi è sospesa nei casi di cui all'articolo 90, comma 10, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro) e nei casi di cui all'articolo 32, comma 1, della legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 
(Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell'economia responsabile). 

[…] 

Art. 14 - Disciplina della SCIA 

1. La SCIA è presentata al Comune dal proprietario dell'immobile o da chi ne ha titolo nell'osservanza dell'atto di 
coordinamento tecnico previsto dall'articolo 12, corredata dalla documentazione essenziale, tra cui gli elaborati 
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progettuali previsti per l'intervento che si intende realizzare e la dichiarazione con cui il progettista abilitato assevera 
analiticamente che l'intervento da realizzare: 

a) è compreso nelle tipologie di intervento elencate nell'articolo 13; 

b) è conforme alla disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, nonché alla valutazione preventiva di cui 
all'articolo 21, ove acquisita. 

2. La SCIA è corredata dagli elaborati tecnici e dai documenti richiesti per iniziare i lavori, nonché dall'attestazione 
del versamento del contributo di costruzione, se dovuto. 

2 bis. Se la SCIA comprende altre SCIA, comunicazioni, attestazioni, asseverazioni e notifiche necessarie per l'inizio 
dei lavori, l'interessato presenta un'unica SCIA che, a seguito della verifica di completezza di cui al comma 4, viene 
trasmessa dallo Sportello unico alle altre amministrazioni interessate al fine del controllo, per quanto di competenza, 
della sussistenza dei requisiti e dei presupposti per eseguire l'intervento edilizio, ai sensi dell'articolo 9, comma 5, 
primo periodo. Almeno cinque giorni prima della scadenza del termine di cui al comma 5 del presente articolo, le 
amministrazioni interessate possono presentare allo Sportello unico proposte motivate per l'adozione dei 
provvedimenti di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo. 

3. Nella SCIA è elencata la documentazione progettuale che gli interessati si riservano di presentare alla fine dei 
lavori, in attuazione dell'atto di coordinamento tecnico di cui all'articolo 12, comma 5, lettera c). 

4. Entro cinque giorni lavorativi dalla presentazione della SCIA, lo Sportello unico verifica la completezza della 
documentazione e delle dichiarazioni prodotte o che il soggetto si è riservato di presentare ai sensi del comma 3 e: 

a) in caso di verifica negativa, comunica in via telematica all'interessato e al progettista l'inefficacia della SCIA; 

b) in caso di verifica positiva, trasmette in via telematica all'interessato e al progettista la comunicazione di regolare 
deposito della SCIA. La SCIA è efficace a seguito della comunicazione di regolare deposito e comunque decorso il 
termine di cinque giorni lavorativi dalla sua presentazione, in assenza di comunicazione della verifica negativa.  

5. Entro i trenta giorni successivi all'efficacia della SCIA, lo Sportello unico verifica la sussistenza dei requisiti e dei 
presupposti richiesti dalla normativa e dagli strumenti territoriali ed urbanistici per l'esecuzione dell'intervento. 
L'amministrazione comunale può definire modalità di svolgimento del controllo a campione qualora le risorse 
organizzative non consentono di eseguire il controllo sistematico delle SCIA. 

6. Tale termine può essere sospeso una sola volta per chiedere chiarimenti e acquisire integrazioni alla 
documentazione presentata. 

6 bis. Se la SCIA è subordinata all'acquisizione di atti di assenso, comunque denominati, o all'esecuzione di verifiche 
preventive, l'interessato, unitamente alla SCIA, presenta la relativa istanza allo Sportello unico, corredata dalla 
necessaria documentazione. Lo Sportello unico, entro cinque giorni lavorativi dal ricevimento, convoca la conferenza 
di servizi, di cui all'articolo 14 della legge n. 241 del 1990, e l'inizio dei lavori è subordinato alla conclusione positiva 
della stessa conferenza di servizi.  

6 ter. Gli interessati possono richiedere allo Sportello unico di provvedere all'acquisizione degli atti di assenso 
comunque denominati prima della presentazione della SCIA, ai sensi dell'articolo 4 bis.  

7. Ove rilevi che sussistono motivi di contrasto con la disciplina vigente preclusivi dell'intervento, lo Sportello unico 
vieta la prosecuzione dei lavori, ordinando altresì il ripristino dello stato delle opere e dei luoghi e la rimozione di ogni 
eventuale effetto dannoso. 

8. Nel caso in cui rilevi violazioni della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, che possono essere 
superate attraverso la modifica conformativa del progetto, lo Sportello unico ordina agli interessati di predisporre 
apposita variazione progettuale entro un congruo termine, comunque non superiore a sessanta giorni, disponendo la 
sospensione dei lavori per le parti interessate dalla conformazione del progetto. Decorso inutilmente tale termine, lo 
Sportello unico assume i provvedimenti di cui al comma 7. 

9. abrogato. 

10. abrogato. 

11. abrogato.  

12. Decorso il termine di trenta giorni di cui al comma 5, i provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'intervento e di 
rimozione degli effetti dannosi, nonché quello di conformazione del progetto, di cui ai commi 7 e 8, sono assunti in 
presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-nonies della legge n. 241 del 1990. 

13. Resta ferma l'applicazione delle disposizioni relative alla vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia, alle 
responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, dalla legge 
regionale n. 23 del 2004 e dalla legislazione di settore, in tutti i casi in cui lo Sportello unico accerti la violazione della 
disciplina dell'attività edilizia. 

Art. 15 - SCIA con inizio dei lavori differito 

1. Nella SCIA l'interessato può dichiarare che i lavori non saranno avviati prima della conclusione del procedimento di 
controllo, di cui all'articolo 14, commi 4, 5, 6, 6 bis, 6 ter, 7 e 8 ovvero può indicare una data successiva di inizio 
lavori, comunque non posteriore ad un anno dalla presentazione della SCIA. In tale caso la SCIA è efficace dalla 
data ivi indicata.  

2. abrogato. 
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3. La SCIA subordinata all'acquisizione di atti di assenso, comunque denominati, o all'esecuzione di verifiche 
preventive è efficace dalla data di positiva conclusione della conferenza di servizi, ai sensi del comma 6 bis 
dell'articolo 14. 

[…] 

Art. 21 - Valutazione preventiva 

1. Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo alla presentazione della SCIA o al rilascio del permesso può chiedere 
preliminarmente allo Sportello unico una valutazione sull'ammissibilità dell'intervento, allegando una relazione 
predisposta da un professionista abilitato, contenente i principali parametri progettuali. I contenuti della relazione 
sono stabiliti dal regolamento edilizio, avendo riguardo in particolare ai vincoli, alla categoria dell'intervento, agli indici 
urbanistici ed edilizi e alle destinazioni d'uso. 

2. La valutazione preventiva è formulata dallo Sportello unico entro quarantacinque giorni dalla presentazione della 
relazione. Trascorso tale termine la valutazione preventiva si intende formulata secondo quanto indicato nella 
relazione presentata. Su istanza dell'interessato, lo Sportello unico rilascia una attestazione circa l'avvenuta 
formulazione della valutazione preventiva per decorrenza del termine. 

3. I contenuti della valutazione preventiva e della relazione tacitamente assentita sono vincolanti ai fini del rilascio del 
permesso e del controllo della SCIA, a condizione che il progetto sia elaborato in conformità a quanto indicato nella 
richiesta di valutazione preventiva. Le stesse conservano la propria validità per cinque anni, a meno che non 
intervengano modifiche alla disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3. 

4. Il rilascio della valutazione preventiva è subordinato al pagamento di una somma forfettaria per spese istruttorie 
determinata dal Comune, in relazione alla complessità dell'intervento in conformità ai criteri generali stabiliti dall'atto 
di coordinamento di cui all'articolo 12, comma 4, lettera d).  

[…] 

 

Art, 28 - Mutamento di destinazione d'uso 

1. Costituisce mutamento d'uso rilevante sotto il profilo urbanistico ed edilizio la sostituzione dell'uso in atto 
nell'immobile con altra destinazione d'uso definita ammissibile dagli strumenti urbanistici ai sensi del comma 2. 

2. Gli strumenti di pianificazione urbanistica possono individuare nel centro storico e in altri ambiti determinati del 
territorio comunale le destinazioni d'uso ammissibili degli immobili, attenendosi alle definizioni uniformi stabilite 
dall'atto di coordinamento tecnico previsto dall'articolo 12, comma 4, lettera g), ove emanato. Fino all'adeguamento 
degli strumenti di pianificazione urbanistica a quanto disposto dal presente comma, continuano a trovare 
applicazione le previsioni dei piani vigenti, contenenti l'individuazione delle destinazioni d'uso ammissibili. 

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, il mutamento di destinazione d'uso comporta una modifica del carico 
urbanistico qualora preveda l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare ad una diversa categoria funzionale 
tra quelle sotto elencate: 

a) residenziale; 
b) turistico ricettiva; 
c) produttiva; 
d) direzionale; 
e) commerciale; 
f) rurale. 

4. La legge regionale e i relativi provvedimenti attuativi possono individuare specifiche destinazioni d'uso che 
presentano un diverso carico urbanistico pur facendo parte della medesima categoria funzionale e che richiedono per 
questa ragione differenti criteri localizzativi e diverse dotazioni territoriali e pertinenziali. Continuano a trovare 
applicazione le disposizioni attualmente vigenti contenenti le previsioni di cui al presente comma. 

5. Qualora la nuova destinazione determini un aumento del carico urbanistico, come definito dai commi 3 e 4, il 
mutamento d'uso è subordinato all'effettivo reperimento delle dotazioni territoriali e pertinenziali richieste, tenendo 
conto di quelle reperite o monetizzate precedentemente, e comporta il versamento della differenza tra gli oneri di 
urbanizzazione per la nuova destinazione d'uso e gli oneri previsti, nelle nuove costruzioni, per la destinazione d'uso 
in atto. E' fatta salva la possibilità di monetizzare le aree per dotazioni territoriali nei casi previsti dall'articolo A-26 
dell'allegato della legge regionale n. 20 del 2000. 

6. La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dal titolo abilitativo che ne ha previsto 
la costruzione o l'ultimo intervento di recupero o, in assenza o indeterminatezza del titolo, dalla classificazione 
catastale attribuita in sede di primo accatastamento ovvero da altri documenti probanti. In carenza di ogni 
documentazione, si fa riferimento alla destinazione d'uso in atto, in termini di superficie utile prevalente.  

7. Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente il cambio dell'uso in atto nell'unità immobiliare entro il 
limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità stessa e comunque compreso entro i 30 metri quadrati. Non 
costituisce inoltre mutamento d'uso la destinazione di parte degli edifici dell'azienda agricola a superficie di vendita 
diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa stessa, secondo quanto previsto dall'articolo 4 del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 
marzo 2001, n. 57), purché contenuta entro il limite del 25 per cento della superficie totale degli immobili e comunque 
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entro il limite di 500 metri quadrati ovvero, in caso di aziende florovivaistiche, di 750 metri quadrati. Tale attività di 
vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi stabiliti dagli strumenti urbanistici. [...] 

Articolo 1.2.70 – Ordinanze, interventi urgenti e poteri eccezionali in materia edilizia  

 

Articolo 1.2.80 – Modalità e strumenti per l'informazione e la trasparenza del procedimento edilizio  

 

Articolo 1.2.90 – Coinvolgimento e partecipazione degli abitanti 

 

Articolo 1.2.100 – Concorsi di urbanistica e di architettura, ove possibili 

Capo I - Norme procedimentali sull'esecuzione dei lavori 

Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 

Art. 90. Obblighi del committente o del responsabile dei lavori  

1. Il committente o il responsabile dei lavori, nelle fasi di progettazione dell’opera, si attiene ai principi e alle misure 
generali di tutela di cui all’articolo 15, in particolare: 

a) al momento delle scelte architettoniche, tecniche ed organizzative, onde pianificare i vari lavori o fasi di lavoro che 
si svolgeranno simultaneamente o successivamente; 

b) all'atto della previsione della durata di realizzazione di questi vari lavori o fasi di lavoro. 

1-bis. Per i lavori pubblici l’attuazione di quanto previsto al comma 1 avviene nel rispetto dei compiti attribuiti al 
responsabile del procedimento e al progettista. 

2. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase della progettazione dell'opera, prende in considerazione i 
documenti di cui all'articolo 91, comma 1, lettere a) e b). 

3. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici, anche non contemporanea, il committente, 
anche nei casi di coincidenza con l'impresa esecutrice, o il responsabile dei lavori, contestualmente all'affidamento 
dell'incarico di progettazione, designa il coordinatore per la progettazione. 

4. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici, anche non contemporanea, il committente o il 
responsabile dei lavori, prima dell'affidamento dei lavori, designa il coordinatore per l'esecuzione dei lavori, in 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 98. 

5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche nel caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a un'unica 
impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese. 

6. Il committente o il responsabile dei lavori, qualora in possesso dei requisiti di cui all'articolo 98, ha facoltà di 
svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia di coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

7. Il committente o il responsabile dei lavori comunica alle imprese affidatarie, alle imprese esecutrici e ai lavoratori 
autonomi il nominativo del coordinatore per la progettazione e quello del coordinatore per l'esecuzione dei lavori. Tali 
nominativi sono indicati nel cartello di cantiere. 

8. Il committente o il responsabile dei lavori ha facoltà di sostituire in qualsiasi momento, anche personalmente, se in 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 98, i soggetti designati in attuazione dei commi 3 e 4. 

9. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa o ad un 
lavoratore autonomo: 

a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese esecutrici e dei lavoratori 
autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII. Nei cantieri la cui 
entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non comportano rischi particolari di cui all’allegato XI, 
il requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese e 
dei lavoratori autonomi del certificato di iscrizione alla Camera di commercio, industria e artigianato e del 
documento unico di regolarità contributiva, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 16-bis, comma 10, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, corredato da 
autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti previsti dall'allegato XVII; 

b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli 
estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al 
contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai 
lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non 
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comportano rischi particolari di cui all’allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto 
mediante presentazione da parte delle imprese del documento unico di regolarità contributiva e 
dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo applicato; 

c) trasmette all’amministrazione concedente, prima dell’inizio dei lavori oggetto del permesso di costruire o della 
denuncia di inizio attività, copia della notifica preliminare di cui all’articolo 99, il documento unico di regolarità 
contributiva delle imprese e dei lavoratori autonomi, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 16-bis, comma 10, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e una 
dichiarazione attestante l’avvenuta verifica della ulteriore documentazione di cui alle lettere a) e b). 

10. In assenza del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 o del fascicolo di cui all'articolo 91, 
comma 1, lettera b), quando previsti, oppure in assenza di notifica di cui all'articolo 99, quando prevista oppure in 
assenza del documento unico di regolarità contributiva delle imprese o dei lavoratori autonomi, è sospesa l'efficacia 
del titolo abilitativo. L'organo di vigilanza comunica l'inadempienza all'amministrazione concedente. 

11. La disposizione di cui al comma 3 non si applica ai lavori privati non soggetti a permesso di costruire in base alla 
normativa vigente e comunque di importo inferiore ad euro 100.000. In tal caso, le funzioni del coordinatore per la 
progettazione sono svolte dal coordinatore per la esecuzione dei lavori. 

 […] 

Articolo 2.1.10 – Comunicazione di inizio e di differimento dei lavori, variazioni dei soggetti  

 

Articolo 2.1.20 – Variazione di titolarità del titolo abilitativo  

 

Articolo 2.1.30 – Comunicazioni di fine lavori  

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

[…] 

Art. 7 - Attività edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione 

1. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono attuati liberamente, senza titolo 
abilitativo edilizio: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria;  

a bis) gli interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale inferiore a 12 
kW; 

b) gli interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-cognitive, intesi come 
ogni trasformazione degli spazi, delle superfici e degli usi dei locali delle unità immobiliari e delle parti comuni 
degli edifici, ivi compreso l'inserimento di elementi tecnici e tecnologici, necessari per favorire l'autonomia e la vita 
indipendente di persone con disabilità certificata, qualora non interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui 
alla Parte Seconda del decreto legislativo n. 42 del 2004, nonché gli immobili aventi valore storico-architettonico, 
individuati dagli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell'articolo A-9, comma 1, dell'Allegato della legge 
regionale n. 20 del 2000 e qualora non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano privi di rilevanza per la 
pubblica incolumità ai fini sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio e non comportino 
deroghe alle previsioni degli strumenti urbanistici comunali e al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricanti e rapporti massimi tra 
spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde 
pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art.17 della legge 6 Agosto 1967, n.765); 

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di 
attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato nonché i carotaggi e le 
opere temporanee per le analisi geologiche e geotecniche richieste per l'edificazione nel territorio urbanizzato; 

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro silvo-pastorali, 
compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola; 

f) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti, temporanee e stagionali e ad essere immediatamente 
rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a sei mesi compresi i tempi di 
allestimento e smontaggio delle strutture;  

g) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro 
l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di 
intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;  
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h) le opere esterne per l'abbattimento e superamento delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico-
cognitive; 

i) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici senza creazione di 
volumetria e con esclusione delle piscine, che sono soggette a SCIA;  

l) le modifiche funzionali di impianti già destinati ad attività sportive senza creazione di volumetria; 

m) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori dei centri storici e degli insediamenti e 
infrastrutture storici del territorio rurale, di cui agli articoli A-7 e A-8 dell'Allegato della legge regionale n. 20 del 
2000; 

n) le installazioni dei depositi di gas di petrolio liquefatto di capacità complessiva non superiore a 13 metri cubi, di 
cui all'articolo 17 del decreto legislativo 22 febbraio 2006, n. 128 (Riordino della disciplina relativa all'installazione 
e all'esercizio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonché all'esercizio dell'attività di 
distribuzione e vendita di GPL in recipienti, a norma dell'articolo 1, comma 52, della L. 23 agosto 2004, n. 239); 

o) i mutamenti di destinazione d'uso non connessi a trasformazioni fisiche dei fabbricati già rurali con originaria 
funzione abitativa che non presentano più i requisiti di ruralità e per i quali si provvede alla variazione 
nell'iscrizione catastale mantenendone la funzione residenziale. 

2. L'esecuzione delle opere di cui al comma 1 lettera f) è preceduta dalla comunicazione allo Sportello unico delle 
date di avvio lavori e di rimozione del manufatto, con l'eccezione delle opere insistenti su suolo pubblico comunale il 
cui periodo di permanenza è regolato dalla concessione temporanea di suolo pubblico. 

2 bis. La realizzazione delle opere di cui al comma 1, lettera m), è preceduta dalla presentazione della 
comunicazione disciplinata dall'articolo 7-bis del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 
2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE). 

3. Il mutamento di destinazione d'uso di cui al comma 1, lettera o) è comunicato alla struttura comunale competente 
in materia urbanistica, ai fini dell'applicazione del vincolo di cui all'articolo A-21, comma 3, lettera a), dell'Allegato 
della legge regionale n. 20 del 2000.  

4. Nel rispetto della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, sono eseguiti previa comunicazione di 
inizio dei lavori: 

a) le opere di manutenzione straordinaria, di restauro scientifico, di restauro e risanamento conservativo e le opere 
interne alle costruzioni, qualora non modifichino le destinazioni d'uso delle costruzioni e delle singole unità 
immobiliari, non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini 
sismici e non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio; 

b) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d'impresa;  

c) le modifiche della destinazione d'uso senza opere, tra cui quelle dei locali adibiti ad esercizio d'impresa, che non 
comportino aumento del carico urbanistico.  

c bis) le opere pertinenziali non classificabili come nuova costruzione ai sensi della lettera g.6) dell'Allegato, qualora 
non riguardino le parti strutturali dell'edificio o siano prive di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e 
non rechino comunque pregiudizio alla statica dell'edificio;  

c ter) le recinzioni e muri di cinta e le cancellate;  

c quater) gli interventi di demolizione parziale e integrale di manufatti edilizi; 

c quinquies) il recupero e il risanamento delle aree libere urbane e gli interventi di rinaturalizzazione;  

c sexies) i significativi movimenti di terra di cui alla lettera m) dell'Allegato;  

c septies) le serre stabilmente infisse al suolo, tra cui quelle in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività 
agricola; 

c octies) ogni altro intervento edilizio non riconducibile agli elenchi di cui al comma 1 del presente articolo e agli 
articoli 10, 13 e 17. 

5. Per gli interventi di cui al comma 4, la comunicazione di inizio dei lavori riporta i dati identificativi dell'impresa alla 
quale si intende affidare la realizzazione dei lavori e la data di fine dei lavori che non può essere superiore ai tre anni 
dalla data del loro inizio. La comunicazione è accompagnata dai necessari elaborati progettuali ...a firma di un 
professionista abilitato, il quale assevera, sotto la propria responsabilità, la corrispondenza dell'intervento con una 
delle fattispecie descritte al comma 4, il rispetto delle prescrizioni e delle normative di cui all'alinea del comma 1, 
nonché l'osservanza delle eventuali prescrizioni stabilite nelle autorizzazioni o degli altri atti di assenso acquisiti per 
l'esecuzione delle opere.... 

5 bis. Fuori dai casi di cui al comma 7, entro cinque giorni lavorativi successivi alla presentazione della CILA, lo 
Sportello unico controlla la completezza della documentazione. Nei trenta giorni successivi, lo Sportello unico 
verifica, per un campione non inferiore al 10 per cento delle pratiche presentate, la sussistenza dei requisiti e dei 
presupposti richiesti dalla normativa e dagli strumenti urbanistici per l'esecuzione degli interventi. 

6. L'esecuzione delle opere di cui al comma 4 comporta l'obbligo della nomina del direttore dei lavori, della 
comunicazione della fine dei lavori e della trasmissione allo Sportello unico della copia degli atti di aggiornamento 
catastale, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, e delle certificazioni degli impianti tecnologici, qualora l'intervento 
abbia interessato gli stessi. Per i medesimi interventi non è richiesta la segnalazione certificata di conformità edilizia 
e di agibilità di cui all'articolo 23. Nella comunicazione di fine dei lavori sono rappresentate, con le modalità di cui al 
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comma 5, secondo periodo, le eventuali varianti al progetto originario apportate in corso d'opera, le quali sono 
ammissibili a condizione che rispettino i limiti e le condizioni indicate dai commi 4 e 7. 

7. Gli interessati, prima dell'inizio dell'attività edilizia, possono richiedere allo Sportello unico di provvedere 
all'acquisizione delle autorizzazioni e degli altri atti di assenso, comunque denominati, necessari secondo la 
normativa vigente per la realizzazione dell'intervento edilizio, secondo quanto previsto dall'articolo 4 bis. 

[…] 

Art. 22 - Varianti in corso d'opera 

1. Sono realizzate con SCIA le varianti al titolo abilitativo che non costituiscono variazione essenziale ai sensi 
dell'articolo 14 bis della legge regionale n. 23 del 2004. 

2. Le varianti in corso d'opera devono essere conformi alla disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, 
alle prescrizioni contenute nel parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio e possono essere 
attuate solo dopo aver adempiuto alle eventuali procedure abilitative prescritte dalle norme per la riduzione del 
rischio sismico, dalle norme sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, forestali, ambientali e di tutela del patrimonio 
storico, artistico ed archeologico e dalle altre normative settoriali.  

3. La SCIA di cui al comma 1 può essere presentata allo Sportello unico successivamente all'esecuzione delle opere 
edilizie e contestualmente alla comunicazione di fine lavori.  

4. La mancata presentazione della SCIA di cui al presente articolo o l'accertamento della relativa inefficacia 
comportano l'applicazione delle sanzioni previste dalla legge regionale n. 23 del 2004 per le opere realizzate in 
difformità dal titolo abilitativo. 

5. La SCIA per varianti in corso d'opera costituisce parte integrante dell'originario titolo abilitativo e può comportare il 
conguaglio del contributo di costruzione derivante dalle modifiche eseguite. 

Art. 23 - Segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità 

1. La segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità è presentata per gli interventi edilizi abilitati con SCIA 
e con permesso di costruire, ad esclusione degli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da 
soggetti diversi dal Comune, e per gli interventi privati la cui realizzazione sia prevista da accordi di programma, ai 
sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera a). La stessa segnalazione è facoltativamente presentata dagli interessati nei 
casi di opere eseguite con CILA e nei casi di titolo in sanatoria.  

2. La segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità può altresì essere presentata, in assenza di lavori, 
per gli immobili privi di agibilità che presentano i requisiti di sicurezza, igiene, salubrità, l'attestazione di prestazione 
energetica, il superamento e non creazione delle barriere architettoniche, secondo quanto specificato dalla 
modulistica edilizia unificata. Ai fini del presente comma, la sicurezza strutturale degli immobili è attestata dal 
certificato di collaudo statico o, in carenza dello stesso, dalla verifica tecnica o dalla valutazione di sicurezza di cui 
all'articolo 14 della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19 (Norme per la riduzione del rischio sismico) ovvero dal 
certificato di idoneità statica, predisposto da professionista abilitato secondo i criteri metodologici stabiliti dal decreto 
ministeriale 15 maggio 1985 (Accertamenti e norme tecniche per la certificazione di idoneità statica delle costruzioni 
abusive (art. 35, quarto comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47)). La Giunta regionale, con atto di indirizzo 
assunto ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale n. 19 del 2008, può definire modalità semplificate per 
l'accertamento dell'idoneità statica delle unità strutturali. 

3. L'interessato presenta allo Sportello unico, entro quindici giorni dall'effettiva conclusione delle opere e comunque 
entro il termine di validità del titolo originario, la segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità corredata:  

a) dalla comunicazione di fine dei lavori;  

b) dalla dichiarazione asseverata, predisposta da professionista abilitato, che l'opera realizzata è conforme al 
progetto approvato o presentato ed alle varianti, dal punto di vista dimensionale, delle prescrizioni urbanistiche ed 
edilizie, nonché delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza energetica degli edifici e degli impianti 
negli stessi installati, superamento e non creazione delle barriere architettoniche, ad esclusione dei requisiti e 
condizioni il cui rispetto è attestato dalle certificazioni di cui alla lettera c);  

c) dal certificato di collaudo statico o dal certificato di rispondenza di cui all'articolo 19 della legge regionale 30 
ottobre 2008, n. 19 (Norme per la riduzione del rischio sismico), dalla dichiarazione dell'impresa installatrice che 
attesta la conformità degli impianti installati alle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità e risparmio energetico e 
da ogni altra dichiarazione di conformità comunque denominata, richiesti dalla legge per l'intervento edilizio 
realizzato;  

d) dall'indicazione del protocollo di ricevimento della richiesta di accatastamento dell'immobile presentata dal 
richiedente, quando prevista;  

e) dalla SCIA per le eventuali varianti in corso d'opera realizzate ai sensi dell'articolo 22;  

f) dalla documentazione progettuale che si è riservato di presentare all'atto della fine dei lavori, ai sensi dell'articolo 
12, comma 5, lettera c).  

4. La Giunta regionale, con la modulistica edilizia unificata, individua i contenuti dell'asseverazione di cui al comma 3, 
lettera b), e la documentazione da allegare alla segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità, allo scopo 
di semplificare e uniformare l'attività di verifica della completezza documentale.  
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5. Lo Sportello unico, rilevata l'incompletezza formale della documentazione presentata, richiede agli interessati, per 
una sola volta, la documentazione integrativa non a disposizione dell'amministrazione comunale. La richiesta 
sospende il termine per il controllo della segnalazione, il quale riprende a decorrere per il periodo residuo dal 
ricevimento degli atti.  

6. L'utilizzo dell'immobile è consentito dalla data di presentazione della segnalazione, fatto salvo l'obbligo di 
conformare l'opera realizzata alle eventuali prescrizioni stabilite dallo Sportello unico in sede di controllo della 
segnalazione di conformità edilizia e di agibilità, ai sensi del comma 11, secondo periodo.  

7. Sono sottoposti a controllo sistematico:  

a) gli interventi di nuova costruzione;  

b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;  

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia. 

8. L'amministrazione comunale può definire modalità di svolgimento a campione dei controlli di cui al comma 7, 
comunque in una quota non inferiore al 20 per cento degli stessi, qualora le risorse organizzative disponibili non 
consentano di eseguire il controllo di tutte le opere realizzate. 

9. Fuori dai casi di cui al comma 7, almeno il 20 per cento dei restanti interventi edilizi, indicati ai commi 1 e 2, è 
soggetto a controllo a campione.  

10. I controlli sistematici e a campione sono effettuati entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 
presentazione della segnalazione ovvero entro il termine perentorio di novanta giorni per gli interventi particolarmente 
complessi, secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. Entro tali termini il responsabile del 
procedimento, previa ispezione dell'edificio, controlla:  

a) che le varianti in corso d'opera eventualmente realizzate siano conformi alla disciplina dell'attività edilizia di cui 
all'articolo 9, comma 3; 

b) che l'opera realizzata corrisponda al titolo abilitativo originario, come integrato dall'eventuale SCIA di fine lavori 
presentata ai sensi dell'articolo 22, o alla CILA, come integrata dalla comunicazione di fine lavori;  

c) la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza energetica degli edifici e degli impianti negli 
stessi installati, superamento e non creazione delle barriere architettoniche, in conformità al titolo abilitativo 
originario;  

d) la correttezza della classificazione catastale richiesta, verificando la coerenza delle caratteristiche dichiarate 
dell'unità immobiliare rispetto alle opere realizzate e segnalando all'Agenzia delle entrate eventuali incoerenze 
riscontrate. 

11. In caso di esito negativo dei controlli di cui al comma 10, lettere a) e b), trovano applicazione le sanzioni di cui 
alla legge regionale n. 23 del 2004, per le opere realizzate in totale o parziale difformità dal titolo abilitativo o in 
variazione essenziale allo stesso. Ove lo Sportello unico rilevi la carenza delle condizioni di cui al comma 10, lettera 
c), ordina motivatamente all'interessato di conformare l'opera realizzata, entro il termine di sessanta giorni. Trascorso 
tale termine trova applicazione la sanzione di cui all'articolo 26, comma 2, della presente legge.  

12. La presentazione della segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità non impedisce l'esercizio del 
potere di dichiarazione di inagibilità di un edificio o di parte di esso, ai sensi dell'articolo 222 del regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), ovvero per motivi strutturali.  

[…] 

Articolo 2.1.40 – Occupazione di suolo pubblico 

 

Articolo 2.1.50 – Comunicazione di avvio di opere particolari 

Decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 - Norme in materia ambientale - Parte Quarta, Titolo 
V “Bonifica di siti contaminati” 

242. Procedure operative ed amministrative 

1. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito, il responsabile dell'inquinamento 
mette in opera entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà immediata comunicazione ai sensi 
e con le modalità di cui all'articolo 304, comma 2. La medesima procedura si applica all'atto di individuazione di 
contaminazioni storiche che possano ancora comportare rischi di aggravamento della situazione di contaminazione. 

 [...] 

Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro - Titolo IX, Capo 
III - Protezione dai rischi connessi all'esposizione all'amianto 
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[…] 

Art. 246. Campo di applicazione 

1. Fermo restando quanto previsto dalla legge 27 marzo 1992, n. 257, le norme del presente decreto si applicano a 
tutte le rimanenti attività lavorative che possono comportare, per i lavoratori, un’esposizione ad amianto, quali 
manutenzione, rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto, smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti, 
nonché bonifica delle aree interessate. 

Art. 247. Definizioni 

1. Ai fini del presente capo il termine amianto designa i seguenti silicati fibrosi: 

a) l'actinolite d'amianto, n. CAS 77536-66-4; 

b) la grunerite d'amianto (amosite), n. CAS 12172-73-5; 

c) l'antofillite d'amianto, n. CAS 77536-67-5; 

d) il crisotilo, n. CAS 12001-29-5; 

e) la crocidolite, n. CAS 12001-28-4; 

f) la tremolite d'amianto, n. CAS 77536-68-6. 

Art. 248. Individuazione della presenza di amianto 

1. Prima di intraprendere lavori di demolizione o di manutenzione, il datore di lavoro adotta, anche chiedendo 
informazioni ai proprietari dei locali, ogni misura necessaria volta ad individuare la presenza di materiali a potenziale 
contenuto d'amianto. 

2. Se vi è il minimo dubbio sulla presenza di amianto in un materiale o in una costruzione, si applicano le disposizioni 
previste dal presente capo.\... 

Capo II - Norme tecniche sull'esecuzione dei lavori 

 

Articolo 2.2.10 – Principi generali sull’esecuzione dei lavori 

RER-DGR45_2002- AttivitàRumoroseTemporanee 

xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx 
xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xxxx xx  

 

 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

[…] 

Art. 9 Titoli abilitativi 

[…] 

6. L'efficacia dei titoli abilitativi è sospesa nei casi di cui all'articolo 90, comma 10, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro) e nei casi di cui all'articolo 32, comma 1, della legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 
(Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell'economia responsabile). 

 

Legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 - Testo unico per la promozione della legalità e per la 
valorizzazione della cittadinanza e dell'economia responsabile 

[…] 
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Art. 32 Efficacia dei titoli abilitativi  

1. Per gli interventi edilizi subordinati a permesso di costruire o a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) il cui 
valore complessivo superi i 150.000 euro, prima dell'inizio dei lavori edilizi, deve essere acquisita la comunicazione 
antimafia attestante l'insussistenza delle condizioni di cui all'articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011 con 
riferimento alle imprese affidatarie ed esecutrici dei lavori.  

2. Nel caso di interventi soggetti a permesso di costruire, la comunicazione antimafia è acquisita dallo sportello unico nel 
corso dell'istruttoria della domanda di cui all'articolo 18, comma 4, della L.R. 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione 
della disciplina edilizia). Decorso il termine di trenta giorni per il rilascio della comunicazione antimafia di cui all'articolo 
88, comma 4, del decreto legislativo n. 159 del 2011, lo sportello unico richiede agli interessati di rendere 
l'autocertificazione di cui all'articolo 89, comma 1, del medesimo decreto legislativo. 

 3. Qualora l'interessato si riservi di indicare l'impresa esecutrice dei lavori prima dell'inizio dei lavori, l'efficacia del titolo 
abilitativo edilizio è sospesa e i lavori non possono essere avviati fino alla comunicazione dell'avvenuto rilascio della 
comunicazione antimafia, richiesta dallo sportello unico a seguito della trasmissione da parte dell'interessato dei dati 
relativi all'impresa esecutrice. Trova applicazione quanto previsto dal secondo periodo del comma 2. 

 4. Nelle ipotesi di interventi subordinati a SCIA, l'interessato attesta che nei confronti delle imprese affidatarie ed esecutrici 
dei lavori non sussistono le condizioni di cui all'articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011, attraverso la 
presentazione della autodichiarazione prevista dall'articolo 89, comma 2, lettera a), del medesimo decreto. Lo sportello 
unico nell'ambito dei controlli sulla SCIA presentata richiede al Prefetto il rilascio della comunicazione antimafia. 

 5. La Giunta regionale ai sensi dell'articolo 14, comma 5, della presente legge, stabilisce i casi in cui l'insussistenza delle 
condizioni di cui all'articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011 è accertata attraverso la consultazione degli 
elenchi di merito. 

Decreto legislativo 9 aprile 2008 n. 81- Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro  

[…] 

Articolo 91 - Obblighi del coordinatore per la progettazione 

1. Durante la progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di presentazione delle offerte, il coordinatore per 
la progettazione: 

a redige il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100, comma 1, i cui contenuti 
sono dettagliatamente specificati nell’ALLEGATO XV; 

b predispone un fascicolo adattato alle caratteristiche dell’opera89, i cui contenuti sono definiti 
all’ALLEGATO XVI, contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai 
rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona tecnica e 
dell’allegato II al documento UE 26 maggio 1993. Il fascicolo non è predisposto nel caso di lavori 
di manutenzione ordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a) del Testo Unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380(N). 

b-bis) coordina l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 90, comma 190 

2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), è preso in considerazione all’atto di eventuali lavori successivi sull’opera. 

2-bis. Fatta salva l’idoneità tecnico-professionale in relazione al piano operativo di sicurezza redatto dal datore di lavoro 
dell’impresa esecutrice, la valutazione del rischio dovuto alla presenza di ordigni bellici inesplosi rinvenibili durante le 
attività di scavo nei cantieri è eseguita dal coordinatore per la progettazione. Quando il coordinatore per la 
progettazione intenda procedere alla bonifica preventiva del sito nel quale è collocato il cantiere, il committente 
provvede a incaricare un’impresa specializzata, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 104, comma 4-bis. L’attività 
di bonifica preventiva e sistematica è svolta sulla base di un parere vincolante dell’autorità militare competente per 
territorio in merito alle specifiche regole tecniche da osservare in considerazione della collocazione geografica e della 
tipologia dei terreni interessati, nonché mediante misure di sorveglianza dei competenti organismi del Ministero della 
difesa, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero della salute. 

Art 99 - Notifica preliminare 

1. Il committente o il responsabile dei lavori, prima dell’inizio dei lavori, trasmette all’Azienda Unità Sanitaria Locale e alla 
Direzione Provinciale del Lavoro territorialmente competenti la notifica preliminare elaborata conformemente 
all’ALLEGATO XII, nonché gli eventuali aggiornamenti nei seguenti casi: 

a) cantieri di cui all’articolo 90, comma 3; 

b) cantieri che, inizialmente non soggetti all’obbligo di notifica, ricadono nelle categorie di cui alla lettera a) per effetto 
di varianti sopravvenute in corso d’opera; 

c) cantieri in cui opera un’unica impresa la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a duecento uomini-giorno. 

2. Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e custodita a disposizione dell’organo di 
vigilanza territorialmente competente. 
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3. Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle costruzioni in attuazione dell’articolo 51 possono chiedere copia dei dati 
relativi alle notifiche preliminari presso gli organi di vigilanza. 

Art. 100 - Piano di sicurezza e di coordinamento 

1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla complessità dell’opera da realizzare ed alle 
eventuali fasi critiche del processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori, ivi compresi i rischi particolari di cui all’ALLEGATO XI, con specifico riferimento ai rischi derivanti dal possibile 
rinvenimento di ordigni bellici inesplosi nei cantieri interessati da attività di scavo, nonché la stima dei costi di cui al 
punto 4 dell’ALLEGATO XV. Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) é corredato da tavole esplicative di progetto, 
relative agli aspetti della sicurezza, comprendenti almeno una planimetria sull’organizzazione del cantiere e, ove la 
particolarità dell’opera lo richieda, una tavola tecnica sugli scavi. I contenuti minimi del piano di sicurezza e di 
coordinamento e l’indicazione della stima dei costi della sicurezza sono definiti all’ALLEGATO XV. 

2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di appalto. 

3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad attuare quanto previsto nel piano di cui 
al comma 1 e nel piano operativo di sicurezza. 

4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a disposizione dei rappresentanti per la sicurezza copia del piano di 
sicurezza e di coordinamento e del piano operativo di sicurezza almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori. 

5. L’impresa che si aggiudica i lavori ha facoltà di presentare al coordinatore per l’esecuzione proposte di integrazione al 
piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della 
propria esperienza. In nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi 
pattuiti. 

6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai lavori la cui esecuzione immediata è necessaria per prevenire 
incidenti imminenti o per organizzare urgenti misure di salvataggio o per garantire la continuità in condizioni di 
emergenza nell'erogazione di servizi essenziali per la popolazione quali corrente elettrica, acqua, gas, reti di 
comunicazione. 

6-bis. Il committente o il responsabile dei lavori, se nominato, assicura l’attuazione degli obblighi a carico del datore di 
lavoro dell’impresa affidataria previsti dall’articolo 97 comma 3-bis e 3-ter. Nel campo di applicazione del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, si applica l’articolo 118, comma 4, secondo periodo, del 
medesimo decreto legislativo. 

 

Articolo 2.2.20 – Punti fissi di linea e di livello 

 

Articolo 2.2.30 – Conduzione del cantiere e recinzioni provvisorie  

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina edilizia 

[…] 

 

 

Art. XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 

[…] 

 

Legge regionale 23/2004 – Vigilanza e controllo dell’attività edilizia 

[…] 

Art. 4 - Sospensione dei lavori ed assunzione dei provvedimenti sanzionatori 

1. Qualora sia accertata dai competenti uffici comunali, d'ufficio, nel corso dei controlli previsti per la formazione dei titoli 
abilitativi, su denuncia dei cittadini o su comunicazione degli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, l'inosservanza delle 
norme, prescrizioni e modalità di cui all'articolo 2, comma 1, lo Sportello unico per l'edilizia, nei successivi quindici 
giorni, ordina l'immediata sospensione dei lavori che ha effetto fino all'esecuzione dei provvedimenti definitivi. 
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L'accertamento di varianti in corso d'opera non dà luogo alla sospensione dei lavori, qualora risultino conformi alla 
disciplina dell'attività edilizia e qualora siano state adempiute le procedure abilitative prescritte dalle norme di settore. 

2. L'atto di sospensione dei lavori è comunicato al titolare del titolo abilitativo, al committente, al costruttore e al direttore 
dei lavori, nonché al proprietario qualora sia soggetto diverso dai precedenti. Detta comunicazione costituisce avviso 
di avvio del procedimento per l'adozione dei provvedimenti sanzionatori di cui al Capo II, ai sensi dell'articolo 7 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi). 

3. Entro quarantacinque giorni dall'ordine di sospensione, lo Sportello unico per l'edilizia adotta e notifica ai soggetti di 
cui al comma 2 i provvedimenti sanzionatori previsti dal Capo II della presente legge. 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia 

[…] 

Art. 27 - Vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia  

1. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale esercita, anche secondo le modalità stabilite dallo 
statuto o dai regolamenti dell'ente, la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale per assicurarne 
la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità 
esecutive fissate nei titoli abilitativi. 

2. Il dirigente o il responsabile, quando accerti l'inizio di opere eseguite senza titolo su aree assoggettate, da leggi 
statali, regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adottate, a vincolo di inedificabilità, o destinate ad opere e 
spazi pubblici ovvero ad interventi di edilizia residenziale pubblica di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e 
successive modificazioni ed integrazioni, provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi. Qualora si 
tratti di aree assoggettate alla tutela di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, o appartenenti ai beni disciplinati dalla 
legge 16 giugno 1927, n. 1766, nonché delle aree di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il dirigente 
provvede alla demolizione ed al ripristino dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle amministrazioni competenti 
le quali possono eventualmente intervenire, ai fini della demolizione, anche di propria iniziativa. 

3. Ferma rimanendo l'ipotesi prevista dal precedente comma 2, qualora sia constatata, dai competenti uffici comunali 
d’ufficio o su denuncia dei cittadini, l'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità di cui al comma 1, il dirigente 
o il responsabile dell’ufficio, ordina l'immediata sospensione dei lavori, che ha effetto fino all'adozione dei 
provvedimenti definitivi di cui ai successivi articoli, da adottare e notificare entro quarantacinque giorni dall'ordine di 
sospensione dei lavori. 
[…] 

Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada  

[…] 

Art. 21 - Opere, depositi e cantieri stradali  

1. Senza preventiva autorizzazione o concessione della competente autorità di cui all'articolo 26 è vietato eseguire opere 
o depositi e aprire cantieri stradali, anche temporanei, sulle strade e loro pertinenze, nonché sulle relative fasce di 
rispetto e sulle aree di visibilità.  

2. Chiunque esegue lavori o deposita materiali sulle aree destinate alla circolazione o alla sosta di veicoli e di pedoni 
deve adottare gli accorgimenti necessari per la sicurezza e la fluidità della circolazione e mantenerli in perfetta 
efficienza sia di giorno che di notte. Deve provvedere a rendere visibile, sia di giorno che di notte, il personale addetto 
ai lavori esposto al traffico dei veicoli.  

3. Il regolamento stabilisce le norme relative alle modalità ed ai mezzi per la delimitazione e la segnalazione dei cantieri, 
alla realizzabilità della visibilità sia di giorno che di notte del personale addetto ai lavori, nonché agli accorgimenti 
necessari per la regolazione del traffico, nonché le modalità di svolgimento dei lavori nei cantieri stradali.  

4. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo, quelle del regolamento, ovvero le prescrizioni contenute nelle 
autorizzazioni, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da Euro 868 a Euro 3.471. 5. La 
violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria dell'obbligo della rimozione delle 
opere realizzate, a carico dell'autore delle stesse e a proprie spese, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo 
VI. 

 

Articolo 2.2.40 – Cartelli di cantiere  
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Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia 

[…] 

Art. 27 - Vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia  

[…] 

4. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere non sia esibito il 
permesso di costruire, ovvero non sia apposto il prescritto cartello, ovvero in tutti gli altri casi di presunta violazione 
urbanistico-edilizia, ne danno immediata comunicazione all'autorità giudiziaria, al competente organo regionale e al 
dirigente del competente ufficio comunale, il quale verifica entro trenta giorni la regolarità delle opere e dispone gli 
atti conseguenti.  

[…] 

Art. 29 Responsabilità del titolare del permesso di costruire, del committente, del costruttore e del direttore dei 
lavori, nonché anche del progettista per le opere subordinate a denuncia di inizio attività  

 

1. Il titolare del permesso di costruire, il committente e il costruttore sono responsabili, ai fini e per gli effetti delle norme 
contenute nel presente capo, della conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di piano nonché, 
unitamente al direttore dei lavori, a quelle del permesso e alle modalità esecutive stabilite dal medesimo. Essi sono, 
altresì, tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per l'esecuzione in danno, in caso di 
demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere responsabili dell'abuso. 

[…] 

Articolo 2.2.50 – Criteri da osservare per scavi e demolizioni 

Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 - Attuazione delle direttive [comunitarie]... sugli 
appalti pubblici (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) 

Articolo 25. (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all'applicazione delle disposizioni del presente codice, le 
stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima dell'approvazione, copia del 
progetto di fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle 
indagini geologiche e archeologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, 
all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per 
le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione mediante 
i dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e 
specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. La trasmissione della documentazione 
suindicata non è richiesta per gli interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle 
già impegnate dai manufatti esistenti. 

2. Presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è istituito un apposito elenco, reso accessibile a 
tutti gli interessati, degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in possesso della necessaria qualificazione. 
Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita una rappresentanza dei dipartimenti 
archeologici universitari, si provvede a disciplinare i criteri per la tenuta di detto elenco, comunque prevedendo 
modalità di partecipazione di tutti i soggetti interessati. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, si applica 
l'articolo 216, comma 7. 

3. Il soprintendente, qualora sulla base degli elementi trasmessi e delle ulteriori informazioni disponibili, ravvisi 
l'esistenza di un interesse archeologico nelle aree oggetto di progettazione, può richiedere motivatamente, entro il 
termine di trenta giorni dal ricevimento del progetto di fattibilità ovvero dello stralcio di cui al comma 1, la 
sottoposizione dell'intervento alla procedura prevista dai commi 8 e seguenti. Per i progetti di grandi opere 
infrastrutturali o a rete il termine della richiesta per la procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è 
stabilito in sessanta giorni. 

4. In caso di incompletezza della documentazione trasmessa o di esigenza di approfondimenti istruttori, il 
soprintendente, con modalità anche informatiche, richiede integrazioni documentali o convoca il responsabile unico 
del procedimento per acquisire le necessarie informazioni integrative. La richiesta di integrazioni e informazioni 
sospende il termine di cui al comma 3, fino alla presentazione delle stesse. 

5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile il ricorso amministrativo di cui all'articolo 16 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio. 

6. Ove il soprintendente non richieda l'attivazione della procedura di cui ai commi 8 e seguenti nel termine di cui al 
comma 3, ovvero tale procedura si concluda con esito negativo, l'esecuzione di saggi archeologici è possibile solo in 
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caso di successiva acquisizione di nuove informazioni o di emersione, nel corso dei lavori, di nuovi elementi 
archeologicamente rilevanti, che inducano a ritenere probabile la sussistenza in sito di reperti archeologici. In tale 
evenienza il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo procede, contestualmente, alla richiesta di saggi 
preventivi, alla comunicazione di avvio del procedimento di verifica o di dichiarazione dell'interesse culturale ai sensi 
degli articoli 12 e 13 del codice dei beni culturali e del paesaggio. 

7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree archeologiche e ai parchi archeologici di cui all'articolo 101 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, per i quali restano fermi i poteri autorizzatori e cautelari ivi previsti, compresa la 
facoltà di prescrivere l'esecuzione, a spese del committente dell'opera pubblica, di saggi archeologici. Restano altresì 
fermi i poteri previsti dall'articolo 28, comma 2, del codice dei beni culturali e del paesaggio nonché i poteri 
autorizzatori e cautelari previsti per le zone di interesse archeologico, di cui all'articolo 142, comma 1, lettera m), del 
medesimo codice. 

8. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico si articola in due fasi costituenti livelli progressivi di 
approfondimento dell'indagine archeologica. L'esecuzione della fase successiva dell'indagine è subordinata 
all'emersione di elementi archeologicamente significativi all'esito della fase precedente. La procedura di verifica 
preventiva dell'interesse archeologico consiste nel compimento delle seguenti indagini e nella redazione dei 
documenti integrativi del progetto di fattibilità: 

a) esecuzione di carotaggi;  

b) prospezioni geofisiche e geochimiche;  

c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da assicurare una 
sufficiente campionatura dell'area interessata dai lavori. 

9. La procedura si conclude in un termine predeterminato dal soprintendente in relazione all’estensione dell’area 
interessata, con la redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal soprintendente di settore 
territorialmente competente. La relazione contiene una descrizione analitica delle indagini eseguite, con i relativi esiti 
di seguito elencati, e detta le conseguenti prescrizioni: 

a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente l'esigenza di tutela;  

b) contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso strutturale unitario, con scarso livello di 
conservazione per i quali sono possibili interventi di reinterro, smontaggio, rimontaggio e musealizzazione, in altra 
sede rispetto a quella di rinvenimento;  

c) complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assicurata che in forma contestualizzata mediante 
l'integrale mantenimento in sito. 

10. Per l'esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell'ambito della procedura di cui al presente articolo, il 
responsabile unico del procedimento può motivatamente ridurre, previo accordo con la soprintendenza archeologica 
territorialmente competente, i livelli di progettazione, nonché i contenuti della progettazione, in particolare in relazione 
ai dati, agli elaborati e ai documenti progettuali già comunque acquisiti agli atti del procedimento. 

11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico si 
considera chiusa con esito negativo e accertata l'insussistenza dell'interesse archeologico nell'area interessata dai 
lavori. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera b), la soprintendenza determina le misure necessarie ad assicurare la 
conoscenza, la conservazione e la protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela 
eventualmente da adottare ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente a singoli rinvenimenti 
o al loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera c), le prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di 
assoggettamento a tutela dell'area interessata dai rinvenimenti e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo avvia il procedimento di dichiarazione di cui agli articoli 12 e 13 del predetto codice dei beni culturali e del 
paesaggio. 

12. La procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico è condotta sotto la direzione della soprintendenza 
archeologica territorialmente competente. Gli oneri sono a carico della stazione appaltante. 

13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e 
del turismo, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, sono 
individuati procedimenti semplificati, con termini certi che garantiscano la tutela del patrimonio archeologico tenendo 
conto dell’interesse pubblico sotteso alla realizzazione dell’opera. 

14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente articolo, il soprintendente, entro trenta giorni dalla 
richiesta di cui al comma 3, stipula un apposito accordo con la stazione appaltante per disciplinare le forme di 
coordinamento e di collaborazione con il responsabile del procedimento e con gli uffici della stazione appaltante. 
Nell'accordo le amministrazioni possono graduare la complessità della procedura di cui al presente articolo, in 
ragione della tipologia e dell'entità dei lavori da eseguire, anche riducendo le fasi e i contenuti del procedimento. 
L'accordo disciplina, altresì, le forme di documentazione e di divulgazione dei risultati dell'indagine, mediante 
l'informatizzazione dei dati raccolti, la produzione di forme di edizioni scientifiche e didattiche, eventuali ricostruzioni 
virtuali volte alla comprensione funzionale dei complessi antichi, eventuali mostre ed esposizioni finalizzate alla 
diffusione e alla pubblicizzazione delle indagini svolte. 

15. Le stazioni appaltanti possono ricorrere alla procedura di cui al regolamento di attuazione dell’articolo 4 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di ritenuta eccessiva durata del procedimento di cui ai commi 8 e seguenti. 

16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano disciplinano la procedura di verifica preventiva 
dell'interesse archeologico per le opere di loro competenza sulla base di quanto disposto dal presente articolo. 
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Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale 

[...] 

186. Terre e rocce da scavo 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali 
sottoprodotti, possono essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché: 

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi preventivamente individuati e definiti; 

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; 

c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di preventivo 
trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a 
garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali 
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove 
sono destinate ad essere utilizzate; 

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai sensi del titolo V 
della parte quarta del presente decreto; 

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto non determini 
rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di 
tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In 
particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla 
destinazione d'uso del medesimo, nonchè la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione; 

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre da scavo nei processi industriali come 
sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel rispetto delle condizioni fissate all'articolo 
183, comma 1, lettera p). 

2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di opere o attività sottoposte a 
valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al 
comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare di norma un anno, 
devono risultare da un apposito progetto che è approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in 
cui progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi dell'eventuale deposito 
possono essere quelli della realizzazione del progetto purchè in ogni caso non superino i tre anni. 

3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di opere o attività diverse da 
quelle di cui al comma 2 e soggette a permesso di costruire o a denuncia di inizio attività, la sussistenza dei requisiti 
di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, 
devono essere dimostrati e verificati nell'ambito della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo le 
modalità della dichiarazione di inizio di attività (DIA). 

4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nel 
corso di lavori pubblici non soggetti né a VIA né a permesso di costruire o denuncia di inizio di attività, la sussistenza 
dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare 
un anno, devono risultare da idoneo allegato al progetto dell'opera, sottoscritto dal progettista. 

5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di cui al presente articolo, sono 
sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui alla parte quarta del presente decreto. 

6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad interventi di bonifica viene effettuata secondo le 
modalità previste dal Titolo V, Parte quarta del presente decreto. L'accertamento che le terre e rocce da scavo di cui 
al presente decreto non provengano da tali siti è svolto a cura e spese del produttore e accertato dalle autorità 
competenti nell'ambito delle procedure previste dai commi 2, 3 e 4. 

7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i progetti di utilizzo già autorizzati e in corso di 
realizzazione prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, gli interessati possono procedere al loro 
completamento, comunicando, entro novanta giorni, alle autorità competenti, il rispetto dei requisiti prescritti, nonché 
le necessarie informazioni sul sito di destinazione, sulle condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonché sugli eventuali 
tempi del deposito in attesa di utilizzo che non possono essere superiori ad un anno. L'autorità competente può 
disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta giorni senza che ciò comporti necessità di ripetere 
procedure di VIA, o di AIA o di permesso di costruire o di DIA. 

7-bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano accertate le caratteristiche ambientali, possono essere utilizzate 
per interventi di miglioramento ambientale e di siti anche non degradati. Tali interventi devono garantire, nella loro 
realizzazione finale, una delle seguenti condizioni: 

a) un miglioramento della qualità della copertura arborea o della funzionalità per attività agro-silvo-pastorali; 

b) un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla tenuta dei versanti e alla raccolta e regimentazione delle 
acque piovane; 

c) un miglioramento della percezione paesaggistica. 

7-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i residui provenienti dall'estrazione di marmi e pietre sono 
equiparati alla disciplina dettata per le terre e rocce da scavo. Sono altresì equiparati i residui delle attività di 
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lavorazione di pietre e marmi che presentano le caratteristiche di cui all'articolo 184-bis. Tali residui, quando siano 
sottoposti a un'operazione di recupero ambientale, devono soddisfare i requisiti tecnici per gli scopi specifici e 
rispettare i valori limite, per eventuali sostanze inquinanti presenti, previsti nell'Allegato 5 alla parte IV del presente 
decreto, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente derivanti dall'utilizzo della sostanza o 
dell'oggetto. 

DPR 13 giugno 2017, n. 120 - Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione 
delle terre e rocce da scavo... 

Si veda il testo integrale del provvedimento, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

Articolo 2.2.60 – Misure di cantiere ed eventuali tolleranze  

Legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 - Vigilanza e controllo dell'attività edilizia 

[...] 

Articolo 19 bis - Tolleranza 

1. Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro ... 
delle singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite del due per cento delle 
misure previste nel titolo abilitativo.  

1 bis. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non sottoposti a tutela ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e dimensionali 
di modesta entità, la diversa collocazione di impianti e opere interne e le modifiche alle finiture degli edifici, eseguite 
nel passato durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non comportino violazione della 
disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, della legge regionale n. 15 del 2013, ... e non 
pregiudichino l'agibilità dell'immobile. A tali tolleranze possono essere ricondotte, in via esemplificativa e non 
esaustiva:  

a) il minore dimensionamento dell'edificio;  

b) la mancata realizzazione di elementi architettonici non strutturali;  

c) le irregolarità esecutive di muri esterni ed interni e la difforme ubicazione delle aperture interne;  

d) la difforme esecuzione di opere rientranti nella nozione di manutenzione ordinaria.  

e) gli errori progettuali corretti in cantiere e gli errori materiali di rappresentazione progettuale delle opere.  

1 ter. Nell'osservanza del principio di certezza delle posizioni giuridiche e di tutela dell'affidamento dei privati, 
costituiscono altresì tolleranze costruttive le parziali difformità, realizzate nel passato durante i lavori per l'esecuzione 
di un titolo abilitativo, cui sia seguita, previo sopralluogo o ispezione da parte di funzionari incaricati, la certificazione 
di conformità edilizia e di agibilità nelle forme previste dalla legge nonché le parziali difformità rispetto al titolo 
abilitativo legittimamente rilasciato, che l'amministrazione comunale abbia espressamente accertato nell'ambito di un 
procedimento edilizio e che non abbia contestato come abuso edilizio o che non abbia considerato rilevanti ai fini 
dell'agibilità dell'immobile. È fatta salva la possibilità di assumere i provvedimenti di cui all'articolo 21-nonies della 
legge n. 241 del 1990, nei limiti e condizioni ivi previste.  

1 quater. Le tolleranze di cui ai commi 1, 1 bis e 1 ter del presente articolo realizzate nel corso di precedenti 
interventi edilizi, non costituendo violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell'attestazione dello 
stato legittimo degli immobili:  

a) nella modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e segnalazioni edilizie, ai sensi del comma 5 dell'articolo 
10 bis della legge regionale n. 15 del 2013;  

b) con apposita dichiarazione asseverata allegata agli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero 
scioglimento della comunione, di diritti reali. [...] 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia  

[...] 

Art. 34-bis. Tolleranze costruttive 
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1. Il mancato rispetto dell’altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro delle 
singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite del 2 per cento delle misure 
previste nel titolo abilitativo. 

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e le modifiche alle 
finiture degli edifici di minima entità, nonché la diversa collocazione di impianti e opere interne, eseguite durante i 
lavori per l’attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non comportino violazione della disciplina urbanistica 
ed edilizia e non pregiudichino l’agibilità dell’immobile. 

3. Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 realizzate nel corso di precedenti interventi edilizi, non costituendo 
violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell’attestazione dello stato legittimo degli immobili, nella 
modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e segnalazioni edilizie ovvero, con apposita dichiarazione 
asseverata allegata agli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero scioglimento della comunione, di 
diritti reali. 

[...] 

Articolo 2.2.70 – Sicurezza e controllo nei cantieri, misure per la prevenzione dei rischi nelle fasi di 
realizzazione dell'opera 

 

Articolo 2.2.80 – Ulteriori disposizioni per i ritrovamenti – Salvaguardia dei ritrovamenti archeologici 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 
Codice dei beni culturali e del paesaggio 

[…] 

Articolo 10 - Beni culturali 

1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, 
nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.  

[...] 

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo 13: 

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 

[...] 

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse, particolarmente importante a causa 
del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte, della scienza, della tecnica, dell'industria e 
della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell'identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o 
religiose; (15) 

[...] 

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 

[...] 

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 

[...] 

l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell'economia rurale 
tradizionale.  

5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente Titolo le cose indicate 
al comma 1 che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, se mobili, o ad 
oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose indicate al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore 
vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 

[...] 

Articolo 90 - Scoperte fortuite 

1. Chi scopre fortuitamente cose immobili o mobili indicate nell’articolo 10 ne fa denuncia entro ventiquattro ore al 
soprintendente o al sindaco ovvero all’autorità di pubblica sicurezza e provvede alla conservazione temporanea di 
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esse, lasciandole nelle condizioni e nel luogo in cui sono state rinvenute. Della scoperta fortuita sono informati, a 
cura del soprintendente, anche i carabinieri preposti alla tutela del patrimonio culturale. 

2. Ove si tratti di cose mobili delle quali non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo scopritore ha facoltà di 
rimuoverle per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita dell’autorità competente e, ove 
occorra, di chiedere l’ausilio della forza pubblica. 

3. Agli obblighi di conservazione e custodia previsti nei commi 1 e 2 è soggetto ogni detentore di cose scoperte 
fortuitamente. 

4. Le spese sostenute per la custodia e rimozione sono rimborsate dal Ministero. 

 

Articolo 2.2.90 – Ripristino del suolo e degli impianti pubblici a fine lavori 

TITOLO III – DISPOSIZIONI PER LA QUALITA’ URBANA, PRESCRIZIONI 
COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Capo I - Disciplina dell'oggetto edilizio 

Articolo 3.1.10 – Gli interventi oggetto della disciplina edilizia  

Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 - Limiti inderogabili di densità edilizia, di 
altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti 
residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi...i 

[...] 

art. 2. Zone territoriali omogenee 

[...] 

Sono considerate zone territoriali omogenee, ai sensi e per gli effetti dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765: 

A) le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere storico, artistico e di particolare 
pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per 
tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 

B) le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A): si considerano parzialmente 
edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie 
fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq; 

C) le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o nelle quali l'edificazione 
preesistente non raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alla precedente lettera B); 

D) le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per impianti industriali o ad essi assimilati; 

E) le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui - fermo restando il carattere agricolo delle 
stesse - il frazionamento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come zone C); 

F) le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale. 

[...] 

art. 7. Limiti di densità edilizia 

I limiti inderogabili di densità edilizia per le diverse zone territoriali omogenee sono stabiliti come segue: 

1) Zone A): 

- per le operazioni di risanamento conservativo ed altre trasformazioni conservative, le densità edilizie di zona e 
fondiarie non debbono superare quelle preesistenti, computate senza tener conto delle soprastrutture di epoca 
recente prive di valore storico-artistico; 

- per le eventuali nuove costruzioni ammesse, la densità fondiaria non deve superare il 50% della densità fondiaria 
media della zona e, in nessun caso, i 5 mc/mq; 

2) Zone B): le densità territoriali e fondiarie sono stabilite in sede di formazione degli strumenti urbanistici tenendo 
conto delle esigenze igieniche, di decongestionamento urbano e delle quantità minime di spazi previste dagli artt. 3, 
4 e 5.  



 

53 

 

Qualora le previsioni di piano consentano trasformazioni per singoli edifici mediante demolizione e ricostruzione, non 
sono ammesse densità fondiarie superiori ai seguenti limiti: 

- 7 mc/mq per comuni superiori ai 200 mila abitanti; 

- 6 mc/mq per comuni tra 200 mila e 50 mila abitanti;  

- 5 mc/mq per comuni al di sotto dei 50 mila abitanti. 

Gli abitanti sono riferiti alla situazione del Comune alla data di adozione del piano. 

Sono ammesse densità superiori ai predetti limiti quando esse non eccedano il 70% delle densità preesistenti. 

3) Zone C): i limiti di densità edilizia di zona risulteranno determinati dalla combinata applicazione delle norme di cui 
agli artt. 3, 4 e 5 e di quelle di cui agli artt. 8 e 9, nonché dagli indici di densità fondiaria che dovranno essere stabiliti 
in sede di formazione degli strumenti urbanistici, e per i quali non sono posti specifici limiti. 

4) Zone E): è prescritta per le abitazioni la massima densità fondiaria di mc 0,03 per mq. 

art. 8. Limiti di altezza degli edifici 

Le altezze massime degli edifici per le diverse zone territoriali omogenee sono stabilite come segue: 

1) Zone A): 

- per le operazioni di risanamento conservativo non è consentito superare le altezze degli edifici preesistenti, 
computate senza tener conto di soprastrutture o di sopraelevazioni aggiunte alle antiche strutture; 

- per le eventuali trasformazioni o nuove costruzioni che risultino ammissibili, l'altezza massima di ogni edificio non 
può superare l'altezza degli edifici circostanti di carattere storico-artistico; 

2) Zone B): 

- l'altezza massima dei nuovi edifici non può superare l'altezza degli edifici preesistenti e circostanti, con la eccezione 
di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche, 
sempre che rispettino i limiti di densità fondiaria di cui all'art. 7. 

3) Zone C: 

- contigue o in diretto rapporto visuale con zone del tipo A): le altezze massime dei nuovi edifici non possono 
superare altezze compatibili con quelle degli edifici delle zone A) predette. 

4) Edifici ricadenti in altre zone: le altezze massime sono stabilite dagli strumenti urbanistici in relazione alle norme 
sulle distanze tra i fabbricati di cui al successivo art. 9. 

 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n.24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del 
territorio 

[…] 

Art. 10 - Deroghe al decreto ministeriale n. 1444 del 1968 

1. In attuazione dell'articolo 2‐bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, gli edifici esistenti nel 
territorio urbanizzato che siano oggetto degli interventi di riuso e rigenerazione urbana individuati dall’articolo 7, 
comma 4, della presente legge ovvero di recupero funzionale, di accorpamento o di ogni altra trasformazione 
espressamente qualificata di interesse pubblico dalla disciplina statale e regionale vigente, possono essere demoliti e 
ricostruiti, all'interno dell'area di sedime o aumentando la distanza dagli edifici antistanti, anche in deroga ai limiti di 
cui all'articolo del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, fermo restando il rispetto delle norme del codice civile e della 
disciplina di tutela degli edifici di valore storico‐architettonico, culturale e testimoniale di cui all'articolo 32, comma 7, 
della presente legge. In caso di demolizione di edifici costruiti in aderenza a quelli del vicino o con comunione del 
muro divisorio, la ricostruzione deve avvenire nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 
del 1968, fatta salva l’ipotesi della fedele ricostruzione. 

2. Gli eventuali incentivi volumetrici riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati con la soprelevazione 
dell'edificio originario, anche in deroga agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, nonché con 
ampliamento fuori sagoma dell'edificio originario laddove siano comunque rispettate le distanze minime tra fabbricati 
di cui all'articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968 o quelle dagli edifici antistanti preesistenti, se inferiori. Il 
medesimo principio trova applicazione per gli interventi di addensamento o sostituzione urbana previsti dal PUG in 
conformità alla presente legge. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 prevalgono sulle diverse previsioni sulla densità edilizia, sull'altezza degli 
edifici e sulle distanze tra fabbricati previste dagli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

[...] 

Articolo 3.1.20 – L’applicazione della disciplina edilizia 
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D.P.C.M. 5 dicembre 1997 - Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 

Art. 1. - Campo di applicazione. 
 

Il presente decreto, in attuazione dell'art. 3, comma 1, lettera e), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, determina i 
requisiti acustici delle sorgenti sonore interne agli edifici ed i requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro 
componenti in opera, al fine di ridurre l'esposizione umana al rumore. 

I requisiti acustici delle sorgenti sonore diverse da quelle di cui al comma 1 sono determinati dai provvedimenti 
attuativi previsti dalla legge 26 ottobre 1995, n. 447. 

Art. 2. - Definizioni. 
 

Ai fini dell'applicazione del presente decreto, gli ambienti abitativi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b), della legge 26 
ottobre 1995, n. 447, sono distinti nelle categorie indicate nella tabella A allegata al presente decreto. 

Sono componenti degli edifici le partizioni orizzontali e verticali. 

Sono servizi a funzionamento discontinuo gli ascensori, gli scarichi idraulici, i bagni, i servizi igienici e la rubinetteria. 

Sono servizi a funzionamento continuo gli impianti di riscaldamento, aerazione e condizionamento. 

Le grandezze cui far riferimento per l'applicazione del presente decreto, sono definiti nell'allegato A che ne 
costituisce parte integrante. 

Art. 3. - Valori limite. 

Al fine di ridurre l'esposizione umana al rumore, sono riportati in tabella B i valori limite delle grandezze che 
determinano i requisiti acustici passivi dei componenti degli edifici e delle sorgenti sonore interne. 

ALLEGATO A 

[...] 

Tabella A - CLASSIFICAZIONI, DEGLI AMBIENTI ABITATIVI (art. 2) 

categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 

categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 

categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 

categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche. case di cura e assimilabili; 

categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 

categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 

categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 

Tabella B - Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici 

 
Categorie di 

cui alla Tab. A 
Rw(*) 

 
D2m,nT, w Ln,w LASmax 

LAeq 
 

       

1. D 55 45 58 35 25 

2. A, C 50 40 63 35 35 

3. E 50 48 58 35 25 

4.B,F,G 50 42 55 35 35 

(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 

Articolo 3.1.25 – Criteri applicativi delle definizioni tecniche uniformi 

 

Articolo 3.1.28 – I requisiti di accessibilità 

Decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 
Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli 
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edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, ai fini del superamento e dell'eliminazione 
delle barriere architettoniche 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

Articolo 3.1.30 – Disciplina generale delle distanze 

Decreto interministeriale 1 aprile 1968, n. 1404 - Distanze minime a protezione del nastro 
stradale da osservarsi nella edificazione fuori del perimetro dei centri abitati, di cui all'art. 
19 della legge n. 765 del 1967. 

art. 1. Campo di applicazione delle presenti disposizioni 

Le disposizioni che seguono, relative alle distanze minime a protezione del nastro stradale, vanno osservate nella 
edificazione fuori del perimetro dei centri abitati e degli insediamenti previsti dai piani regolatori generali e dai 
programmi di fabbricazione. 

art. 2. Definizione del ciglio di strada 

Si definisce ciglio della strada la linea di limite della sede o piattaforma stradale comprendente tutte le sedi viabili, sia 
veicolari che pedonali, ivi incluse le banchine od altre strutture laterali alle predette sedi quando queste siano 
transitabili, nonché le strutture di delimitazione non transitabili (parapetti, arginelle e simili). 

art. 3. Distinzione delle strade 

Le strade, in rapporto alla loro natura ed alle loro caratteristiche, vengono così distinte agli effetti della applicazione 
delle disposizioni di cui ai successivi articoli: 

A) Autostrade: autostrade di qualunque tipo (legge 7 febbraio 1961, n. 59, art. 4); raccordi autostradali riconosciuti 
quali autostrade ed aste di accesso fra le autostrade e la rete viaria della zona (legge 19 ottobre 1965, n. 1197 e 
legge 24 luglio 1961, n. 729, art. 9);  

B) Strade di grande comunicazione o di traffico elevato: strade statali comprendenti itinerari internazionali (legge 16 
marzo 1956, n. 371, allegato 1); strade statali di grande comunicazione (legge 24 luglio 1961, n. 729, art. 14); 
raccordi autostradali non riconosciuti; strade a scorrimento veloce (in applicazione della legge 26 giugno 1965, n. 717 
, art. 7); 

C) Strade di media importanza: strade statali non comprese tra quelle della categoria precedente; strade provinciali 
aventi larghezza della sede superiore o eguale a m. 10,50; strade comunali aventi larghezza della sede superiore o 
eguale a m. 10,50;  

D) Strade di interesse locale: strade provinciali e comunali non comprese tra quelle della categoria precedente 

art. 4. Norme per le distanze 

Le distanze da osservarsi nella edificazione a partire dal ciglio della strada e da misurarsi in proiezione orizzontale, 
sono così da stabilire: 

strade di tipo A) - m. 60,00;  

strade di tipo B) - m. 40,00;  

strade di tipo C) - m. 30,00;  

strade di tipo D) - m. 20,00. 

A tali distanze minime va aggiunta la larghezza dovuta alla proiezione di eventuali scarpate o fossi e di fasce di 
espropriazione risultanti da progetti approvati. 

art. 5. Distanze in corrispondenza di incroci 

In corrispondenza di incroci e biforcazioni le fasce di rispetto determinate dalle distanze minime sopraindicate sono 
incrementate dall'area determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti di distacco, la cui lunghezza, a 
partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia eguale al doppio delle distanze stabilite nel primo 
comma del precedente art. 4), afferenti alle rispettive strade, e il terzo lato costituito dalla retta congiungente i due 
punti estremi. 

Resta fermo quanto prescritto per gli incroci relativi alle strade costituenti itinerari internazionali (legge 16 marzo 
1956, n. 371, allegato 2). 

[...] 

Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada 
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[…] 

Articolo 16. Fasce di rispetto in rettilineo ed aree di visibilità nelle intersezioni fuori dei centri abitati 

1. Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori dei centri abitati è vietato: 

a) aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali alle strade; 

b) costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, edificazioni di qualsiasi tipo e materiale; 

c) impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero recinzioni. Il regolamento, in relazione 
alla tipologia dei divieti indicati, alla classificazione di cui all'articolo 2, comma 2, nonché alle strade vicinali, 
determina le di stanze dal confine stradale entro le quali vigono i divieti di cui sopra, prevedendo, altresì, una 
particolare disciplina per le aree fuori dai centri abitati ma entro le zone previste come edificabili o trasformabili dagli 
strumenti urbanistici. Restano comunque ferme le disposizioni di cui agli articoli 892 e 893 del codice civile. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1, lettere b) e c), devesi 
aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, 
la cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze 
stabilite nel regolamento, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

3. In corrispondenza e all'interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in elevazione e le 
fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di minore 
importanza tra quelle che si intersecano. 

[...] 

Articolo 17. Fasce di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati 

1. Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della proprietà stradale, una fascia di rispetto, 
inibita a qualsiasi tipo di costruzione, di recinzione, di piantagione, di deposito, osservando le norme determinate dal 
regolamento in relazione all'ampiezza della curvatura. 

2. All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in rettilineo. 

[...] 

Articolo 18. Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati 

1. Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di rispetto a tutela delle strade, 
misurate dal confine stradale, non possono avere dimensioni inferiori a quelle indicate nel regolamento in relazione 
alla tipologia delle strade. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1 devesi aggiungere 
l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui 
lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze 
stabilite nel regolamento a seconda del tipo di strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti 
estremi. 

3. In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in 
elevazione all'interno dell'area di intersezione che pregiudichino, a giudizio dell'ente proprietario, la funzionalità 
dell'intersezione stessa e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla 
categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano. 

4. Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani urbanistici e di traffico e non 
dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio dell'ente proprietario della strada, il campo visivo necessario a 
salvaguardare la sicurezza della circolazione. 

[...] 

Articolo 19. Distanze di sicurezza dalle strade 

1. La distanza dalle strade da osservare nella costruzione di tiri a segno, di opifici o depositi di materiale esplosivo, 
gas o liquidi infiammabili, di cave coltivate mediante l'uso di esplosivo, nonché di stabilimenti che interessino 
comunque la sicurezza o la salute pubblica o la regolarità della circolazione stradale, è stabilita dalle relative 
disposizioni di legge e, in difetto di esse, dal prefetto, previo parere tecnico degli enti proprietari della strada e dei 
vigili del fuoco. 

[...] 

Decreto Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n.495 - Regolamento di esecuzione e 
di attuazione del Codice della strada 

[…] 

Articolo 26. - Fasce di rispetto fuori dai centri abitati 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/codicecivile.htm#892
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1. La distanza dal confine stradale1, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, fossi o nell'eseguire 
qualsiasi escavazione lateralmente alle strade, non può essere inferiore alla profondità dei canali, fossi od 
escavazioni, ed in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. 

2. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, le distanze dal confine stradale, da 
rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti 
fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 60 m per le strade di tipo A; 

b) 40 m per le strade di tipo B; 

30 m per le strade di tipo C; 

d) 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle "strade vicinali" come definite dall'articolo 3, comma 1, n. 52 del 
codice; 

e) 10 m per le "strade vicinali" di tipo F. 

3. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, ma all'interno delle zone previste come 
edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto strumento sia suscettibile di 
attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi gli strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine 
stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli 
ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo B; 

c) 10 m per le strade di tipo C. 

4. Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione di muri di 
cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 

a) 5 m per le strade di tipo A, B; 

b) 3 m per le strade di tipo C, F. 

5. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 3, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale, ai fini 
della sicurezza della circolazione, sia per le nuove costruzioni, le ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali e gli 
ampliamenti fronteggianti le case, che per la costruzione o ricostruzione di muri di cinta di qualsiasi materia e 
consistenza. Non sono parimenti stabilite distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi 
previsti o in corso di realizzazione. 

6. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi lateralmente alla strada, 
non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun tipo di essenza a completamento del ciclo 
vegetativo e comunque non inferiore a 6 m. 

7. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade siepi 
vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 
m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, reti 
metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti 
non oltre 30 cm dal suolo. 

8. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade, siepi 
vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica 
anche per le recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno costituite come previsto al comma 7, e per quelle di 
altezza inferiore ad 1 m sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo. 

9. Le prescrizioni contenute nei commi 1 ed 8 non si applicano alle opere e colture preesistenti. 

Articolo 27. - Fasce di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati 

1. La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in relazione all'ampiezza della curvatura, è 
soggetta alle seguenti norme: 

a) nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m si osservano le fasce di rispetto con i criteri indicati 
all'articolo 26; 

b) nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la fascia di rispetto è delimitata verso le 
proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti di tangenza, ovvero dalla linea, tracciata alla distanza dal confine 
stradale indicata dall'articolo 26 in base al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare esterna alla predetta corda. 

Articolo 28. - Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 

1. Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle demolizioni 
integrali e conseguenti ricostruzioni o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D. 

 
1 Il confine stradale è definito al numero 10 dell'articolo 3. del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285. 
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2. Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui al comma 1, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale ai 
fini della sicurezza della circolazione. 

3. In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da rispettare nei centri abitati non 
possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D ed E; 

c) 10 m per le strade di tipo F. 

4. Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione dei muri 
di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 

a) m 3 per le strade di tipo A; 

b) m 2 per le strade di tipo D. 

5. Per le altre strade, nei casi di cui al comma 4, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale ai fini della 
sicurezza della circolazione. 

[...] 

Articolo 3.1.40 - Distanza da un confine di proprietà 

 

Articolo 3.1.50 - Distanze minime fra costruzioni 

Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 - Limiti inderogabili di densità edilizia, di 
altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti 
residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi...i 

[...] 

art. 9. Limiti di distanza tra i fabbricati 

Le distanze minime tra fabbricati per le diverse zone territoriali omogenee sono stabilite come segue: 

1) Zone A): per le operazioni di risanamento conservativo e per le eventuali ristrutturazioni, le distanze tra gli edifici 
non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di 
costruzioni aggiuntive di epoca recente e prive di valore storico, artistico o ambientale. 

2) Nuovi edifici ricadenti in altre zone: è prescritta in tutti i casi la distanza minima assoluta di m 10 tra pareti 
finestrate e pareti di edifici antistanti. 

3) Zone C): è altresì prescritta, tra pareti finestrate di edifici antistanti, la distanza minima pari all'altezza del 
fabbricato più alto; la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino 
per uno sviluppo superiore a ml 12. 

Le distanze minime tra fabbricati - tra i quali siano interposte strade destinate al traffico dei veicoli (con esclusione 
della viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici o di insediamenti) - debbono corrispondere alla larghezza della 
sede stradale maggiorata di: 

- ml. 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml. 7. 

- ml. 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra ml. 7 e ml. 15; 

- ml. 10,000 per lato, per strade di larghezza superiore a ml. 15. 

Qualora le distanze tra fabbricati, come sopra computate, risultino inferiori all'altezza del fabbricato più alto, le 
distanze stesse sono maggiorate fino a raggiungere la misura corrispondente all'altezza stessa. Sono ammesse 
distanze inferiori a quelle indicate nei precedenti commi, nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani 
particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche. 

 

Articolo 3.1.60 - Distanze dalle strade all’interno del centro abitato 

Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada 

[…] 

Articolo 18. Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati 
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1. Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di rispetto a tutela delle strade, 
misurate dal confine stradale, non possono avere dimensioni inferiori a quelle indicate nel regolamento in relazione 
alla tipologia delle strade. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1 devesi aggiungere 
l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui 
lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze 
stabilite nel regolamento a seconda del tipo di strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti 
estremi. 

3. In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in 
elevazione all'interno dell'area di intersezione che pregiudichino, a giudizio dell'ente proprietario, la funzionalità 
dell'intersezione stessa e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla 
categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano. 

4. Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani urbanistici e di traffico e non 
dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio dell'ente proprietario della strada, il campo visivo necessario a 
salvaguardare la sicurezza della circolazione. 

[...] 

Articolo 19. Distanze di sicurezza dalle strade 

1. La distanza dalle strade da osservare nella costruzione di tiri a segno, di opifici o depositi di materiale esplosivo, 
gas o liquidi infiammabili, di cave coltivate mediante l'uso di esplosivo, nonché di stabilimenti che interessino 
comunque la sicurezza o la salute pubblica o la regolarità della circolazione stradale, è stabilita dalle relative 
disposizioni di legge e, in difetto di esse, dal prefetto, previo parere tecnico degli enti proprietari della strada e dei 
vigili del fuoco. 

[...] 

Decreto Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n.495 - Regolamento di esecuzione e 
di attuazione del Codice della strada 

[…] 

Articolo 28. - Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 

1. Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle demolizioni 
integrali e conseguenti ricostruzioni o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D. 

2. Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui al comma 1, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale ai 
fini della sicurezza della circolazione. 

3. In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da rispettare nei centri abitati non 
possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D ed E; 

c) 10 m per le strade di tipo F. 

4. Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione dei muri 
di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 

a) m 3 per le strade di tipo A; 

b) m 2 per le strade di tipo D. 

5. Per le altre strade, nei casi di cui al comma 4, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale ai fini della 
sicurezza della circolazione. 

[...] 

Articolo 3.1.70 - Riduzione delle distanze 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n.24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del 
territorio 

[...] 

Art. 10 - Deroghe al decreto ministeriale n. 1444 del 1968 
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1. In attuazione dell'articolo 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, gli edifici esistenti nel 
territorio urbanizzato che siano oggetto degli interventi di riuso e rigenerazione urbana individuati dall'articolo 7, 
comma 4, della presente legge ovvero di recupero funzionale, di accorpamento o di ogni altra trasformazione 
espressamente qualificata di interesse pubblico dalla disciplina statale e regionale vigente, possono essere demoliti e 
ricostruiti, all'interno dell'area di sedime o aumentando la distanza dagli edifici antistanti, anche in deroga ai limiti di 
cui all'articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, fermo restando il rispetto delle norme del codice civile e 
della disciplina di tutela degli edifici di valore storico architettonico, culturale e testimoniale di cui all'articolo 32, 
comma 7, della presente legge. In caso di demolizione di edifici costruiti in aderenza a quelli del vicino o con 
comunione del muro divisorio, la ricostruzione deve avvenire nel rispetto dei limiti di cui all'articolo 9 del decreto 
ministeriale n. 1444 del 1968, fatta salva l'ipotesi della fedele ricostruzione. 

2. Gli eventuali incentivi volumetrici riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati con la soprelevazione 
dell'edificio originario, anche in deroga agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, nonché con 
ampliamento fuori sagoma dell'edificio originario laddove siano comunque rispettate le distanze minime tra fabbricati 
di cui all'articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968 o quelle dagli edifici antistanti preesistenti, se inferiori. Il 
medesimo principio trova applicazione per gli interventi di addensamento o sostituzione urbana previsti dal PUG in 
conformità alla presente legge. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 prevalgono sulle diverse previsioni sulla densità edilizia, sull'altezza degli 
edifici e sulle distanze tra fabbricati previste dagli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
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Articolo 3.1.80 – Requisiti prestazionali degli edifici in materia di energia  

Legge 9 gennaio 1991, n. 10 
Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso nazionale 
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia 

[...] 

25. Ambito di applicazione 

1. Sono regolati dalle norme del presente titolo i consumi di energia negli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la 
destinazione d'uso, nonché mediante il disposto dell'articolo 31, l'esercizio e la manutenzione degli impianti esistenti. 

2. Nei casi di recupero del patrimonio edilizio esistente, l'applicazione del presente titolo è graduata in relazione al 
tipo di intervento, secondo la tipologia individuata dall'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457. 

26. Progettazione, messa in opera ed esercizio di edifici e di impianti 

1. Ai nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, 
al risparmio e all'uso razionale dell'energia, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 9 della legge 28 gennaio 
1977, n 10, nel rispetto delle norme urbanistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. Gli interventi di utilizzo delle 
fonti di energia di cui all'articolo 1 in edifici ed impianti industriali non sono soggetti ad autorizzazione specifica e sono 
assimilati a tutti gli effetti alla manutenzione straordinaria di cui agli articoli 31 e 48 della legge 5 agosto 1978, n 457. 
L'installazione di impianti solari e di pompe di calore da parte di installatori qualificati, destinati unicamente alla 
produzione di acqua calda e di aria negli edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, è considerata estensione 
dell'impianto idricosanitario già in opera. 

2. Per gli interventi sugli edifici e sugli impianti volti al contenimento del consumo energetico ed all'utilizzazione delle 
fonti di energia di cui all'articolo 1, individuati attraverso un attestato di certificazione energetica o una diagnosi 
energetica realizzata da un tecnico abilitato, le pertinenti decisioni condominiali sono valide se adottate con la 
maggioranza degli intervenuti, con un numero di voti che rappresenti almeno un terzo del valore dell'edificio. 

3. Gli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la destinazione d'uso, e gli impianti non di processo ad essi associati 
devono essere progettati e messi in opera in modo tale da contenere al massimo, in relazione al progresso della 
tecnica, i consumi di energia termica ed elettrica. 

4. Ai fini di cui al comma 3 e secondo quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 4, sono regolate, con riguardo ai 
momenti della progettazione, della messa in opera e dell'esercizio, le caratteristiche energetiche degli edifici e degli 
impianti non di processo ad essi associati, nonché dei componenti degli edifici e degli impianti. 

5. Per le innovazioni relative all'adozione di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del calore e per il 
conseguente riparto degli oneri di riscaldamento in base al consumo effettivamente registrato, l'assemblea di 
condominio delibera con le maggioranze previste dal secondo comma dell'articolo 1120 del codice civile. 

6. Gli impianti di riscaldamento al servizio di edifici di nuova costruzione, la cui concessione edilizia sia rilasciata 
dopo la data di entrata in vigore della presente legge, devono essere progettati e realizzati in modo tale da consentire 
l'adozione di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del calore per ogni singola unità immobiliare. 

7. Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è fatto obbligo di soddisfare il fabbisogno energetico 
degli stessi favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate salvo impedimenti di natura tecnica od 
economica. 

8. La progettazione di nuovi edifici pubblici deve prevedere la realizzazione di ogni impianto, opera ed installazione 
utili alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia. 

27. Limiti ai consumi di energia 

1. I consumi di energia termica ed elettrica ammessi per gli edifici sono limitati secondo quanto previsto dai decreti di 
cui all'articolo 4, in particolare in relazione alla destinazione d'uso degli edifici stessi, agli impianti di cui sono dotati e 
alla zona climatica di appartenenza. 

[...] 

Regione Emilia-Romagna - Deliberazione della giunta regionale n. 1383 del 19/10/2020 - 
Modifiche all'atto di coordinamento tecnico regionale per la definizione dei requisiti minimi 
di prestazione energetica degli edifici di cui alle deliberazioni di giunta regionale n. 967del 
20 luglio 2015 e 1715 del 24 ottobre 2016 

[...] 

Art. 5 Criteri di applicazione 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1991_0010.htm#31
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1978_0457.htm#31
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1977_0010.htm#09
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1977_0010.htm#09
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1978_0457.htm#31
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1978_0457.htm#48
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1120
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[...] 

 3. Nel caso di edifici di nuova costruzione o di ristrutturazione rilevante di edifici esistenti che assicurino una 
copertura dei consumi di calore, di elettricità e per il raffrescamento in misura superiore di almeno il 30 per cento 
rispetto ai valori minimi obbligatori di dotazione da fonti energetiche rinnovabili di cui al punto B.7 dell’Allegato 2, 
beneficiano, in sede di rilascio/presentazione del titolo edilizio, di un bonus volumetrico del 5 per cento, fermo 
restando il rispetto delle norme in materia di distanze minime e distanze minime di protezione del nastro stradale, e 
fatti salvi i casi in cui gli strumenti urbanistici non consentano la modifica della sagoma degli edifici nei centri storici e 
per gli edifici vincolati dal piano. 

[...] 

5. Nel caso di interventi su edifici esistenti, inclusi quelli di ristrutturazione edilizia anche con demolizione e 
ricostruzione e con ampliamento volumetrico, non è considerato nei computi per la determinazione dei volumi, delle 
altezze, delle superfici e dei rapporti di copertura il maggiore spessore delle strutture opache verticali esterne e degli 
elementi di chiusura superiori ed inferiori necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei valori di 
trasmittanza previsti all’Allegato 2 “Requisiti minimi”: 

a) nelle tabelle riportate ai punti D.1.1, D.1.2 e D.1.3 del requisito D.1 “Controllo delle perdite per trasmissione” per gli 
interventi di riqualificazione energetica, di ristrutturazione importante di secondo livello e di ampliamento volumetrico 
< 15%; 

b) nelle pertinenti tabelle riportate al requisito B.2.1 “Parametri relativi all’involucro dell’edificio di riferimento” per gli 
interventi di ristrutturazione importante di primo livello, di ampliamento volumetrico > 15% e di demolizione e 
ricostruzione. 

Nel rispetto dei predetti limiti é permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio o formazione dei 
titoli abitativi di cui alla Legge Regionale 15/2013, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai 
regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime dai confini di proprietà, 
alle distanze minime di protezione del nastro stradale e ferroviario, nonché alle altezze massime degli edifici. Le 
deroghe vanno esercitate nel rispetto delle distanze minime riportate nel codice civile. 

 6. Negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni importanti o a riqualificazioni energetiche come definite all’articolo 
3 comma 2 lettere b) e c), nel caso di installazione di impianti termici dotati di pannelli radianti a pavimento o a soffitto 
e nel caso di intervento di isolamento dall’interno, le altezze minime dei locali di abitazione previste al primo e al 
secondo comma, del decreto ministeriale 5 luglio 1975, possono essere derogate, fino a un massimo di 10 
centimetri. Resta fermo che nei comuni montani al di sopra dei metri 1000 sul livello del mare può essere consentita, 
tenuto conto delle condizioni climatiche locali e della locale tipologia edilizia, una riduzione dell’altezza minima dei 
locali abitabili a m 2,55. 

[...] 

Deliberazione dell’Assemblea legislativa n. 156 del 4/3/2008 - Atto di indirizzo e 
coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione 
energetica degli edifici.  

Si veda il testo integrale del provvedimento, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

Delibera della giunta regionale 26 settembre 2011, n. 1366 - Modifica della [...] delibera 
dell'assemblea legislativa n. 156/2008 (Requisiti di rendimento energetico...) 

Per questo provvedimento si rimanda al testo integrale, non riportabile qui in estratto. 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 83 Obiettivi specifici e coordinamento della pianificazione di settore: direttive alla 
programmazione energetica territoriale di livello provinciale e comunale 

[...] 

8. (P) E’ obbligatorio per i nuovi insediamenti il ricorso a fonti energetiche rinnovabili o alla 
cogenerazione/trigenerazione in quantità tale da soddisfare almeno il 30% del fabbisogno di energia per il 
riscaldamento, l’acqua calda per usi igienico/sanitari e l’energia elettrica. 

 [...] 

PTCP - Articolo 87.1 Indirizzi e disposizioni riguardanti la sostenibilità energetica degli insediamenti produttivi  

[...] 
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3. (D) L’insediamento di nuove attività produttive che presentano un consumo per addetto superiore a 10 Tep/anno, 
deve prioritariamente essere indirizzato negli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale, ovvero in aree 
ecologicamente attrezzate. 

[...] 

PTCP - Articolo 85 Direttive e prescrizioni per la sostenibilità energetica dei Piani Operativi Comunali (POC) e dei 
Piani Urbanistici Attuativi (PUA)  

1. (D) I PUA od i POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova urbanizzazione o di 
riqualificazione devono prevedere, nella progettazione dell’assetto urbanistico, il recupero in forma “passiva” della 
maggior quantità possibile di energia solare al fine di garantire le migliori prestazioni per i diversi usi finali delle 
funzioni insediate (riscaldamento, raffrescamento, illuminazione ecc.), in particolare nel definire l’orientamento della 
viabilità, dei lotti e conseguentemente degli edifici.  

2. (P) In sede di PUA o di POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova urbanizzazione o di 
riqualificazione con una superficie utile totale superiore a 1000 mq deve essere valutata ai sensi della L.R. 26/2004, 
art. 5, c. 4, la fattibilità tecnico-economica dell'applicazione di impianti di produzione di energia a fonti rinnovabili, 
impianti di cogenerazione/trigenerazione, pompe di calore, sistemi centralizzati di riscaldamento e raffrescamento. A 
tal fine i Comuni devono indicare ai soggetti attuatori gli argomenti che devono essere sviluppati nella relazione di 
fattibilità, sulla base dello schema contenuto nel PPEP, in relazione all’analisi del sito, ed agli aspetti microclimatici.  

3. (P) I Piani Urbanistici Attuativi od i POC, qualora ne assumano i contenuti, devono prevedere nel caso di interventi 
di nuova urbanizzazione o di riqualificazione con una superficie utile complessiva superiore a 10.000 mq 
l’alimentazione termica degli edifici attraverso le reti di teleriscaldamento con cogenerazione o rigenerazione come 
opzione prioritaria. 

La localizzazione di nuove previsioni insediative a fini residenziali e produttivi e, degli ambiti per i nuovi insediamenti 
di cui alla L.R. 20/2000, deve essere definita con particolare attenzione al requisito del collegamento con le 
infrastrutture energeticamente efficienti come il teleriscaldamento con cogenerazione/trigenerazione, disponibili o 
previste in aree limitrofe.  

4. (D) Gli interventi di riqualificazione e riuso dell’esistente, previsti nei PUA o nei POC, devono essere accompagnati 
da programmi di riqualificazione energetica degli edifici che consentano una riduzione complessiva delle emissioni di 
CO2 equivalente almeno pari al 50% rispetto a quelle della situazione preesistente, fatto salvo il rispetto delle 
normative contenute nel RUE e nella competente legislazione nazionale e regionale.  

[...] 

Delibera della giunta regionale 24 giugno 2013, n. 832 - Modifica della delibera 
dell'Assemblea legislativa del 4 marzo 2008 n. 156 (Requisiti di rendimento energetico...) 

Per questo provvedimento si rimanda al testo integrale, non riportabile qui in estratto. 

Delibera di Giunta regionale n.1715 del 24 ottobre 2016 - Modifiche all'atto di coordinamento 
tecnico regionale per la definizione dei requisiti minimi di prestazione energetica degli 
edifici.  

Si veda il testo integrale della deliberazione, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

 

 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia 

[...] 

art. 4 Contenuto necessario dei regolamenti edilizi comunali 

1. Il regolamento che i Comuni adottano ai sensi dell’articolo 2, comma 4, deve contenere la disciplina delle modalità 
costruttive, con particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e 
vivibilità degli immobili e delle pertinenze degli stessi. 

2. Nel caso in cui il Comune intenda istituire la Commissione edilizia, il regolamento indica gli interventi sottoposti al 
preventivo parere di tale organo consultivo. 

[...] 
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art.20 Procedimento per il rilascio del permesso di costruire  

1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell’articolo 
11, va presentata allo sportello unico corredata da un’attestazione concernente il titolo di legittimazione, dagli 
elaborati progettuali richiesti dal regolamento edilizio, e quando ne ricorrano i presupposti, dagli altri documenti 
previsti dalla parte II, nonché da un’autocertificazione circa la conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie nel 
caso in cui il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale ovvero la verifica in ordine a tale conformità non 
comporti valutazioni tecnico-discrezionali. 

2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del responsabile del procedimento ai 
sensi degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. L’esame delle domande si 
svolge secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura l’istruttoria, 
acquisisce, avvalendosi dello sportello unico, i prescritti pareri dagli uffici comunali, nonché i pareri di cui all’articolo 5, 
comma 3, sempre che gli stessi non siano già stati allegati alla domanda del richiedente e, valutata la conformità del 
progetto alle normativa vigente, formula una proposta di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con 
la qualificazione tecnico giuridica dell’intervento richiesto. 

4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso di costruire sia necessario 
apportare modifiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso termine di cui al comma 3, 
richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. L’interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il termine 
fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di 
cui al presente comma sospende, fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta dal responsabile del procedimento, entro quindici 
giorni dalla presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di documenti che integrino o 
completino la documentazione presentata e che non siano già nella disponibilità dell’amministrazione o che questa 
non possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della 
documentazione integrativa. 

6. Nell’ipotesi in cui, ai fini della realizzazione dell’intervento, sia necessario acquisire atti di assenso, comunque 
denominati, di altre amministrazioni, diverse da quelle di cui all’articolo 5, comma 3, il competente ufficio comunale 
convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni. Qualora si tratti di opere pubbliche incidenti su beni culturali, si applica l’articolo 25 
del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

7. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all’interessato, è adottato dal dirigente o dal 
responsabile dell’ufficio, entro quindici giorni dalla proposta di cui al comma 3, ovvero dall’esito della conferenza di 
servizi di cui al comma 6. Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante 
affissione all’albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio. 

8. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati per i comuni con più di 100.000 abitanti, nonché per i progetti 
particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. 

9. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, la domanda di permesso di costruire si 
intende formato il silenzio-rifiuto. 

10. Il procedimento previsto dal presente articolo si applica anche al procedimento per il rilascio del permesso di 
costruire in deroga agli strumenti urbanistici, a seguito dell’approvazione della deliberazione consiliare di cui 
all’articolo 14. 

10-bis. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli interventi di cui all'articolo 22, comma 7, è di sessanta 
giorni dalla data di presentazione della domanda. 

Articolo 3.1.90 - Smaltimento delle acque 

Delibera della giunta regionale del 14 febbraio 2005, n. 286: “Direttiva concernente indirizzi 
per la gestione delle acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne” 

 […] 

Capitolo 8 - Acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne  

[….] 

 II - Sulla base dei dati della comune esperienza, ai fini di individuare le possibili casistiche per le quali il dilavamento 
delle superfici esterne operato dalle acque meteoriche può costituire un fattore di inquinamento, occorre riferirsi ai 
seguenti criteri generali: 

a. L'inquinamento potrebbe derivare dallo svolgimento delle fasi di attività all'aperto quali lo stoccaggio / 
accumulo o la movimentazione di materie prime, di scarti / rifiuti ovvero l'esecuzione di particolari lavorazioni 
che non possono essere svolte di norma in ambienti chiusi (ad esempio l'autodemolizione). 
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b. La presenza di sostanze pericolose potrebbe derivare dalle operazioni di spillamento, dagli sfiati e dalle 
condense di alcune installazioni o impianti che non possono essere raccolti puntualmente. 

c. Le acque inquinate hanno origine dal passaggio delle acque meteoriche su aree dedicate allo svolgimento 
di operazioni per loro natura tipicamente "sporcanti" ovvero su aree dedicate al deposito di materie prime o 
rifiuti. 

Sulla base dei criteri suddetti, sono soggetti alla disciplina di cui all'art. 39, comma 3, del decreto: 

- Stabilimenti o insediamenti con destinazione commerciale o di produzione di beni le cui aree esterne siano adibite 
all'accumulo / deposito / stoccaggio di materie prime, di prodotti o scarti/rifiuti, allo svolgimento di fasi di lavorazione 
ovvero ad altri usi per le quali vi sia la possibilità di dilavamento dalle superfici impermeabili scoperte di sostanze 
pericolose o sostanze che possono pregiudicare il conseguimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 

 A titolo indicativo, si identificano i seguenti settori produttivi e/o attività specifiche soggetti alle predette disposizioni 
dell'art. 39, comma 3, del decreto: 

Industria petrolifera; 

Industrie / impianti chimici; 

Impianti di produzione e trasformazione dei metalli (impianti di produzione di ghisa e acciaio / fonderie di metalli 
ferrosi); · Trattamento e rivestimento superficiale dei metalli; · Stazioni di distribuzione di carburante; 

Depositi all'ingrosso di preparati / sostanze liquide e/o solide, anche pericolose; 

Depositi di veicoli destinati alla rottamazione / attività di demolizione autoveicoli ai sensi del Dlgs 209/2003; 

Depositi di rifiuti, centri di raccolta / stoccaggio / trasformazione degli stessi. 

Articolo 8.1 - Forme di controllo e gestione delle acque di prima pioggia  

Ai fini della disciplina dello scarico delle acque di prima pioggia e di lavaggio derivanti dalle aree esterne degli 
stabilimenti / insediamenti richiamati al precedente punto 8 - II, si forniscono i seguenti criteri di indirizzo: 

Articolo 8.1.1 - Aree esterne dotate di fognatura di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio  

 I - Recapito in rete fognaria unitaria Nei casi in cui le aree esterne siano dotate di proprie fognature di raccolta delle 
acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio con recapito nella rete fognaria di tipo unitario esterna agli 
insediamenti, valgono le norme e prescrizioni regolamentari stabilite dal gestore del servizio idrico integrato o da altro 
soggetto gestore titolare del servizio. In questo ambito si avranno a riferimento i seguenti criteri di indirizzo: 

garantire che le acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne siano convogliate nella rete fognaria unitaria. 
Qualora sia richiesto da esigenze di funzionalità idraulica della rete unitaria durante gli eventi piovosi, il gestore del 
servizio prescriverà la realizzazione di sistemi di accumulo di tali acque (vasche di prima pioggia) presso gli 
insediamenti definendo le modalità ed i tempi del loro convogliamento nella rete medesima. 

Evitare il sovraccarico idraulico della rete fognaria unitaria durante gli eventi piovosi. A tal fine potrà essere prevista 
la possibilità che le acque seconda pioggia derivanti dalle aree esterne degli insediamenti siano recapitate in corpi 
idrici superficiali, qualora presenti. 

II - Recapito in rete fognaria separata (rete bianca) Nei casi in cui le aree esterne siano dotate di proprie fognature di 
raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio con recapito nella rete bianca esterna all'insediamento, 
dovranno essere adottati i sistemi di gestione delle acque di prima pioggia da ricondursi, di norma, all'installazione di 
dispositivi per il convogliamento delle stesse nella fognatura nera aziendale ovvero alla raccolta e contenimento delle 
acque medesime attraverso la realizzazione di sistemi di accumulo (ad esempio vasche di prima pioggia). Ad evento 
meteorico esaurito deve essere attivato il loro successivo svuotamento nell'ambito, di norma, delle 48 - 72 ore 
successive all'ultimo evento piovoso con l’invio nella fognatura nera. 

In ogni condizione le acque di lavaggio delle aree esterne devono essere convogliare nella fognatura nera aziendale. 
Le acque di seconda pioggia come definite al precedente capitolo 2 – punto VI, derivanti dalle predette aree esterne 
sono recapitate direttamente nella rete bianca. 

Ai fini delle modalità / prescrizioni di scarico delle acque di prima pioggia o di lavaggio nonché delle acque di 
seconda pioggia nella rete bianca, trovano applicazione le norme regolamentari stabilite dal gestore del servizio 
idrico integrato o da altro soggetto gestore titolare del servizio. 

Articolo 8.1.2 - Aree esterne sprovviste di fognatura di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di 
lavaggio  

I - La fattispecie in argomento, da riferirsi di norma agli stabilimenti / insediamenti esistenti, è caratterizzata dalla 
presenza di una superficie impermeabile scoperta non dotata di condotte di raccolta delle acque meteoriche o di 
lavaggio, connessa a stabilimenti industriali o insediamenti a diversa destinazione (commerciale / produzione di beni, 
di servizio, ecc.) nella quale vi sia il rischio di dilavamento di sostanze pericolose legato all’uso di tali superficie 
ovvero di sostanze che possono pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici : svolgimento di 
fasi di lavorazioni, accumulo, movimentazione, deposito / stoccaggio di materie prime, prodotti o scarti/rifiuti. Gli 
elementi di valutazione dovranno tenere conto oltre dell’attività svolta e della destinazione d’uso delle aree esterne, 
anche della sussistenza di un pericolo per l’ambiente determinato dalla dispersione incontrollata di tali acque nelle 
aree circostanti attraverso infiltrazione / percolazione nel terreno o lisciviazione attraverso reti di scolo o corsi 
d’acqua. 
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II - Verificata l’esistenza dei presupposti suddetti, l'autorità competente dispone i provvedimenti del caso. A tal fine si 
avranno a riferimento i seguenti criteri di indirizzo: 

 a) Realizzazione di fognature per la raccolta delle acque meteoriche di dilavamento ed installazione di dispositivi per 
il convogliamento delle acque di prima pioggia e di lavaggio nella fognatura aziendale delle acque reflue degli 
insediamenti / stabilimenti connessi con le superfici esterne interessate. In questi casi sono da privilegiare interventi 
per la realizzazione di "sistemi frazionati" in modo che gli stessi siano sottesi ad aree ristrette dove realmente 
vengono eseguite le operazioni/attività responsabili del dilavamento. 

 b) Prescrizioni di misure atte a prevenire il dilavamento delle superfici esterne dove vengono eseguite le 
operazioni/attività responsabili del rilascio delle sostanze pericolose (bacini di contenimento, coperture, ecc.). 

 c) Adozione di sistemi di raccolta e trattamento dedicato delle acque di prima pioggia e di lavaggio finalizzato allo 
scarico in corpo idrico superficiale o sul suolo. A tale scopo dette acque possono essere convogliate all’impianto di 
depurazione a servizio delle acque reflue industriali dello stesso insediamento; quando ciò non sia possibile è da 
ritenersi coerente l'adozione di sistemi adeguati di trattamento, dimensionati in relazione ai volumi da smaltire III – Ai 
fini del regime autorizzativi degli scarichi delle acque di prima pioggia o di lavaggio di cui al precedente punto II, si 
applicano i criteri e le indicazioni previsti al precedente capitolo 8.1.1 

[...] 

 

Articolo 3.1.100 - Contenimento dei consumi idrici 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP – Articolo 13C Misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica 

[…] 

2. Misure per il risparmio idrico (titolo IV, capitolo 2 delle norme del PTA): 

2.a misure generali: 

[…] 

a.2 (P) è vietata la ricerca di acque sotterranee e la perforazione di pozzi, ad eccezione di quelli ad uso domestico, 
nei fondi propri o altrui, ove non autorizzati dal competente Servizio tecnico regionale, ai sensi dell’art. 95 del R.D. 11 
dicembre 1933 n. 1775 e del Regolamento regionale n. 41/2001; 

[…] 

2.b il risparmio idrico nel settore civile: 

[…] 

b.4.1 (P)è vietata la perforazione di nuovi pozzi domestici, ad eccezione di quelli destinati al consumo umano, 
all’interno delle zone di rispetto delle captazioni di acqua destinata al consumo umano, erogata a terzi mediante 
impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, ai sensi dell’art. 94, comma 4, lett. g) del D.Lgs. 
152/2006; 

[…]  

b.4.3 (P) al fine di evitare inquinamenti delle acque sotterranee, è fatto obbligo di sigillare tutti i pozzi (domestici ed 
extradomestici) non più utilizzati o in cattivo stato di manutenzione ed esercizio, seguendo le disposizioni indicate al 
comma 2 dell’art. 35 del Regolamento regionale n. 41/2001; 

nelle zone servite da pubblico acquedotto: 

b.4.4 (P)è vietato perforare nuovi pozzi ad uso domestico (definiti ai sensi dell’art. 93 del R.D. 1775/1933, e dell’art. 
3, lett. p) del Regolamento regionale n. 41/2001), ad eccezione di quelli per la captazione di acque disperse nel 
primo sottosuolo, da utilizzare per l'innaffiamento di orti e giardini inservienti direttamente al proprietario ed alla sua 
famiglia, e ad uso iniziale e provvisorio connesso al cantiere edilizio; 

b.4.5 (P) i pozzi domestici preesistenti possono essere mantenuti in attività per i soli usi specificati alla precedente 
lett. b.4.4); 

nelle zone non servite da pubblico acquedotto: 

b.4.6 (P) è comunque consentita la costruzione di nuovi pozzi ad uso domestico; l’eventuale uso destinato al 
consumo umano è permesso qualora la risorsa prelevata costituisca l’unica fonte di approvvigionamento potabile, a 
condizione che: 

l’ubicazione della perforazione sia valutata in relazione all’eventuale presenza dei centri di pericolo di cui all’Allegato 
1.4 alle presenti norme, ai fini di escludere la captazione di acque potenzialmente inquinate; 

i titolari, almeno una volta all’anno, predispongano attraverso laboratori riconosciuti, analisi chimiche e 
microbiologiche, al fine di attestare la potabilità delle acque emunte ed utilizzate, mediante il rispetto dei requisiti di 
qualità definiti dal D.Lgs. 31/2001 e s.m.i; 
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2.c il risparmio idrico nel settore produttivo industriale/commerciale il risparmio idrico nel settore produttivo 
industriale/commerciale deve essere perseguito, da parte delle aziende, attraverso l’adozione di soluzioni 
tecnologiche che massimizzino il risparmio, il riuso, il riciclo della risorsa idrica e l’utilizzo di acque meno pregiate per 
usi compatibili. Tali forme di risparmio idrico concorrono all’obiettivo di un uso razionale della risorsa, in coerenza a 
quanto disposto dall’art. 96, comma 3, del D.Lgs. 152/2006 e dagli artt. 22 e 30 del Regolamento regionale n. 
41/2001; 

l’obiettivo del risparmio idrico è principalmente rivolto alle attività che utilizzano la risorsa idrica nel processo 
produttivo. In particolare le successive disposizioni sono rivolte sia ai nuovi insediamenti, che a quelli esistenti, per i 
quali è specificata la realizzazione di idonei adeguamenti impiantistici. 

Le soluzioni tecniche comportanti riduzione del consumo idrico sono necessariamente differenziate per le diverse 
tipologie delle attività produttive; il principale riferimento per la loro definizione sono i documenti BAT Reference a 
cura dell’ufficio europeo EIPPCB, di cui alla Direttiva 96/61/CEE del 24 settembre 1996; 

Le disposizioni relative alle misure obbligatorie e supplementari per il risparmio idrico nel settore produttivo, 
industriale, commerciale sono riportate nell’Allegato 1.8 delle presenti norme.  

2.d il risparmio idrico nel settore agricolo il risparmio idrico in agricoltura, ai sensi dell’art. 98, comma 2 del D.Lgs. 
152/2006, deve essere pianificato sulla base degli usi, della corretta individuazione dei fabbisogni nel settore, e dei 
controlli degli effettivi emungimenti. Tale pianificazione si rende indispensabile in considerazione dell’ingente 
necessità di risorsa prelevata per usi irrigui, della progressiva riduzione delle disponibilità conseguente 
all’applicazione delle misure per il rispetto del Deflusso Minimo Vitale, e dell’obiettivo di ridurre gli emungimenti dalle 
falde; 

Il prelievo di acque superficiali o profonde per uso irriguo è subordinato alle disposizioni degli artt. 95 e 96 del D.Lgs. 
152/2006 e alle disposizioni del Regolamento regionale n. 41/2001. 

Le disposizioni relative al risparmio idrico nel settore agricolo sono riportate all’Allegato 1.8 delle presenti norme. 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 - Allegato 1.8  

[...] 

MISURE PER IL RISPARMIO IDRICO (Titolo IV, capitolo 2 delle norme del PTA (con riferimento all’art.13 C comma 
2 - misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica) 

Comma 2.b Adozione di misure per il risparmio idrico nel settore civile 

[...] 

b.2 Disposizioni relative alla fase di utilizzo della risorsa 

b.2.3 (P) contenimento dell’uso della risorsa per i pubblici servizi mediante l’obbligo dell’installazione dei dispositivi di 
risparmio idrico riguardanti impianti termoidraulici ed idrosanitari, nelle nuove costruzioni o ristrutturazioni di edifici 
destinati a utenze pubbliche (amministrazioni, scuole, ospedali, università, impianti sportivi, ecc.), nonché mediante 
limitazioni rivolte a lavaggi di infrastrutture e mezzi pubblici e ad erogazioni da fontane connesse alla rete 
acquedottistica; 

b.2.4 (P) nelle nuove espansioni e nelle ristrutturazioni urbanistiche, la realizzazione degli interventi edilizi è 
subordinata all’introduzione di tecnologie per la riduzione dei consumi idrici, di cui alla precedente lett. b.1.1 e, ove 
possibile, alla realizzazione di reti duali di adduzione ai fini dell’utilizzo di acque meno pregiate, coerentemente con le 
indicazioni dei “Requisiti volontari delle opere edilizie – uso razionale delle risorse idriche”, di cui all’Allegato 1 punti 
8.1, 8.2, 8.3 della Delibera della Giunta regionale n. 21/2001 e di cui all’art. 33, comma 2 della L.R. 31/2002; 

[...] 

Comma 2.c Il risparmio idrico nel settore produttivo industriale/commerciale 

c.1 Misure obbligatorie e supplementari 

Al fine di perseguire gli obiettivi di risparmio idrico, le attività del settore produttivo industriale che utilizzano la risorsa 
idrica nel processo produttivo e del settore commerciale, devono osservare le seguenti disposizioni [...]: 

c.1.1 (P) i nuovi insediamenti devono, quando tecnicamente possibile, approvvigionarsi, per l’alimentazione di cicli 
produttivi e/o circuiti tecnologici e per l’irrigazione di aree verdi aziendali, da acque superficiali e/o da acquedotti 
industriali; analogamente, per gli insediamenti esistenti alla data di entrata in vigore della Variante al PTCP in 
attuazione del PTA, dove si rendano disponibili risorse idriche da fonti alternative alle sotterranee, sono vietati i 
prelievi anche da pozzi già esistenti; 

c.1.2 (P) si prescrive, l’utilizzo di acque meno pregiate per forme d’uso compatibili con l’attività produttiva, attraverso 
la realizzazione di apposite reti di distribuzione (in particolare per acque reflue recuperate o di raffreddamento 
provenienti dal proprio o da altri processi produttivi) e attraverso il recupero di acque meteoriche non suscettibili di 
essere contaminate, preventivamente stoccate; 

c.1.3 (P) negli impianti di refrigerazione utilizzati per scopi produttivi è consentito l’uso di acqua prelevata dal 
sottosuolo come liquido refrigerante, a condizione che vengano installati apparecchi che ne consentano il riciclo 
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totale (massimo reintegro di risorsa idrica ammesso nel ciclo produttivo pari al 20%); la medesima vale anche per 
impianti di refrigerazione e condizionamento utilizzati per scopi commerciali; 

c.1.4 (I) si promuove il contenimento dei consumi idrici inerenti i lavaggi di attrezzature, piazzali, mezzi, ecc. (anche 
attraverso l’installazione di erogatori a pedale, sistemi a getto di vapore, ecc.); 

c.1.5 (P) rispetto dell’obbligo della misurazione dei prelievi dalle falde e dalle acque superficiali, ai sensi dell’art.95, 
comma 3, del DLgs 152/06, e in riferimento a quanto disposto dagli artt.6 e 16 del Regolamento regionale n.41/2001, 
e di comunicazione annuale dei dati all’Agenzia d’Ambito per i Servizi Pubblici e alla Regione; 

c.1.6 (P) per i nuovi insediamenti industriali e/o in occasione di modifiche al ciclo produttivo di impianti esistenti che 
comportino incrementi degli approvvigionamenti idrici, i titolari delle attività, non già soggette a regime di 
autorizzazione integrata ambientale ai sensi del D.Lgs. 59/05, devono inoltrare al competente Servizio tecnico 
regionale, o al soggetto gestore (in caso di allacciamento all’acquedotto pubblico), una relazione sul bilancio idrico, 
nella quale si evidenzi l’applicazione dei criteri per un corretto e razionale uso delle acque, con riferimento alle 
migliori tecniche disponibili (BAT) e alle disposizioni delle precedenti lettere;  

c.1.7 (P) per le attività esistenti alla data di entrata in vigore della Variante al PTCP in attuazione del PTA e non già 
soggette a regime di autorizzazione integrata ambientale ai sensi del D.Lgs. 59/2005, entro il 31/12/2010, deve 
essere presentato al competente Servizio tecnico regionale o al soggetto gestore (in caso di allacciamento 
all’acquedotto pubblico) una relazione sul bilancio idrico nella quale si evidenzi l’applicazione dei criteri per un 
corretto e razionale uso delle acque, nonché un eventuale piano di adeguamento ai suddetti criteri.  

[...] 

Comma 2.d Il risparmio idrico nel settore agricolo 

[...] 

d.1 Misure relative alla selezione delle tecniche irrigue... 

d.1.1 (D) deve essere promossa, anche in specifici piani settoriali, la selezione delle tecniche irrigue attualmente 
utilizzate (aspersione a pioggia, sommersione, scorrimento superficiale e infiltrazione laterale, goccia, 
microirrigazione e altro) in funzione del maggior risparmio idrico in rapporto alle esigenze colturali. In particolare la 
tecnica irrigua dello scorrimento superficiale e infiltrazione laterale va ridotta negli areali serviti dagli affluenti 
appenninici, caratterizzati dalla scarsità della risorsa idrica, con l’obiettivo di pervenire al 2016 almeno alla riduzione 
del 50% delle superfici attualmente interessate da tale tecnica, fatte salve le situazioni con specifici caratteri colturali 
storicamente consolidati o legati a produzioni di particolare tipicità, connessi a tale tecnica irrigua, per le quali si 
ritenga necessaria la salvaguardia; 

[...] 

d.4 Utilizzo di acque reflue recuperate 

Le disposizioni relative all’utilizzo delle acque reflue recuperate sono contenute nell’allegato 7 alle presenti norme 
che riporta la specifica normativa regionale relativa al Titolo IV, Capitolo 3 delle norme del PTA.  

[...] 

Articolo 3.1.105 - Requisiti e parametri prestazionali integrativi degli edifici soggetti a flessibilità 
progettuale 

 

Articolo 3.1.110 - Incentivi finalizzati all'innalzamento della sostenibilità energetico ambientale degli 
edifici, della qualità e della sicurezza edilizia, rispetto ai parametri cogenti 

 

Articolo 3.1.120 - Prescrizioni costruttive per l'adozione di misure di prevenzione del rischio gas 
radon  

 

Articolo 3.1.130 - La classificazione degli spazi per funzioni abitative 
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Articolo 3.1.140 – I requisiti dimensionali e distributivi degli spazi per funzioni abitative 

Decreto ministeriale Sanità 5 luglio 1975 
Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896, relativamente all'altezza minima ed 
ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali di abitazione 

Art. 1 

L'altezza minima interna utile dei locali adibiti ad abitazione è fissata in m 2,70 riducibili a m 2,40 per i corridoi, i 
disimpegni in genere, i bagni, i gabinetti ed i ripostigli. 

Nei comuni montani al di sopra dei m 1000 sul livello del mare può essere consentita, tenuto conto delle condizioni 
climatiche locali e della locale tipologia edilizia, una riduzione dell'altezza minima dei locali abitabili a m 2,55. 

Le altezze minime previste nel primo e secondo comma possono essere derogate entro i limiti già esistenti e 
documentati per i locali di abitazione di edifici situati in ambito di comunità montane sottoposti ad interventi di 
recupero edilizio e di miglioramento delle caratteristiche igienico sanitarie quando l'edificio presenti caratteristiche 
tipologiche specifiche del luogo meritevoli di conservazione ed a condizione che la richiesta di deroga sia 
accompagnata da un progetto di ristrutturazione con soluzioni alternative atte a garantire, comunque, in relazione al 
numero degli occupanti, idonee condizioni igienico-sanitarie dell'alloggio, ottenibili prevedendo una maggiore 
superficie dell'alloggio e dei vani abitabili ovvero la possibilità di una adeguata ventilazione naturale favorita dalla 
dimensione e tipologia delle finestre, dai riscontri d'aria trasversali e dall'impiego di mezzi di ventilazione naturale 
ausiliaria. 

Art. 2 

Per ogni abitante deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq14, per i primi 4 abitanti, ed a mq 
10, per ciascuno dei successivi. 

Le stanze da letto debbono avere una superficie minima di mq 9, se per una persona, e di mq 14, se per due 
persone. 

Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di almeno mq 14. 

Le stanze da letto, il soggiorno e la cucina debbono essere provvisti di finestra apribile. 

Art. 3 

Ferma restando l'altezza minima interna di m 2,70, salvo che per i comuni situati al di sopra dei m. 1000 sul livello del 
mare per i quali valgono le misure ridotte già indicate all'art. 1, l'alloggio monostanza, per una persona, deve avere 
una superficie minima, comprensiva dei servizi, non inferiore a mq 28, e non inferiore a mq 38, se per due persone. 

[...] 

Legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 - Recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti 

Art. 1 - Finalità e definizioni 

[...] 

2. Per sottotetto si intende lo spazio compreso tra l'intradosso della copertura non piana dell'edificio e l'estradosso 
del solaio del piano sottostante. 

Art. 2 - Ambito di applicazione, requisiti tecnici e interventi ammissibili  

1. Negli edifici collocati nel territorio urbanizzato o urbanizzabile, come perimetrati dal piano strutturale comunale 
(PSC), destinati a residenza per almeno il 25 per cento della superficie utile e che risultino iscritti al catasto alla data 
del 31 dicembre 2013, è ammesso il recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti alla stessa data, anche con la 
creazione di unità immobiliari funzionalmente autonome, nel rispetto di quanto previsto dalla presente legge. Il 
recupero abitativo dei sottotetti è consentito purché sia assicurato per ogni singolo vano il rispetto dei seguenti 
parametri: 

a) l'altezza utile media di m. 2,40 per i locali, adibiti ad abitazione, ridotta a m. 2,20 per i comuni facenti parte delle 
zone montane, di cui all'articolo 1, comma 5, lettera b), della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 (Legge per la 
montagna), e di m. 2,20 per i locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, bagni e ripostigli. L'altezza utile media è 
calcolata dividendo il volume utile della parte del sottotetto la cui altezza superi m. 1,80 per la superficie utile relativa; 

b) il rapporto illuminante, se in falda, pari o superiore a 1/16. 

b bis) i requisiti di rendimento energetico degli edifici, secondo la normativa vigente. 

2. Fino all'approvazione delle previsioni del regolamento urbanistico edilizio (RUE) [...], per il recupero a fini abitativi 
dei sottotetti sono ammessi i seguenti interventi: 

a) per il raggiungimento dell'altezza media minima prevista dal comma 1, lettera a), è ammesso l'abbassamento 
dell'ultimo solaio sottostante il sottotetto, a condizione che l'intervento non comporti una modifica del prospetto del 
fabbricato e che vengano rispettati i requisiti minimi di agibilità dei locali sottostanti, le norme tecniche per le 
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costruzioni e la restante disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, della legge regionale 30 luglio 
2013, n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia);  

b) per assicurare l'osservanza del rapporto illuminante previsto dal comma 1, lettera b), è ammessa l'apertura di 
finestre, lucernari, abbaini e terrazzi in falda; 

c) per soddisfare i requisiti di rendimento energetico previsti dal comma 1, lettera b bis), è ammesso l'inspessimento 
verso l'esterno delle falde di copertura, in applicazione dell'articolo 11, comma 2, della legge regionale n. 15 del 
2013. 

2 bis. Fino all'approvazione della deliberazione di cui all'articolo 13, comma 4, della legge regionale n. 15 del 2013, 
gli interventi di cui al comma 2, lettera b), devono avvenire nei centri storici senza alcuna modificazione delle altezze 
di colmo e di gronda nonché delle linee di pendenza delle falde. 

[...] 

2 quater. Il recupero a fini abitativi dei sottotetti richiede: qualora sia attuato senza opere, la verifica dei solai esistenti 
rispetto ai nuovi carichi; qualora sia attuato con opere, il miglioramento o l'adeguamento sismico dell'intera 
costruzione nell'osservanza della vigente normativa tecnica per le costruzioni. In presenza di edifici in aggregato 
edilizio il progetto dovrà tener conto delle possibili interazioni derivanti dalla contiguità strutturale con gli edifici 
adiacenti. 

3. Il regolamento edilizio può determinare tipologie edilizie per le quali è precluso il recupero a fini abitativi dei 
sottotetti. 

Art. 3 - Classificazione dell'intervento, oneri e dotazioni 

1. Gli interventi di recupero a fini abitativi dei sottotetti sono classificati come ristrutturazione edilizia, ai sensi della 
legge regionale n. 15 del 2013. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono soggetti a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) e comportano la 
corresponsione del contributo di costruzione, da quantificare in base alle tariffe per la ristrutturazione edilizia con 
aumento di carico urbanistico. Sono fatti salvi i casi di riduzione ed esonero dal contributo di costruzione previsti 
dall'articolo 32 della legge regionale n. 15 del 2013.  

3. In luogo della cessione delle aree da adibire a parcheggi pubblici e verde pubblico, è ammessa la monetizzazione 
delle stesse, nei casi previsti all'articolo A-26 dell'Allegato alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina 
generale sulla tutela e l'uso del territorio). 

4. Gli interventi di recupero ai fini abitativi dei sottotetti con o senza creazione di nuove unità immobiliari, sono 
subordinati al reperimento degli spazi per parcheggi pertinenziali, fatta salva la possibilità di eseguire l'intervento 
previo pagamento di una somma equivalente alla monetizzazione delle aree per parcheggi pubblici, negli ambiti del 
territorio comunale individuati dal Consiglio comunale con apposita deliberazione, qualora sia dimostrata 
l'impossibilità di realizzare i parcheggi pertinenziali per mancata disponibilità di spazi idonei. 

[…] 

 

Legge 11 settembre 2020, n. 120 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, recante 
Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitali 

[...] 

Art. 10. Semplificazioni e altre misure in materia edilizia 

[...] 

2-bis. In deroga alle disposizioni del decreto del Ministro per la sanità 5 luglio 1975, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 190 del 18 luglio 1975, con riferimento agli immobili di interesse culturale, sottoposti a tutela ai sensi del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42: 

l’altezza minima interna utile dei locali adibiti ad abitazione è fissata in 2,4 metri, riducibili a 2,2 metri per i corridoi, i 
disimpegni in genere, i bagni, i gabinetti e i ripostigli; 
b) per ciascun locale adibito ad abitazione, l’ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da 
assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore all’1 per cento e, comunque, la superficie finestrata 
apribile non deve essere inferiore a un sedicesimo della superficie del pavimento; 
c) ai fini della presentazione e del rilascio dei titoli abilitativi per il recupero e per la qualificazione edilizia degli 
immobili di cui al presente comma e della segnalazione certificata della loro agibilità, si fa riferimento alle dimensioni 
legittimamente preesistenti anche nel caso di interventi di ristrutturazione e di modifica di destinazione d’uso. 

[...] 

Articolo 3.1.150 – I requisiti di illuminamento per la funzione abitativa 

 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1975_dm_05_07.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm
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Articolo 3.1.160 - I requisiti di ventilazione degli spazi per funzioni abitative 

 

Articolo 3.1.170 - I requisiti acustici passivi degli edifici per funzione abitativa 

 

Articolo 3.1.180 - Le dotazioni accessorie per le funzioni abitative  

Articolo 3.1.190 – Spazi di servizio comune in fabbricati ad uso abitativo 

 

Articolo 3.1.200 – Le dotazioni impiantistiche degli spazi per funzioni abitative e assimilabili 

Decreto ministeriale 22 gennaio 2008, n. 37 – Regolamento... recante riordino delle 
disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici. 

[…] 

Art. 7. Dichiarazione di conformità 

1. Al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche previste dalla normativa vigente, comprese quelle di 
funzionalità dell'impianto, l'impresa installatrice rilascia al committente la dichiarazione di conformità degli impianti 
realizzati nel rispetto delle norme di cui all'articolo 6. Di tale dichiarazione, resa sulla base del modello di cui 
all'allegato I, fanno parte integrante la relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati, nonché il progetto di 
cui all'articolo 5. 

2. Nei casi in cui il progetto è redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice l'elaborato tecnico è costituito 
almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, inteso come descrizione funzionale ed effettiva dell'opera da 
eseguire eventualmente integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante le varianti introdotte in corso 
d'opera. 

3. In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto, la dichiarazione di conformità e l'attestazione di collaudo ove 
previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto dell'opera di rifacimento, ma tengono conto della 
sicurezza e funzionalità dell'intero impianto. Nella dichiarazione di cui al comma 1 e nel progetto di cui all'articolo 5, è 
espressamente indicata la compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti dell'impianto. 

4. La dichiarazione di conformità è rilasciata anche dai responsabili degli uffici tecnici interni delle imprese non 
installatrici di cui all'articolo 3, comma 3, secondo il modello di cui all'allegato II del presente decreto. 

5. Il contenuto dei modelli di cui agli allegati I e II può essere modificato o integrato con decreto ministeriale per 
esigenze di aggiornamento di natura tecnica. 

6. Nel caso in cui la dichiarazione di conformità prevista dal presente articolo, salvo quanto previsto all'articolo 15, 
non sia stata prodotta o non sia più reperibile, tale atto è sostituito - per gli impianti eseguiti prima dell'entrata in 
vigore del presente decreto - da una dichiarazione di rispondenza, resa da un professionista iscritto all'albo 
professionale per le specifiche competenze tecniche richieste, che ha esercitato la professione, per almeno cinque 
anni, nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione, sotto personale responsabilità, in esito a sopralluogo 
ed accertamenti, ovvero, per gli impianti non ricadenti nel campo di applicazione dell'articolo 5, comma 2, da un 
soggetto che ricopre, da almeno 5 anni, il ruolo di responsabile tecnico di un'impresa abilitata di cui all'articolo 3, 
operante nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione. 

Art. 8. Obblighi del committente o del proprietario 

1. Il committente è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione 
straordinaria degli impianti indicati all'articolo 1, comma 2, ad imprese abilitate ai sensi dell'articolo 3. 

2. Il proprietario dell'impianto adotta le misure necessarie per conservarne le caratteristiche di sicurezza previste 
dalla normativa vigente in materia, tenendo conto delle istruzioni per l'uso e la manutenzione predisposte 
dall'impresa installatrice dell'impianto e dai fabbricanti delle apparecchiature installate. Resta ferma la responsabilità 
delle aziende fornitrici o distributrici, per le parti dell'impianto e delle relative componenti tecniche da loro installate o 
gestite. 

3. Il committente entro 30 giorni dall'allacciamento di una nuova fornitura di gas, energia elettrica, acqua, negli edifici 
di qualsiasi destinazione d'uso, consegna al distributore o al venditore copia della dichiarazione di conformità 
dell'impianto, resa secondo l'allegato I, esclusi i relativi allegati obbligatori, o copia della dichiarazione di rispondenza 
prevista dall'articolo 7, comma 6. La medesima documentazione è consegnata nel caso di richiesta di aumento di 
potenza impegnata a seguito di interventi sull'impianto, o di un aumento di potenza che senza interventi sull'impianto 
determina il raggiungimento dei livelli di potenza impegnata di cui all'articolo 5, comma 2 o comunque, per gli impianti 
elettrici, la potenza di 6 kw. 
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4. Le prescrizioni di cui al comma 3 si applicano in tutti i casi di richiesta di nuova fornitura e di variazione della 
portata termica di gas. 

5. Fatti salvi i provvedimenti da parte delle autorità competenti, decorso il termine di cui al comma 3 senza che sia 
prodotta la dichiarazione di conformità di cui all'articolo 7, comma 1, il fornitore o il distributore di gas, energia 
elettrica o acqua, previo congruo avviso, sospende la fornitura. 

Art. 9. Certificato di agibilità 

1. Il certificato di agibilità è rilasciato dalle autorità competenti previa acquisizione della dichiarazione di conformità di 
cui all'articolo 7, nonché del certificato di collaudo degli impianti installati, ove previsto dalle norme vigenti. 

[…] 

Art. 11. Deposito presso lo sportello unico per l'edilizia del progetto, della dichiarazione di conformità o del 
certificato di collaudo. 

1. Per il rifacimento o l'installazione di nuovi impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettere a), b), c), d), e), g) ed h), 
relativi ad edifici per i quali è già stato rilasciato il certificato di agibilità, fermi restando gli obblighi di acquisizione di 
atti di assenso comunque denominati, l'impresa installatrice deposita, entro 30 giorni dalla conclusione dei lavori, 
presso lo sportello unico per l'edilizia, di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380 del comune ove ha sede l'impianto, la dichiarazione di conformità ed il progetto redatto ai sensi dell'articolo 5, 
o il certificato di collaudo degli impianti installati, ove previsto dalle norme vigenti. 

2. Per le opere di installazione, di trasformazione e di ampliamento di impianti che sono connesse ad interventi edilizi 
subordinati a permesso di costruire ovvero a denuncia di inizio di attività, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il soggetto titolare del permesso di costruire o il soggetto che ha presentato la 
denuncia di inizio di attività deposita il progetto degli impianti da realizzare presso lo sportello unico per l'edilizia del 
comune ove deve essere realizzato l'intervento, contestualmente al progetto edilizio. 

3. Lo sportello unico di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, inoltra 
copia della dichiarazione di conformità alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura nella cui 
circoscrizione ha sede l'impresa esecutrice dell'impianto, che provvede ai conseguenti riscontri con le risultanze del 
registro delle imprese o dell'albo provinciale delle imprese artigiane, alle contestazioni e notificazioni, a norma 
dell'articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, delle eventuali violazioni accertate, 
ed alla irrogazione delle sanzioni pecuniarie ai sensi degli articoli 20, comma 1, e 42, comma 1, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

Art. 12. Contenuto del cartello informativo 

1. All'inizio dei lavori per la costruzione o ristrutturazione dell'edificio contenente gli impianti di cui all'articolo 1 
l'impresa installatrice affigge un cartello da cui risultino i propri dati identificativi, se è prevista la redazione del 
progetto da parte dei soggetti indicati all'articolo 5, comma 2, il nome del progettista dell'impianto o degli impianti. 

[…] 

Articolo 3.1.210 – La classificazione degli spazi per funzioni non abitative 

Legge regionale 09 aprile 1990, n. 28 - Disciplina del vincolo di destinazione delle aziende 
ricettive in Emilia-Romagna  

Art. 1 Finalità  

1. Con la presente legge la Regione Emilia-Romagna intende garantire la conservazione delle strutture ricettive che, 
per capacità o per dislocazione, sono in grado di rispondere alle esigenze del mercato avviando un processo di 
qualificazione dell'offerta turistica.  

Art. 2 Vincolo provvisorio e modalità per la sua rimozione  

1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge le strutture ricettive indicate all'art. 8 della Legge 17 maggio 
1983, n. 217, concernente la legge quadro per il turismo, site nei Comuni della Regione Emilia-Romagna, sono 
provvisoriamente vincolate alla specifica destinazione d'uso.  

2. La rimozione del vincolo provvisorio di cui al comma 1 può essere autorizzata nei limiti di cui al comma 3 quando 
sia dimostrata la non convenienza economica-produttiva della gestione della struttura ricettiva.  

3. All'autorizzazione di cui al comma 2 provvede il Comune il quale può autorizzare la conseguente modifica della 
destinazione d'uso degli immobili, nei limiti e con le modalità dei rispettivi strumenti urbanistici.  

[…] 

Art. 3 Vincolo definitivo  



 

73 

 

[…]  

3. Fino alla data di approvazione delle varianti agli strumenti urbanistici, adottate dai singoli Comuni ai sensi del 
comma 1, permane il vincolo provvisorio di cui all'art. 2 il quale però non può avere una durata superiore ai sette 
anni.  

[…] 

Legge 20 febbraio 2006, n. 96 - Disciplina dell'agriturismo. 

[…] 

Art. 3. Locali per attività agrituristiche 

1. Possono essere utilizzati per attività agrituristiche gli edifici o parte di essi già esistenti nel fondo. 

2. Le regioni disciplinano gli interventi per il recupero del patrimonio edilizio esistente ad uso dell'imprenditore 
agricolo ai fini dell'esercizio di attività agrituristiche, nel rispetto delle specifiche caratteristiche tipologiche e 
architettoniche, nonchè delle caratteristiche paesaggistico-ambientali dei luoghi. 

3. I locali utilizzati ad uso agrituristico sono assimilabili ad ogni effetto alle abitazioni rurali. 

[…] 

Art. 5 Norme igienico-sanitarie2 

1. I requisiti igienico-sanitari degli immobili e delle attrezzature da utilizzare per attività agrituristiche sono stabiliti 
dalle regioni. Nella definizione di tali requisiti si tiene conto delle particolari caratteristiche architettoniche e di ruralità 
degli edifici, specie per quanto attiene l'altezza e il volume dei locali in rapporto alle superfici aeroilluminanti, nonchè 
delle limitate dimensioni dell'attività esercitata. 

2. La produzione, la preparazione, il confezionamento e la somministrazione di alimenti e di bevande sono soggetti 
alle disposizioni di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni, nonché alle disposizioni di cui 
all'articolo 9 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155, e successive modificazioni. 

3. L'autorità sanitaria, nella valutazione dei requisiti dei locali di trattamento e somministrazione di sostanze 
alimentari e del relativo piano aziendale di autocontrollo igienico-sanitario, tiene conto della diversificazione e della 
limitata quantità delle produzioni, dell'adozione di metodi tradizionali di lavorazione e dell'impiego di prodotti agricoli 
propri. 

4. Nel caso di somministrazione di pasti in numero massimo di dieci, per la loro preparazione può essere autorizzato 
l'uso della cucina domestica. 

5. Per le attività agrituristiche di alloggio, nei limiti di dieci posti letto, per l'idoneità dei locali è sufficiente il requisito 
dell'abitabilità. 

6. Per gli edifici e i manufatti destinati all'esercizio dell'attività agrituristica la conformità alle norme vigenti in materia 
di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche è assicurata con opere provvisionali. 

Legge regionale 31 marzo 2009, n. 4 - Disciplina dell'agriturismo e della multifunzionalità 
delle aziende agricole 

[...] 

Art. 11 - Immobili per attività agrituristica 

1. Possono essere utilizzati per le attività agrituristiche tutti gli edifici o porzioni di essi, sia a destinazione abitativa 
che strumentale all'attività agricola esistenti sul fondo. 

2. Gli interventi edilizi sugli immobili da destinare all'attività agrituristica devono essere realizzati nel rispetto delle 
norme di cui al capo A-II, articolo A-9, e al capo A-IV (Territorio rurale) dell'allegato (Contenuti della pianificazione) 
alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio). 

3. Il recupero e riuso del patrimonio edilizio dell'azienda agricola ai fini dell'ospitalità agrituristica è disciplinato dal 
regolamento urbanistico edilizio comunale in conformità alle previsioni dettate dai Piani strutturali comunali o dal 
vigente strumento urbanistico. 

4. Eventuali ampliamenti dei fabbricati agrituristici possono essere concessi dai Comuni solo se contemplati dagli 
strumenti urbanistici comunali e nel regolamento urbanistico edilizio. 

5. I Comuni possono prevedere norme specifiche per nuove costruzioni da destinare esclusivamente a servizi 
accessori per l'attività agrituristica quando le norme urbanistiche consentono un'ulteriore potenzialità edificatoria 
agricola. 

 
2 La Corte costituzionale, con sentenza 8-12 ottobre 2007, n. 339, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, commi 4 e 5. 

http://demetra.regione.emilia-romagna.it/al/articolo?urn=urn:nir:regione.emilia.romagna:legge:2000-03-24;20&urn_tl=dl&urn_t=text/xml&urn_a=y&urn_d=v&urn_dv=n
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6. Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, compresi gli ampliamenti, devono essere realizzati nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiche ed architettoniche, nonché delle caratteristiche paesaggistico-ambientali dei luoghi. 

7. I fabbricati utilizzati per l'attività agrituristica, compresi quelli per l'ospitalità, sono considerati beni strumentali 
dell'azienda agricola. 

Art. 12 - Accessibilità alle strutture 

1. La conformità degli edifici adibiti ad agriturismo alle norme in materia di accessibilità e superamento delle barriere 
architettoniche è assicurata con opere provvisionali rispondenti alla vigente normativa tecnica e compatibili con le 
caratteristiche di ruralità degli edifici. 

2. Al fine di garantire alle persone disabili la fruizione delle strutture e dei servizi connessi alle attività agrituristiche, 
devono comunque essere garantiti i requisiti di accessibilità ad almeno una camera con relativo bagno nell'ambito 
della ricettività ed alla sala ristorazione e ad un bagno quando è prevista l'attività di somministrazione di pasti e 
bevande. 

Art. 13 - Norme igienico-sanitarie 

1. Le strutture ed i locali destinati all'attività agrituristica devono possedere i requisiti strutturali ed igienico-sanitari 
previsti per i locali di abitazione dai regolamenti comunali edilizi e d'igiene, salvo le norme più restrittive previste dalla 
presente legge o dalle disposizioni di attuazione approvate dalla Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, 
della presente legge. 

2. Le normative igienico-sanitarie specifiche per il settore agrituristico devono tener conto delle caratteristiche 
strutturali, rurali, architettoniche e tipologiche degli immobili da utilizzare nonché della specificità delle produzioni e 
delle attività agrituristiche che in essi verranno svolte. 

3. Per le attività di ospitalità in spazi aperti, le piazzole di sosta per campeggio dovranno essere dotate di servizi 
igienici e di allacciamenti elettrici. 

4. La produzione, il confezionamento, la conservazione e la somministrazione di alimenti e di bevande sono soggetti 
alle normative nazionali e comunitarie vigenti. 

[…] 

Deliberazione della Giunta regionale 11 luglio 2011, n. 987 - Modifiche e approvazione criteri 
di attuazione del settore agriturismo 

[…] 

ALLEGATO A) - TESTO INTEGRATO CRITERI DI ATTUAZIONE DELLA L.R. N. 4/2009 - ATTIVITA' AGRITURISTICHE 

[…] 

14. IMMOBILI PER ATTIVITÀ AGRITURISTICHE 

Tutti gli edifici esistenti sul fondo alla data del 15 aprile 2009, sia destinati ad abitazione che strumentali all’attività 
agricola, possono essere destinati all’attività agrituristica, nel rispetto dei limiti e dei vincoli accertati dalla 
pianificazione territoriale ed urbanistica di cui all’art. 6 della L.R. n. 20/2000 e successive modifiche ed integrazioni. 

A tal fine sono ammessi interventi di recupero che risultino compatibili con le caratteristiche tipologiche dell’immobile 
e con il contesto ambientale. A tale scopo i Comuni, nei propri strumenti urbanistici, possono specificare le 
caratteristiche tipologiche degli edifici presenti sul territorio comunale che risultano compatibili con i diversi usi 
dell’attività agrituristica. A titolo di esempio, immobili quali allevamenti zootecnici industriali, hangar per la custodia 
dei foraggi, serre fisse e simili, di norma, non risultano compatibili con l'attività agrituristica principale di ospitalità, ma 
possono essere riutilizzati per funzioni complementari ed ad essa integrata. 

Per edifici esistenti alla data del 15 aprile 2009 si intendono gli edifici di non recente realizzazione (compresi quelli 
oggetto di sanatoria e/o di condono edilizio) e quelli per i quali, alla medesima data, sia stata comunicata la fine dei 
lavori secondo la normativa vigente. 

L'esistenza degli edifici alla data del 15 aprile 2009 potrà essere, inoltre, dimostrata da idonea 
Dichiarazione/Certificazione rilasciata dal Comune su cui insiste il fabbricato. 

Attraverso interventi di ripristino tipologico è ammesso il recupero delle unità edilizie fatiscenti o parzialmente 
demolite di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione tipologica originaria 
individuabile anche in altre unità edilizie dello stesso periodo storico e della stessa area culturale. 

È possibile l’utilizzo a scopo agrituristico di fabbricati che vengono demoliti e ricostruiti in territorio rurale anche in 
aree di sedime differenti in base a disposizioni o prescrizioni stabilite dagli strumenti territoriali ed urbanistici. 

I fabbricati esistenti possono essere ampliati solo se ciò è specificatamente previsto dagli strumenti urbanistici 
comunali e comunque nel rispetto dei Capi A-2 e A-4 dell'Allegato della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi di nuova costruzione, se ammessi dagli strumenti urbanistici comunali, sono destinati esclusivamente a 
servizi accessori dell'attività agrituristica. 
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Per servizi accessori si intendono locali di servizio (bagni non funzionali all'attività principale di ospitalità, spogliatoi, 
ripostigli, disimpegni e altri locali senza permanenza fissa di persone) o spazi tecnici per attrezzature ed impiantistica 
(locali caldaia, condizionamento, trattamento acque ed altre attrezzature ed impiantistiche). La nuova edificazione 
non può essere destinata a locali per lo svolgimento delle attività principali dell’agriturismo che si svolgono in 
ambienti quali camere/miniappartamenti, reception, cucine e sale ristorazione o pluriuso, etc. 

I servizi accessori, quando possibile e funzionale all'attività agrituristica, devono essere inseriti nella corte agricola. 

Gli interventi di ristrutturazione o ampliamenti e nuove costruzioni devono essere realizzati nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiche ed architettoniche del fabbricato e della disciplina urbanistico-edilizia della zona rurale in 
cui si trovano. 

A tal fine i Comuni prevedono nei propri strumenti urbanistici specifiche disposizioni a cui attenersi in fase di 
realizzazione degli interventi nel rispetto delle categorie di intervento di recupero ammissibili con particolare riguardo 
agli edifici di valore storico-architettonico, culturale e testimoniale di cui all’art. A-9 della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi edilizi dovranno essere subordinati alla contestuale realizzazione delle dotazioni infrastrutturali atte a 
garantire la sostenibilità ambientale e territoriale degli insediamenti diffusi attinenti in particolare l'accessibilità alle 
strutture agrituristiche, il loro collegamento alle principali reti tecnologiche, l’approvvigionamento idrico ed un 
adeguato livello fognario depurativo. 

Tutti i fabbricati utilizzati per lo svolgimento dell’attività agrituristica esterni all’abitazione dell’imprenditore in quanto 
funzionali allo svolgimento dell’attività di impresa agricola devono essere censiti al catasto fabbricati come D/10 
“Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole” nel caso in cui le caratteristiche di destinazione e 
tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale 
l’immobile è stato originariamente costruito. 

Sono altresì censibili nella categoria D/10 le unità immobiliari funzionalmente autonome, esclusivamente destinate 
all'attività agrituristica con esclusione delle unità immobiliari destinate ad un uso promiscuo abitative/agrituristiche per 
le quali si applicano le specifiche disposizioni dell'Agenzia del territorio. 

Per tali fabbricati non potranno in ogni caso configurarsi possibilità di cambio di destinazione d’uso verso l’uso 
abitativo ad esclusione degli immobili con originaria destinazione residenziale e di quelli per i quali la disciplina 
urbanistica previgente ammetteva il cambio d'uso verso l'uso abitativo. 

15. ACCESSIBILITÀ DELLE STRUTTURE 

Al fine del rispetto delle norme in materia di superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche ed in 
applicazione del Decreto Ministeriale n. 236 del 14 giugno 1989 "Prescrizioni tecniche necessarie a garantire 
l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e 
agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche" è sufficiente che ciascuna 
struttura abbia almeno una camera 

con relativo bagno in possesso delle caratteristiche di accessibilità. 

In tutte le stanze è consigliato prevedere un sistema - sonoro e luminoso - per la segnalazione di allarme. 

L'ubicazione delle stanze accessibili deve essere preferibilmente nei piani bassi dell'immobile e comunque nelle 
vicinanze di un "luogo sicuro statico" o di una via di esodo accessibile. 

Laddove sia prevista attività di ristorazione, deve essere garantita l'accessibilità agli spazi di relazione e ad almeno 
un servizio igienico negli spazi comuni. 

[…] 

16. ASPETTI IGIENICO SANITARI 

16.1 Aspetti strutturali generali 

Il comma 2 dell'art. 13 della L.R. n. 4/2009 prevede che le normative igienico-sanitarie specifiche per il settore 
agrituristico devono tenere conto delle caratteristiche strutturali, rurali, architettoniche e tipologiche degli immobili, 
nonché della specificità delle produzioni e delle attività agrituristiche. 

Ai locali e agli spazi aperti ove si svolge attività agrituristica si applicano le norme ed i requisiti dei 

regolamenti locali, qualora questi contengano norme specifiche per l’agriturismo e/o per immobili con destinazione 
d’uso compatibile. In mancanza di specifiche indicazioni, i requisiti minimi di riferimento per gli interventi di 
ristrutturazione sono di seguito indicati: 

altezza media del locali: quella minima prevista per i locali di abitazione; 

rapporto aero-illuminante: 1/16 (o comunque quelli minimi previsti per i locali di abitazione se inferiore). 

Deve essere inoltre garantito il rispetto della normativa in materia di sicurezza degli impianti (Legge n. 46/90, D.M. n. 
37 del 22 gennaio 2008 e successive modifiche ed integrazioni). 

Per le piazzole agrituristiche, oltre ai servizi ed alle attrezzature comuni di cui al punto 16.5, devono essere 
accessibili almeno il 5% delle superfici totali con un minimo assoluto di una unità. 

16.2 Sale pluriuso 

Qualora presso l’azienda agrituristica siano presenti sale pluriuso destinate ad una o più delle attività definite all’art. 3 
comma 2 lett. d), è opportuno che nella Segnalazione certificata di inizio attività, presentata in Comune ai sensi 
dell'art. 10 della L.R. n. 4/2009, vengano specificate le principali attività che in esse possono essere svolte, nonché la 
capienza massima. 
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Per tali ambienti deve essere disponibile almeno un servizio igienico con caratteristiche di accessibilità per gli utenti. 
Tale servizio igienico non è indispensabile quando, all’interno dell’azienda agrituristica, siano presenti altri servizi 
igienici facilmente fruibili a disposizione di altre attività svolte (es. ristorazione, impianti sportivi, etc.), ad esclusione 
dei servizi a disposizione dei campeggi. 

16.3 Piscine 

Per quanto applicabile, si fa riferimento alla disciplina regionale in materia, in particolare alla Deliberazione di Giunta 
n. 1092 del 18 luglio 2005. 

16.4 Sicurezza alimentare 

16.4.1 Ristorazione 

Di norma le imprese agrituristiche che effettuano la somministrazione di pasti sono dotate di una cucina utilizzata per 
la preparazione degli stessi, in aggiunta alla cucina dell’abitazione. Per le imprese che offrono esclusivamente 
l’ospitalità rurale familiare e per le imprese agrituristiche che preparano e somministrano pasti e bevande nel numero 
massimo di dieci coperti per ciascuno dei due pasti principali, può essere previsto l’uso della cucina domestica 
presente nella parte abitativa del fondo. 

Nella Segnalazione certificata di inizio attività di cui all’art. 10 della L.R. n. 4/09 e nella notifica ai fini della 
registrazione di cui al Reg. (CE) n. 852/2004, disciplinata a livello regionale con determinazione n. 9223/2008 
"Procedura per la registrazione delle attività e il riconoscimento degli stabilimenti del settore alimentare e dei sotto 
prodotti di origine animale di cui alla Deliberazione di Giunta n. 1015/08" e successivi aggiornamenti e modificazioni 
debbono essere identificati gli spazi interni ed esterni destinati alla somministrazione dei pasti, con l’indicazione del 
numero dei posti-tavola. Il dimensionamento di detti spazi deve essere compatibile con le caratteristiche della cucina 
e dei servizi in dotazione all’attività, anche in considerazione dell’eventuale presenza di superfici esterne utilizzate in 
aggiunta o in alternativa a quelle interne. 

In caso di "degustazione di prodotti agricoli" di cui al precedente punto 4.3 - anche a pagamento - di un prodotto 
agricolo senza particolari lavorazioni di cucina dovranno essere identificate le strutture e le attrezzature necessarie 
per garantire il rispetto delle norme igienico-sanitarie in funzione del prodotto offerto. 

16.4.2 Requisiti strutturali 

I locali di ristorazione devono possedere i seguenti requisiti dimensionali minimi: 

Cucina: 

almeno 12 mq nel caso di autorizzazioni che prevedano fino a 6.000 pasti/anno; 

almeno 20 mq, più un locale o area ben delimitata per il lavaggio delle stoviglie, nel caso di autorizzazioni che 
prevedano più di 6.000 pasti/anno. 

Dispensa: 

almeno 8 mq nel caso di attività che prevedano fino a 6.000 pasti/anno; 

almeno 12 mq nel caso di attività che prevedano più di 6.000 pasti/anno. 

Sala da pranzo: 

almeno 1,20 mq per ogni posto a sedere 

Servizi igienici: 

almeno due W.C. di cui uno per il pubblico e uno per il personale di servizio, nel caso di attività che prevedano fino a 
6.000 pasti/anno; 

almeno tre W.C. di cui due per il pubblico (uno dei quali accessibile) e uno per personale di servizio nel caso di 
attività che prevedano più di 6.000 pasti/anno. 

Qualora l’attività di ristorazione superi i 15.000/pasti anno dovranno essere applicati parametri più ampi, in conformità 
a quanto previsto dai regolamenti locali per le attività di ristorazione pubblica, relativamente al numero dei W.C. 
occorrenti, all'ampiezza e alla disposizione delle cucine e dispense nonché il giusto rapporto tra questi ultimi locali e 
le sale da pranzo. 

In caso di utilizzo della cucina domestica presente nella parte abitativa del fondo, i requisiti strutturali della stessa 
sono quelli previsti per le abitazioni rurali. 

I pasti debbono essere preparati esclusivamente da personale in possesso dell'attestato di formazione (ai sensi della 
L.R. n. 11 del 24 giugno 2003 "Nuove misure per la prevenzione delle malattie trasmissibili attraverso gli alimenti. 
Abolizione del libretto di idoneità sanitaria") e nella cucina non deve essere svolta alcuna attività di 
somministrazione/consumo dei pasti stessi. 

16.4.3 Trasformazione dei prodotti 

In presenza di un locale laboratorio sono consentite produzioni (es. pasta fresca, conserve vegetali, preparazioni 
cotte a base di alimenti di origine animale quali condimenti e salse, confetture e prodotti apistici, prodotti da forno, 
etc.) destinate sia al consumo interno dell’agriturismo sia alla vendita diretta. Tale locale dovrà possedere i seguenti 
requisiti igienico sanitari minimi: 

superficie non inferiore a mq 9; 

aerazione naturale con aperture dotate di protezioni anti-insetti; 

disponibilità di acqua potabile; 

pareti e pavimenti lavabili e disinfettabili; 
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attrezzature lavabili e disinfettabili; 

idonee attrezzature - con sistema di erogazione dell’acqua non manuale - per il lavaggio delle materie prime, degli 
utensili e delle mani; 

zona per eventuale confezionamento, se richiesto dal ciclo produttivo. 

[…] 

 

Articolo 3.1.220 - I requisiti dimensionali degli spazi per funzioni non abitative 

 

Articolo 3.1.230 – I requisiti di illuminamento degli spazi per le funzioni non abitative 

 

Articolo 3.1.240 – I requisiti di ventilazione degli spazi per le funzioni non abitative 

 

Articolo 3.1.250 - I requisiti acustici passivi degli edifici per funzione non abitativa 

 

Articolo 3.1.260 – I requisiti delle rimesse per autovetture 

 

Articolo 3.1.265 - Le dotazioni impiantistiche degli spazi per funzioni non abitative 

 

Articolo 3.1.270 - Dispositivi di aggancio orizzontali flessibili sui tetti 

Deliberazione dell’Assemblea legislativa 17 dicembre 2013, N. 149 - Atto di indirizzo e 
coordinamento per la prevenzione delle cadute dall'alto nei lavori in quota nei cantieri edili 
e di ingegneria civile 

1. Finalità 

1.1 In attuazione a quanto disciplinato all’art. 6 della legge regionale 2/2009 “Tutela e sicurezza del lavoro nei cantieri 
edili e di ingegneria civile”, il presente atto di indirizzo e coordinamento introduce l’obbligo d’installazione dei 
dispositivi permanenti di ancoraggio, sulle coperture e sulle ampie e/o continue pareti a specchio, degli edifici, con lo 
scopo di ridurre i rischi d’infortunio in occasione di accesso, transito, esecuzione di lavori futuri. 

1.2 L’installazione dei dispositivi di ancoraggio di cui al punto precedente non esonera il committente dei lavori ed il 
datore di lavoro dell’impresa esecutrice dalla valutazione dei rischi tenendo conto della priorità dell’utilizzo delle 
misure di protezione collettive rispetto a quelle individuali ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. 81/08. 

1.3 I dispositivi di ancoraggio installati sono un elemento del sistema di protezione contro le cadute dall’alto che 
prevede sempre l’utilizzo da parte del lavoratore di un Dispositivo di Protezione Individuale (DPI) contro le cadute 
dall’alto. Tali DPI, ai sensi del D.Lgs 475/1992, appartengono alla terza categoria ed in ottemperanza all’art. 77 
comma 4, lettera h) e comma 5 lettera a) del D.Lgs. 81/2008 è obbligatorio informare, formare ed addestrare coloro 
che ne fanno uso. 

2. Definizioni 

2.1 Ai fini di quanto disciplinato nel presente atto di indirizzo e coordinamento si intende per: 

ampie e/o continue pareti a specchio: estese pareti vetrate di tamponatura dell’edificio; 

accesso alla copertura: punto sulla copertura raggiungibile mediante un percorso, in grado di consentire il 
trasferimento in sicurezza di un operatore e di eventuali materiali ed utensili da lavoro; 

ancoraggio strutturale: elemento o gli elementi fissati in modo permanente ad una struttura, a cui si può applicare 
un dispositivo di ancoraggio o un dispositivo di protezione individuale. 

copertura: delimitazione superiore dell’involucro esterno costituita da una struttura portante e da un manto di 
copertura, finalizzata alla protezione dello stesso dagli agenti atmosferici; 

copertura portante: copertura con capacità portante sufficiente a sostenere i carichi di esercizio così come definito 
dal D.M. Infrastrutture 14 gennaio 2008 “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni”  
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copertura non portante: copertura con capacità portante insufficiente a sostenere i carichi di esercizio così come 
definito dal D.M. Infrastrutture 14 gennaio 2008 “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni” in 
relazione alla tipologia strutturale (es. vetroresina, solette costituite da tavelloni in cotto) o alle condizioni di degrado 
(es. strutture in legno in cattivo stato di conservazione); 

copertura praticabile: copertura sulla quale è possibile l'accesso ed il transito di persone, anche con attrezzature 
portatili, senza predisposizione di particolari mezzi e/o misure di sicurezza, in quanto non sussistono rischi di caduta 
di persone e/o di cose dall’alto né rischi di scivolamento in condizioni normali (UNI 8088); 

copertura non praticabile: copertura sulla quale non è possibile l'accesso e il transito di persone senza 
predisposizione di particolari mezzi e/o misure di sicurezza contro il pericolo di caduta di persone e/o cose dall'alto e 
contro i rischi di scivolamento (UNI 8088). 

dispositivo di ancoraggio: elemento o serie di elementi o componenti contenenti uno o più punti di ancoraggio (UNI 
EN 795); 

dispositivo di protezione individuale (DPI) contro le cadute dall’alto: dispositivo atto ad assicurare una persona 
ad un punto di ancoraggio in modo da prevenire o arrestare una caduta dall’alto in condizioni di sicurezza (UNI EN 
363); 

Elaborato tecnico: documento contenente indicazioni progettuali, prescrizioni tecniche, certificazioni di conformità e 
quanto altro è necessario ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi per la caduta dall’alto a cui sono 
esposti i soggetti che eseguono lavori riguardanti la copertura nonché quelli riguardanti le facciate con ampie e/o 
continue pareti a specchio. 

gancio di sicurezza da tetto: elemento da costruzione posto sulla superficie una copertura per assicurare le 
persone e per fissare carichi; 

involucro esterno: struttura perimetrale di tamponamento dell’edificio finalizzata alla protezione dello stesso dagli 
agenti atmosferici; 

linea di ancoraggio: linea flessibile tra ancoraggi strutturali a cui si può applicare il dispositivo di protezione 
individuale contro le cadute dall’alto; 

percorso di accesso alla copertura: tragitto/i che un operatore deve compiere internamente od esternamente al 
fabbricato per raggiungere il punto di accesso alla copertura; 

punto di ancoraggio: elemento a cui il dispositivo di protezione individuale può essere applicato dopo l’installazione 
del dispositivo di ancoraggio (UNI EN 795); 

sistema di arresto caduta: dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall’alto comprendente un 
dispositivo di presa per il corpo (imbracatura) e un sottosistema di collegamento (assorbitore di energia e cordino) ad 
un punto di ancoraggio sicuro, destinati ad arrestare le cadute (UNI EN 363). 

tirante d’aria: distanza minima, misurata in verticale, necessaria ad arrestare in sicurezza un lavoratore in un 
sistema di arresto caduta. 

transito ed esecuzione di lavori sulla copertura: possibilità di spostamento e di lavoro in sicurezza su tutta la 
superficie delle coperture. 

3. Ambito di applicazione 

3.1. Il presente atto di indirizzo e coordinamento si applica agli edifici pubblici e privati quando si intendono 
realizzare: 

interventi di nuova costruzione; 

interventi riguardanti l’involucro esterno (pareti esterne perimetrali e/o coperture) di edifici esistenti assoggettati a 
regime abilitativo, di cui all’art. 9 della L.R. 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione della disciplina edilizia). Nel caso di 
opere pubbliche, di cui alla lettera b) dell’art 10 della predetta legge, i predetti interventi, saranno approvati previo 
accertamento di conformità alle prescrizioni delle norme e dei piani urbanistici ed edilizi ai sensi del D.P.R. n. 383/94 
e successive modifiche. 

interventi riguardanti l’involucro esterno (pareti esterne e/o coperture) di edifici esistenti non assoggettati a titolo 
abilitativo ma ad obbligo di comunicazione con Notifica Preliminare ai sensi dell’art. 99 del D.Lgs. 81/2008. 

A titolo esemplificativo la Notifica preliminare è dovuta quando ricorra uno delle seguenti tipologie: 

 

 
PIÙ IMPRESE 

LAVORI>200 
UOMINI/GIORNO 

UNA IMPRESA 
ESECUTRICE 

TIPO UNA SOLA IMPRESA E SUCCESSIVE PIÙ 
ESECUTRICI  ESECUTRICE IMPRESE   

    

NOTIFICA 
PRELIMINARE 

SI SI SI 
   

   

 

3.2 Per i casi di sanatoria di interventi che riguardano l’involucro esterno di un edificio esistente (pareti esterne 
perimetrali e/o coperture) realizzati sine titulo, ovvero in difformità del titolo abilitativo, ex art. 36 “Accertamento di 
conformità”, del T.U. 6 giugno 2001, n. 380 (testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
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edilizia), l’istanza deve includere, nella documentazione prevista, anche l’Elaborato tecnico. Qualora nell’istanza di 
sanatoria siano richiesti nuovi interventi, nell’ambito degli interventi riguardanti l’involucro esterno di un edificio (pareti 
esterne e/o coperture), alla documentazione già prevista deve essere allegata una dichiarazione di impegno alla 
progettazione e installazione prima del termine dei lavori, dei dispositivi di ancoraggio fissi e in tal caso l’Elaborato 
tecnico, deve essere depositato presso lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) entro la fine dei lavori. 

3.3 Sono escluse dall’ambito di applicazione del presente atto di indirizzo e coordinamento: 

le coperture completamente portanti poste ad un’altezza inferiore ai 2,00 m, calcolati a partire dal filo di gronda 
rispetto ad un piano stabile; 

le coperture completamente portanti dotate di parapetto perimetrale continuo e completo alto almeno 1 m; 

le ampie e/o continue pareti a specchio esterne degli edifici per la cui manutenzione siano installati dispositivi 
permanenti per l’utilizzo di attrezzature/strutture di protezione collettiva (ponti sospesi, piattaforme di lavoro auto 
sollevanti o altro). 

4. Adempimenti 

4.1 Per i casi di cui al punto precedente 3.1 il proprietario dell’edificio o il committente dei lavori, provvede: 

per gli interventi soggetti a regime abilitativo o a conformità nella prevista documentazione da allegare, ai sensi di 
quanto disciplinato dalla Legge Regionale n. 15/2013 e dall’art. 19 della L. 241/1990, ad includere una dichiarazione 
di impegno alla progettazione ed alla installazione prima del termine dei lavori dei dispositivi di ancoraggio 
permanenti nonché al deposito, entro la fine dei lavori, presso lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) dell’Elaborato 
Tecnico dei dispositivi di ancoraggio, di cui al successivo punto 7, d’ora in avanti citato come Elaborato Tecnico, 

per gli interventi soggetti alla sola presentazione della Notifica Preliminare, contestualmente agli adempimenti previsti 
per la stessa, trasmette allo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE), una dichiarazione di impegno alla progettazione ed 
alla installazione dei dispositivi di ancoraggio permanenti, nonché al deposito, entro la fine dei lavori, presso lo 
Sportello unico per l’edilizia, dell’Elaborato Tecnico di cui al successivo punto 4.7. 

4.2 Ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera b) della Legge Regionale n. 11 del 26 novembre 2010, “Disposizioni per la 
promozione della legalità e della semplificazione nel settore edile e delle costruzioni a committenza pubblica e 
privata”, la Notifica Preliminare potrà essere redatta e trasmessa per via telematica. 

4.3 Nel caso l’edificio sia sottoposto a tutela da parte della Soprintendenza ai Beni Architettonici e del Paesaggio, ai 
sensi dell’art. 21, comma 4 e 5 e dell’art. 22 del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della Legge Regionale 6 luglio 2002, n. 137), o a tutele derivanti da 
normativa comunale il proprietario dell’edificio o il committente dei lavori deve acquisire preventivamente, alla 
realizzazione delle opere, le necessarie autorizzazioni degli enti preposti alla tutela da inserire nell’Elaborato tecnico. 

4.4 La mancata presentazione allo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) della dichiarazione di impegno di cui al 
precedente punto 4.1 lettera a) costituisce causa ostativa al rilascio del Permesso di Costruire, impedisce altresì 
l’utile decorso del termine di efficacia della Denuncia di Inizio Attività e per quanto riguarda la SCIA costituisce motivo 
valido per lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) per adottare motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’attività ai sensi dell’art. 19 della L 241/1990. 

4.5 In caso di interventi realizzati in difformità ai suddetti titoli abilitativi edilizi si applica quanto previsto dall’art. 45 
della L.R. 30 luglio 2013, n. 15 (Modifiche all’art. 17 (Accertamento di conformità) della legge regionale n. 23 del 
2004). 

4.6 Nei casi di cui al punto 5.1 lettera b), la mancata presentazione della dichiarazione di impegno da trasmettere allo 
Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) costituisce, per la stessa, motivo valido per adottare i provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dei lavori. 

4.7 L’Elaborato tecnico costituisce parte integrante del fascicolo del fabbricato di cui all’art. 24 della L.R. 30 luglio 
2013, n. 15, nei casi in cui quest’ultimo sia previsto. 

4.8 L’Elaborato tecnico deve essere consegnato al proprietario dell’immobile o ad altro soggetto avente titolo. 

4.9 Il proprietario dell’immobile o altro soggetto avente titolo in occasione di interventi successivi sulle coperture e 
sulle ampie e/o continue pareti a specchio dell’edificio deve mettere a disposizione l’Elaborato tecnico ai soggetti 
interessati. 

4.10 L’Elaborato tecnico deve essere aggiornato in caso di interventi strutturali che riguardano le coperture e le 
ampie e/o continue pareti a specchio dell’edificio. 
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5. Idoneità del dispositivo di ancoraggio 

5.1 I dispositivi di ancoraggio permanenti realizzati prima dell’entrata in vigore del presente atto di indirizzo e 
coordinamento, risultano conformi alle disposizioni del presente atto di indirizzo se corredati da: 

relazione di calcolo di idoneità del supporto; 

certificazioni del produttore dei dispositivi di ancoraggio; 

dichiarazione di corretta installazione dell’installatore; 

manuale d’uso; 

programma di manutenzione. 

Nel caso non siano disponibili tali documenti ovvero siano disponibili solo in parte, il dispositivo di ancoraggio 
permanente è conforme alle disposizioni del presente atto di indirizzo se corredato da una relazione tecnica di 
progetto completa dei documenti mancanti, a firma di un tecnico professionista abilitato come previsto dalla 
normativa vigente. 

5.2 La mancata documentazione del dispositivo di ancoraggio permanente di cui al punto precedente comporta la 
sua non idoneità all’uso. Qualora ricorrano le condizioni di intervento sull’edificio di cui al punto 3.1 trovano 
applicazione gli obblighi previsti dal presente atto di indirizzo e coordinamento. 

6. Elaborato Tecnico dei dispositivi di ancoraggio 

6.1 L’Elaborato tecnico deve essere redatto a cura di un tecnico abilitato. 

6.2 L’Elaborato tecnico deve contenere: 

le soluzioni progettuali con evidenza del rispetto delle misure preventive e protettive di cui al successivo punto 7; 

gli elaborati grafici (planimetrie, prospetti, sezioni, ecc.) in scala adeguata in cui siano indicati i percorsi, gli accessi, 
le misure di sicurezza e i sistemi di arresto di caduta a tutela delle persone che accedono, transitano e operano sulla 
copertura; 

fotografie; 

relazione di calcolo di idoneità del supporto; 

certificazioni del produttore dei dispositivi di ancoraggio; 

dichiarazione di corretta installazione dell’installatore; 

manuale d’uso; 

programma di manutenzione. 

7. Misure preventive e protettive 

7.1 Il presente punto disciplina le misure preventive e protettive, per i successivi interventi sulle coperture e le ampie 
e/o continue pareti a specchio degli edifici, finalizzate a mettere in sicurezza: 

il percorso di accesso alla copertura e all’ampie e/o continue pareti a specchio; 

l’accesso alla copertura e all’ampie e/o continue pareti a specchio; 

il transito e l’esecuzione dei lavori. 

7.2 In riferimento al punto 7.1 si precisa che: 

i percorsi e gli accessi devono essere di tipo permanente 

il transito e l’esecuzione dei lavori devono essere garantiti attraverso elementi protettivi permanenti. 

7.3 Nei casi in cui non sia possibile adottare le suddette misure di tipo permanente, nell’Elaborato tecnico, devono 
essere specificate le motivazioni in base alle quali tali misure risultano non realizzabili. Devono altresì essere 
progettate e documentate le misure di tipo provvisorio previste in sostituzione. 

7.4 Le misure preventive e protettive devono soddisfare le seguenti prescrizioni generali: 

a) Percorsi di accesso 

I percorsi di accesso alla copertura devono essere tali da consentire il passaggio di operatori, dei loro utensili da 
lavoro e di materiali in condizioni di sicurezza. Lungo l’intero sviluppo dei percorsi è necessario che: 

a.1) gli ostacoli fissi, che per ragioni tecniche non possono essere eliminati, siano chiaramente segnalati e, se del 
caso, protetti in modo da non costituire pericolo; 

a.2) sia garantita una illuminazione di almeno venti lux; 

a.3) sia nota la portata massima degli elementi costituenti il percorso 

a.4) la larghezza del percorso non sia inferiore a 0,60 m per il solo transito dell’operatore. 

b) Accessi alla copertura 

La copertura deve essere dotata almeno di un accesso, interno od esterno, in grado di garantire il passaggio ed il 
trasferimento di un operatore e di materiali ed utensili in condizioni di sicurezza. Nel caso di accesso interno, lo 
stesso deve possedere le seguenti caratteristiche: 
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b.1) se costituito da una apertura verticale la larghezza minima deve essere di 0,70 m ed l’altezza minima deve 
essere di 1,20 m; 

b.2) se costituito da una apertura orizzontale od inclinata il dimensionamento deve essere stabilito sui prevedibili 
ingombri di materiali ed utensili da trasportare; se di forma rettangolare, il lato inferiore libero di passaggio 

deve essere almeno 0,70 m e comunque di superficie non inferiore a 0,50 m
2
; 

c) Transito ed esecuzione dei lavori sulle coperture 

Il transito sulle coperture deve garantire, a partire dal punto di accesso, il passaggio e la sosta/esecuzione dei lavori 
in sicurezza mediante elementi protettivi, quali: 

c.1) parapetti; 

c.2) linee di ancoraggio; 

c.3) dispositivi di ancoraggio; 

c.4) passerelle o andatoie per il transito di persone e materiali; 

c.5) reti di sicurezza; 

c.6) impalcati; 

c.7) ganci di sicurezza da tetto. 

Eventuali parti della copertura non portanti con rischio di sfondamento della superficie di calpestio devono essere 
adeguatamente protette e qualora non sia tecnicamente possibile devono essere espressamente segnalate come 
rischio residuo all’interno dell’Elaborato tecnico. 

7.5 L’impiego di ganci di sicurezza da tetto è consentito solo per brevi spostamenti o laddove le linee di ancoraggio 
risultino non installabili per le caratteristiche strutturali delle coperture. 

Deliberazione della Giunta regionale 15 giugno 2015, N. 699 - Approvazione nuovo "Atto di 
indirizzo e coordinamento per la prevenzione delle cadute dall'alto nei lavori in quota nei 
cantieri edili e di ingegneria civile..." 

Allegato 1 

[...] 

2. Definizioni 

2.1 Ai fini di quanto disciplinato nel presente atto di indirizzo e coordinamento si intende per: 

accesso alla copertura: punto sulla copertura raggiungibile mediante un percorso, in grado di consentire il 
trasferimento in sicurezza di un operatore e di eventuali materiali ed utensili da lavoro; 

ancoraggio permanente: elemento installato in modo non amovibile, non trasportabile e non temporaneo ad una 
struttura a cui si può applicare un sistema per la protezione contro le cadute dall'alto; 

copertura: delimitazione superiore dell’involucro esterno costituita da una struttura e da un manto di copertura; 

copertura portante: copertura con capacità portante sufficiente a sostenere i carichi di esercizio secondo la normativa 
tecnica vigente al tempo della realizzazione dell’opera; 

copertura non portante: copertura con capacità portante insufficiente a sostenere i carichi di esercizio secondo la 
normativa tecnica vigente al tempo della realizzazione dell’opera, o per successivo degrado tale da alterarne le 
prestazioni meccaniche; 

copertura praticabile: copertura sulla quale è possibile l'accesso ed il transito di persone, anche con attrezzature 
portatili, senza predisposizione di particolari mezzi e/o misure di sicurezza, in quanto non sussistono rischi di caduta 
di persone e/o di cose dall’alto né rischi di scivolamento in condizioni normali; 

copertura non praticabile: copertura sulla quale non è possibile l'accesso ed il transito di persone, anche con 
attrezzature portatili, senza predisposizione di particolari mezzi e/o misure di sicurezza contro il pericolo di caduta di 
persone e/o cose dall'alto e contro i rischi di scivolamento in condizioni normali; 

dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall’alto (DPI): dispositivo atto ad assicurare una persona ad un 
ancoraggio, permanente o non permanente, in modo da prevenire o arrestare una caduta dall’alto in condizioni di 
sicurezza; 

dispositivi permanenti di protezione contro le cadute dall'alto: insieme organico di elementi installati su una struttura 
di supporto in modo non amovibile, non trasportabile e non temporaneo, idoneo a prevenire le cadute dall'alto; 

elaborato tecnico: documento contenente indicazioni progettuali, prescrizioni tecniche, certificazioni di conformità e 
quanto altro è necessario ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi per la caduta dall’alto a cui sono 
esposti i soggetti che eseguono lavori o che per qualsiasi altro motivo debbano accedere e transitare in copertura, 
nonché per i soggetti che eseguono lavori o che per qualsiasi altro motivo debbano operare sulle facciate vetrate 
continue che richiedano manutenzione; 

facciate vetrate continue che richiedano manutenzione (FVCM): pareti vetrate di tamponatura dell’edificio che per 
materiale e tipologia richiedano manutenzione (pulizia, revisione, ecc.); 
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lavoro in quota: attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta superiore a 2 m. 
rispetto ad un piano stabile; 

linea di ancoraggio: linea rigida o flessibile tra ancoraggi di estremità alla quale può essere agganciato il sottosistema 
di protezione individuale contro le cadute dall'alto, sia direttamente con un connettore, sia con un punto di ancoraggio 
mobile; 

percorso di accesso alla copertura: tragitto/i che un operatore deve compiere internamente od esternamente al 
fabbricato per raggiungere il punto di accesso alla copertura; 

punti di ancoraggio: installazioni puntuali che possono essere utilizzate come punti di ancoraggio per DPI contro le 
cadute dall'alto appositamente progettati per sopportare forze di trazione nella direzione della pendenza del tetto e in 
direzione perpendicolare e parallela alla superficie del tetto; 

punti di ancoraggio mobili: elementi dotati di un punto di ancoraggio progettati per scorrere lungo una linea di 
ancoraggio; 

sistema per la protezione contro le cadute dall’alto: sistema idoneo a prevenire le cadute dall'alto di persone così 
come definito dall'art. 115 del D.Lgs 81/08; 

transito ed esecuzione di lavori sulla copertura: possibilità di spostamento e di lavoro in sicurezza su tutta la 
superficie delle coperture. 

3. Ambito di applicazione 

3.1 Il presente atto di indirizzo e coordinamento si applica agli edifici pubblici e privati nei casi di: interventi di nuova 
costruzione di cui alla lett. g) dell’allegato alla L.R. 30 luglio 2013, n. 15, “Semplificazione della disciplina edilizia”, 
subordinati a permesso di costruire (art. 17 della L.R. n. 15/2013) o soggetti alle procedure abilitative speciali (art. 10 
della L.R. n. 15/2013); 

interventi sulla copertura degli edifici esistenti subordinati a segnalazione certificata di inizio attività SCIA (art. 13 
della L.R. n. 15/2013), o rientranti nell’attività edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione, (art. 7 della L.R. n. 
15/2013) o soggetti alle procedure abilitative speciali (art. 10 della L.R. n. 15/2013); 

interventi sulle facciate di edifici esistenti con FVCM relativi ad almeno una intera facciata vetrata - dal piano di 
campagna o dal piano stabile fino alla linea di gronda - subordinati a SCIA (art. 13 n. 15/2013), o rientranti nell’attività 
edilizia libera e interventi soggetti a comunicazione, (art. 7 della L.R. n. 15/2013) o soggetti alle procedure abilitative 
speciali (art. 10 della L.R. n. 15/2013). Nel caso di tali interventi l’obbligo di installazione dei dispositivi permanenti di 
protezione, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto è da intendersi riferito alle sole FVCM. 

3.2 Sono escluse dall’ambito di applicazione del presente atto di indirizzo e coordinamento:  

le coperture di edifici dotati di parapetto perimetrale continuo e completo alto almeno 1 m; 

le facciate vetrate continue di edifici che richiedano manutenzione e sulle quali si svolgono lavori mediante sistemi 
permanenti a servizio dell’edificio che consentano la manutenzione e la pulizia di dette superfici. 

4. Adempimenti 

4.1 Per i casi di cui al punto precedente 3.1 il committente dei lavori, provvede:  

3) per gli interventi soggetti a regime abilitativo e per quelli soggetti a comunicazione inizio lavori (CIL), di cui all’art. 7 
comma 4 della L.R. n. 15/2013, a presentare l’Elaborato tecnico dei dispositivi permanenti di protezione, in dotazione 
all’opera, contro le cadute dall’alto, di cui al successivo punto 6 allegandolo, rispettivamente, alla richiesta di 
conformità edilizia e di agibilità o alla comunicazione di fine lavori.  

4) per gli interventi relativi alle opere pubbliche di interesse statale, regionale, provinciale o comunale l’Elaborato 
tecnico dei dispositivi permanenti di protezione, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto è allegato al progetto 
definitivo.  

5) per gli interventi soggetti ad attività di edilizia libera di cui all’art. 7 comma 1 della L.R. n. 15/2013, e in tutti gli altri 
casi in cui vengano installati dispositivi permanenti, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto, a conservare 
l’Elaborato tecnico. 

4.2 Nel caso l’edificio sia sottoposto a tutela da parte della Soprintendenza ai Beni Architettonici e del Paesaggio, ai 
sensi del D.Lgs 22 gennaio 2004, n. 42, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, o si trovi in zona di tutela 
paesaggistica o sia sottoposto a tutele derivanti da normativa comunale, i dispositivi permanenti di protezione, in 
dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto devono essere conformi alle autorizzazioni degli enti preposti. 

4.3 L’Elaborato tecnico costituisce parte integrante del “fascicolo” di cui all’art. 91, comma 1, lett. b) del D.Lgs 81/08. 

4.4 L’Elaborato tecnico di cui all’art. 6 della presente norma, redatto da un tecnico abilitato, deve essere consegnato 
dal tecnico abilitato al proprietario dell’immobile o ad altro soggetto avente titolo e, da questi conservato. 

4.5 Il proprietario dell’immobile o altro soggetto avente titolo in occasione di interventi da effettuarsi sulla copertura o 
sulla FVCM successivamente all'installazione dei dispositivi permanenti deve mettere a disposizione l’Elaborato 
tecnico ai soggetti interessati. 

4.6 L’Elaborato tecnico deve essere aggiornato da un tecnico abilitato in caso di interventi che riguardano la 
copertura o le FVCM o quando intervengono variazioni che modificano le modalità d'uso dei dispositivi permanenti e 
dei sistemi ad essi collegati per la protezione contro le cadute dall'alto. 

5. Idoneità dei dispositivi permanenti di protezione  in dotazione all’opera contro le cadute dall’alto 
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5.1 I dispositivi permanenti di protezione, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto installati prima dell’entrata 
in vigore del presente atto di indirizzo e coordinamento, risultano conformi alle disposizioni del presente atto di 
indirizzo se corredati da:  

relazione di calcolo contenente la verifica della resistenza degli elementi strutturali della copertura e/o della facciata 
alle azioni trasmesse dai dispositivi permanenti, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto o certificato di 
collaudo a firma del tecnico abilitato; 

certificazioni del produttore; 

dichiarazione di corretta installazione dell’installatore; 

manuale d’uso; 

programma di manutenzione. 

Nel caso non siano disponibili tali documenti ovvero siano disponibili solo in parte, i dispositivi permanenti di 
protezione, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto sono conformi alle disposizioni del presente atto di 
indirizzo se corredati da certificato di collaudo a firma di un tecnico abilitato come previsto dalla normativa vigente o 
in alternativa se dichiarati conformi dal tecnico abilitato alle prescrizioni tecniche vigenti all’epoca della loro 
installazione. 

5.2 La mancata documentazione dei dispositivi permanenti di protezione, in dotazione all’opera, contro le cadute 
dall’alto di cui al punto precedente comporta la loro non idoneità all’uso. Qualora ricorrano le condizioni di intervento 
sull’edificio di cui al punto 3.1 trova applicazione quanto previsto dal presente atto di indirizzo e coordinamento. 

6. Elaborato tecnico dei dispositivi permanenti di protezione in dotazione all’opera contro le cadute dall’alto 

6.1L’elaborato tecnico deve essere redatto da un tecnico abilitato. 

6.2 L’Elaborato tecnico deve contenere:  

le soluzioni progettuali con evidenza del rispetto dei criteri generali di progettazione di cui al successivo punto 7; 

gli elaborati grafici in scala adeguata in cui siano indicati i percorsi, gli accessi, le misure di sicurezza e i sistemi per 
la protezione contro le cadute dall'alto a tutela delle persone che accedono, transitano e operano sulla copertura e/o 
sulle FVCM; 

documentazione fotografica dettagliata illustrativa dell’installazione effettuata; 

relazione di calcolo contenente la verifica della resistenza degli elementi strutturali della copertura e/o della FVCM 
alle azioni trasmesse dai dispositivi permanenti, in dotazione all’opera, contro le cadute dall’alto o certificato di 
collaudo a firma del tecnico abilitato; 

certificazioni del produttore; 

dichiarazione di corretta installazione dell’installatore; 

manuale d’uso; 

programma di manutenzione. 

7. Criteri generali di progettazione 

7.1 Il presente punto disciplina le misure preventive e protettive, per i successivi interventi sulle coperture e sulle 
facciate vetrate degli edifici, finalizzate a mettere in sicurezza:  

il percorso di accesso alla copertura e/o per raggiungere le FVCM; 

l’accesso alla copertura e alle FVCM; 

il transito e l’esecuzione dei lavori. 

7.2 In riferimento al punto 7.1 si precisa che:  

i percorsi e gli accessi devono essere di tipo permanente; 

il transito e l’esecuzione dei lavori devono essere garantiti attraverso dispositivi permanenti contro le cadute dall'alto. 

7.3 Nei casi in cui non sia possibile tecnicamente adottare le suddette misure di tipo permanente, nell’Elaborato 
tecnico devono essere specificate le motivazioni in base alle quali tali misure risultano non realizzabili. Devono altresì 
essere specificate e documentate le misure preventive e/o protettive non permanenti previste per tutelare i lavoratori 
dal rischio di cadute dall'alto.  

7.4 Le misure preventive e protettive devono soddisfare le seguenti prescrizioni generali:  

a) Percorsi di accesso 

I percorsi di accesso alla copertura devono essere tali da consentire il passaggio di operatori, dei loro utensili da 
lavoro e di materiali in condizioni di sicurezza. 

Lungo l’intero sviluppo dei percorsi è necessario che:  

a.1) gli ostacoli fissi, che per ragioni tecniche non possono essere eliminati, siano chiaramente segnalati e, se del 
caso, protetti in modo da non costituire pericolo; 

a.2) nei tratti di percorso che non possono usufruire di illuminazione naturale, nel momento dell'uso, sia garantita una 
adeguata illuminazione artificiale; 

a.3) l’intero percorso sia idoneo a sostenere sia il peso delle persone che degli eventuali materiali depositati e/o 
trasportati. 

a.4) la larghezza del percorso non sia inferiore a 0,60 m per il solo transito dell’operatore.  
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Limitatamente agli edifici già esistenti, in presenza di vincoli costruttivi non eliminabili, devono essere individuate 
nell’Elaborato tecnico le scelte alternative di accesso in sicurezza. 

b) Accessi alla copertura 

La copertura deve essere dotata almeno di un accesso, interno od esterno, in grado di garantire il passaggio ed il 
trasferimento di un operatore e di materiali ed utensili in condizioni di sicurezza. 

Nel caso di accesso dall’interno, lo stesso deve possedere le seguenti caratteristiche:  

b.1) se costituito da una apertura verticale la larghezza minima deve essere di 0,70 m ed l’altezza minima deve 
essere di 1,20 m; 

b.2) se costituito da una apertura orizzontale od inclinata il dimensionamento deve essere stabilito sui prevedibili 
ingombri di materiali ed utensili da trasportare; se di forma rettangolare, il lato inferiore libero di passaggio deve 
essere almeno 0,70 m e comunque di superficie non inferiore a 0,50 m2;  

Limitatamente agli edifici già esistenti, in presenza di vincoli costruttivi non eliminabili, o di restrizioni dovute al 
rispetto delle norme relative agli interventi privi di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici, possono essere 
prese in considerazione dimensioni diverse, tali comunque da garantire un agevole passaggio delle persone e dei 
materiali od essere individuate, nell’Elaborato tecnico, scelte alternative di accesso in sicurezza.  

c) Transito ed esecuzione dei lavori sulle coperture 

Il transito sulle coperture deve garantire, a partire dal punto di accesso, il passaggio e la sosta/esecuzione dei lavori 
in sicurezza mediante elementi protettivi, quali: 

c.1) parapetti; 

c.2) linee di ancoraggio; 

c.3) dispositivi di ancoraggio; 

c.4) passerelle piani di camminamento, scalini posapiede o andatoie per il transito di persone e materiali; 

c.5) reti di sicurezza; 

c.6) impalcati;  

Eventuali parti della copertura non portanti, con rischio di sfondamento della superficie di calpestio, devono essere 
adeguatamente protette e, qualora ciò non sia tecnicamente possibile, la circostanza deve essere espressamente 
segnalata sulla copertura e all’interno dell’Elaborato tecnico come rischio residuo rilevante. 

7.5 L’impiego di punti di ancoraggio è consentito solo per brevi spostamenti, o laddove i sistemi per la protezione 
contro le cadute dall'alto risultino non installabili per le caratteristiche strutturali delle coperture. 

[…] 

 

Articolo 3.1.280 - La sicurezza contro le cadute e resistenza ad urti e sfondamento per le funzioni 
abitative e assimilabili 

 

Articolo 3.1.290 - Requisiti di sicurezza degli spazi per le funzioni non abitative 

Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 - ... in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro 

Art. 63. Requisiti di salute e di sicurezza 

1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell'allegato IV. 

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili. 

3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, gli ascensori e le relative 
pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le docce, i gabinetti ed i posi di lavoro utilizzati da lavoratori disabili. 

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993; in ogni 
caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene 
personale. 

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il datore di lavoro, previa 
consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e previa autorizzazione dell'organo di vigilanza 
territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 

[...] 

Art. 65. Locali sotterranei o semisotterranei 

1. E' vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei. 
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2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, possono essere destinati al lavoro locali chiusi sotterranei o 
semisotterranei, quando ricorrano particolari esigenze tecniche. In tali casi il datore di lavoro provvede ad assicurare 
idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima. 

3. L'organo di vigilanza può consentire l'uso dei locali chiusi sotterranei o semisotterranei anche per altre lavorazioni 
per le quali non ricorrono le esigenze tecniche, quando dette lavorazioni non diano luogo ad emissioni di agenti 
nocivi, sempre che siano rispettate le norme del presente decreto legislativo e si sia provveduto ad assicurare le 
condizioni di cui al comma 2. 

ALLEGATO IV - Requisiti dei luoghi di lavoro 

Si veda il testo integrale dell’Allegato IV, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

 

Articolo 3.1.300 - Requisiti di salubrità 

DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 
Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro 

[...] 

Art. 63. Requisiti di salute e di sicurezza 

1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell'allegato IV. 

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili. 

3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, gli ascensori e le relative 
pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le docce, i gabinetti ed i posi di lavoro utilizzati da lavoratori disabili. 

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993; in ogni 
caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene 
personale. 

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il datore di lavoro, previa 
consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e previa autorizzazione dell'organo di vigilanza 
territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 

[...] 

Art. 65. Locali sotterranei o semisotterranei 

1. E' vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei. 

2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, possono essere destinati al lavoro locali chiusi sotterranei o 
semisotterranei, quando ricorrano particolari esigenze tecniche. In tali casi il datore di lavoro provvede ad assicurare 
idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima. 

3. L'organo di vigilanza può consentire l'uso dei locali chiusi sotterranei o semisotterranei anche per altre lavorazioni 
per le quali non ricorrono le esigenze tecniche, quando dette lavorazioni non diano luogo ad emissioni di agenti 
nocivi, sempre che siano rispettate le norme del presente decreto legislativo e si sia provveduto ad assicurare le 
condizioni di cui al comma 2. 

[...] 

ALLEGATO IV - Requisiti dei luoghi di lavoro 

(così sostituito dall'allegato IV al d.lgs. n. 106 del 2009) 

1. AMBIENTI DI LAVORO 

[...] 

6. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE AZIENDE AGRICOLE 

6.1. Abitazioni e dormitori: 

6.1.1. Ferme restando le disposizioni relative alle condizioni di abitabilità delle case rurali, contenute nel testo unico 
delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, è vietato di adibire ad abitazioni di 
lavoratori stabili o a dormitorio di lavoratori assunti per lavori stagionali di carattere periodico: 

6.1.1.1 grotte naturali od artificiali o costruzioni di qualunque specie le cui pareti o coperture sono costituite in tutto od 
in parte dalla roccia; 

6.1.1.2 capanne costruite in tutto o in parte con paglia, fieno, canne, frasche o simili, oppure anche tende od altre 
costruzioni di ventura. 
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6.1.2. E' fatta eccezione per i ricoveri diurni e per i soli lavori non continuativi, né periodici che si devono eseguire in 
località distanti più di cinque chilometri dal centro abitato, per il qual caso si applicano le disposizioni di cui al punto 
1.14.3. 

6.1.3. E' fatta pure eccezione per i ricoveri dei pastori, quando siano destinati ad essere abitati per la sola durata del 
pascolo e si debbano cambiare col mutare delle zone a questo di mano in mano assegnate. 

6.2. Dormitori temporanei: 

6.2.1. Le costruzioni fisse o mobili, adibite ad uso di dormitorio dei lavoratori assunti per lavori stagionali di carattere 
periodico, devono rispondere alle condizioni prescritte per le costruzioni di cui ai punti 1.14.4.1., 1.14.4.2., 
1.14.4.2.1., 1.14.4.2.2., 1.14.4.2.3., 1.14.4.2.4., 1.14.4.2.5., 1.14.4.2.6., 1.14.4.3., 1.14.4.4., 1.14.4.5., 1.14.4.6. del 
presente allegato. 

6.2.2. L’organo di vigilanza può prescrivere che i dormitori dispongano dei servizi accessori previsti al punto 
1.14.4.6., quando li ritenga necessari in relazione alla natura e alla durata dei lavori, nonché alle condizioni locali. 

6.3. Acqua: 

6.3.1. Per la provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua potabile ai lavoratori devono essere osservate 
le norme igieniche atte ad evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 

6.4. Acquai e latrine: 

6.4.1. Le abitazioni stabili assegnate dal datore di lavoro ad ogni famiglia di lavoratori devono essere provviste di 
acquaio e di latrina. 

6.4.2. Gli scarichi degli acquai, dei lavatoi e degli abbeveratoi devono essere costruiti in modo che le acque siano 
versate nel terreno a distanza non inferiore a 25 metri dall'abitazione, nonché dai depositi e dalle condutture 
dell'acqua potabile. 

6.4.3. Gli scarichi delle latrine devono essere raccolti in bottini impermeabili e muniti di tubo sfogatore di gas. 

6.4.4. I locali delle latrine non devono comunicare direttamente con le stanze di abitazione, a meno che le latrine non 
siano a chiusura idraulica. 

[...] 

6.5. Stalle e concimaie: 

6.5.1. Le stalle non devono comunicare direttamente con i locali di abitazione o con i dormitori. 

6.5.2. Quando le stalle siano situate sotto i locali predetti devono avere solaio costruito in modo da impedire il 
passaggio del gas. 

6.5.3. Le stalle devono avere pavimento impermeabile ed essere munite di fossetti di scolo per le deiezioni liquide, 
da raccogliersi in appositi bottini collocati fuori dalle stalle stesse secondo le norme consigliate dalla igiene. 

6.5.4. Nei locali di nuova costruzione le stalle non devono avere aperture nella stessa facciata ove si aprono le 
finestre delle abitazioni o dei dormitori a distanza minore di 3 metri in linea orizzontale. 

6.5.5. Le concimaie devono essere normalmente situate a distanza non minore di 25 metri dalle abitazioni o dai 
dormitori nonché dai depositi e dalle condutture dell'acqua potabile. 

6.5.6. Qualora, per difficoltà provenienti dalla ubicazione, non sia possibile mantenere la distanza suddetta, l’organo 
di vigilanza può consentire che la concimaia venga situata anche a distanze minori. 

[...] 

Capo II - Disciplina degli spazi aperti, pubblici o di uso pubblico 

Articolo 3.2.10 - I requisiti delle infrastrutture viarie 

Decreto del Ministero per le infrastrutture 5 novembre 2001, n. 6792 - Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada 

[…] 

Articolo2 - Definizione e classificazione delle strade 

1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce strada l'area ad uso pubblico destinata alla 
circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali. 

2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi: 

A - Autostrade; 
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B - Strade extraurbane principali; 
C - Strade extraurbane secondarie;  
D - Strade urbane di scorrimento;  
E - Strade urbane di quartiere; 
F - Strade locali. 

3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 

A - AUTOSTRADA: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, 
ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia di emergenza o 
banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di 
assistenza all'utente lungo l'intero tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore e 
contraddistinta da siti segnali di inizio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree di 
parcheggio, entrambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

B - STRADA EXTRAURBANA PRINCIPALE: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico 
invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso, 
con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali di inizio e fine, riservata alla 
circolazione di talune categorie di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere previsti 
opportuni spazi. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio, che comprendano spazi per la sosta, con 
accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

C - STRADA EXTRAURBANA SECONDARIA: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per senso di 
marcia e banchine. 

D - STRADA URBANA DI SCORRIMENTO: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, ciascuna 
con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavimentata a destra 
e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce 
laterali esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate. 

E - STRADA URBANA DI QUARTIERE: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine pavimentate e 
marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla carreggiata. 

F - STRADA LOCALE: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 1 non facente 
parte degli altri tipi di strade. 

4. E’ denominata strada di servizio la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada extraurbana 
principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il raggruppamento degli accessi 
dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il movimento e le manovre dei veicoli non ammessi 
sulla strada principale stessa. 

5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all'uso e alle tipologie dei collegamenti svolti, le 
strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade statali, regionali, provinciali, comunali, 
secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, la 
provincia, il comune. Per le strade destinate esclusivamente al traffico militare e denominate strade militari, ente 
proprietario è considerato il comando della regione militare territoriale. 

6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B e C, si distinguono in: 

A - Statali, quando: 

a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; 
b) congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; 
c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia situati in regioni diverse, ovvero 

costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; 
d) allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare importanza industriale, 

turistica e climatica; 
e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di vaste zone del territorio 

nazionale. 

B. Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il capoluogo di regione 
ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se ciò sia particolarmente rilevante per 
ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico. 

C. Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della rispettiva provincia o 
più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o regionale i capoluoghi di comune, se 
ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commercia le, agricolo, turistico e climatico. 

D. Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, ovvero 
congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un aeroporto o porto marittimo, 
lacuale o fluviale, interporti o nodi di scambio intermodale o con le località che sono sede di essenziali servizi 
interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente codice le strade vicinali sono assimilate alle strade comunali. 

7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano situate nell'interno dei 
centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano centri abitati con 
popolazione non superiore a diecimila abitanti. 

[...] 

Articolo 3 - Definizioni stradali e di traffico 
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1. Ai fini delle presenti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti significati: 

[...] 

7) CARREGGIATA: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da una o più corsie di 
marcia ed, in genere, è pavimentata e delimitata da strisce di margine. 

8) CENTRO ABITATO: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e fine. Per 
insieme di edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, piazze, giardini o simili, 
costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla 
strada. 

[...] 

10) CONFINE STRADALE: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di 
esproprio del progetto approvato. in mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della 
cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la 
strada è in trincea. 

[...] 

20) CURVA: raccordo longitudinale fra due tratti di strada rettilinei, aventi assi intersecantisi, tali da determinare 
condizioni di limitata visibilità. 

21) FASCIA DI PERTINENZA: striscia di terreno compresa tra la carreggia ed il confine stradale. E’parte della 
proprietà stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della strada. 

22) FASCIA DI RISPETTO: striscia di terreno, esterna al confine stradale, sulla quale esistono vincoli alla 
realizzazione, da parte dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, depositi e simili. 

[...] 

33) MARCIAPIEDE: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e protetta, destinata ai 
pedoni. 

34) PARCHEGGIO: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata desti nata alla sosta regolamentata o non dei 
veicoli. 

[...] 

37) PASSO CARRABILE: accesso ad un'area laterale idonea allo staziona mento di uno o più veicoli. 

[...] 

39) PISTA CICLABILE: parte longitudinale della strada, opportunamente de limitata, riservata alla circolazione dei 
velocipedi. 

[...] 

46) SEDE STRADALE: superficie compresa entro i confini stradali. Comprende la carreggiata e le fasce di 
pertinenza. 

[...] 

50) STRADA EXTRAURBANA: strada esterna ai centri abitati. 

51) STRADA URBANA: strada interna ad un centro abitato. 

52) STRADA VICINALE (o PODERALE o di BONIFICA): strada privata fuori dai centri abitati ad uso pubblico. 

[...] 

Articolo 15. Atti vietati 

1. Su tutte le strade e loro pertinenze è vietato:  

a) danneggiare in qualsiasi modo le opere, le piantagioni e gli impianti che ad esse appartengono, alterarne la forma 
ed invadere od occupare la piattaforma e le pertinenze o creare comunque stati di pericolo per la circolazione;  

[...] 

c) impedire il libero deflusso delle acque nei fossi laterali e nelle relative opere di raccolta e di scarico; 

d) impedire il libero deflusso delle acque che si scaricano sui terreni sottostanti; 

[...] 

Articolo 3.2.20 - Le escavazioni in sede stradale 

 

Articolo 3.2.30 – I portici 

 

Articolo 3.2.40 – Le piste ciclabili 
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Articolo 3.2.50 - La disciplina dei parcheggi 

Legge 17 agosto 1942, n. 1150 - Legge urbanistica 

[...] 

41-sexies 

1. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono essere riservati 
appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni dieci metri cubi di costruzione. 

2. Gli spazi per parcheggi realizzati in forza del primo comma non sono gravati da vincoli pertinenziali di sorta né da 
diritti d'uso a favore dei proprietari di altre unità immobiliari e sono trasferibili autonomamente da esse. 

[...] 

Legge 24 marzo 1989, n. 122 - Disposizioni in materia di parcheggi... 

[...] 

Articolo 9 

1. I proprietari di immobili possono realizzare nel sottosuolo degli stessi ovvero nei locali siti al piano terreno dei 
fabbricati parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, anche in deroga agli strumenti 
urbanistici ed ai regolamenti edilizi vigenti. Tali parcheggi possono essere realizzati, ad uso esclusivo dei residenti, 
anche nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne al fabbricato, purché‚ non in contrasto con i piani urbani del traffico, 
tenuto conto dell’uso della superficie sovrastante e compatibilmente con la tutela dei corpi idrici. Restano in ogni caso 
fermi i vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica ed ambientale ed i poteri attribuiti dalla medesima 
legislazione alle regioni e ai Ministeri dell’ambiente e per i beni culturali ed ambientali da esercitare motivatamente 
nel termine di 90 giorni. I parcheggi stessi ove i piani del traffico non siano stati redatti, potranno comunque essere 
realizzati nel rispetto delle indicazioni di cui al periodo precedente. 

[...] 

Articolo 3.2.60 - I requisiti geometrici dei parcheggi per autoveicoli 

Decreto ministeriale 1° febbraio 1986 - Norme di sicurezza antincendi per la costruzione e 
l'esercizio di autorimesse e simili  

[…] 

Articolo 3.7.2 - Rampe  

Ogni compartimento deve essere servito da almeno una coppia di rampe a senso unico di marcia di ampiezza 
ciascuna non inferiore a 3 m o da una rampa a doppio senso di marcia di ampiezza non inferiore a 4,5 m. Per le 
autorimesse sino a quindici autovetture è consentita una sola rampa di ampiezza non inferiore a 3 m.  

Per autorimesse oltre 15 e fino a 40 autovetture è consentita una sola rampa di ampiezza non inferiore a 3,00 m a 
condizione che venga installato un impianto semaforico idoneo a regolare il transito sulla rampa medesima a senso 
unico alternato.  

Diversi compartimenti, realizzati anche su più piani, possono essere serviti da unica rampa o da unica coppia di 
rampe a senso unico di marcia come sopra descritto purché le rampe siano aperte o a prova di fumo.  

Le rampe non devono avere pendenza superiore al 20% con un raggio minimo di curvatura misurato sul filo esterno 
della curva non inferiore a 8,25 m per le rampe a doppio senso di marcia e di 7 m per rampe a senso unico di marcia.  

Nel caso di autorimesse interrate, con capacità di parcamento non superiore a 30 autoveicoli, è consentito che 
l’accesso avvenga da montauto alle seguenti condizioni:  

- il locale per il ricevimento degli autoveicoli annesso al montauto sia ubicato su spazio scoperto; qualora non sia 
garantito tale requisito il locale ricevimento sia del tipo protetto con stesse caratteristiche del vano montauto;  

- il vano montauto sia protetto rispetto all’area destinata a parcheggio con struttura di separazione REI 90 e porte di 
caratteristiche non inferiori a RE 90;  

- il sistema del montauto sia dotato di dispositivo ausiliario automatico per l’alimentazione di energia elettrica in caso 
di mancanza di energia di rete. Il relativo generatore abbia potenza sufficiente per l’alimentazione di tutti gli impianti 
di sicurezza;  

- l’autorimessa sia dotata di impianto di illuminazione di emergenza con autonomia di almeno 30 minuti;  
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- la movimentazione degli automezzi nel vano montauto avvenga senza persone a bordo;  

- sia esposto all’esterno, in corrispondenza del vano di caricamento in luogo idoneo e facilmente visibile, il 
regolamento di utilizzazione dell’impianto, con le limitazioni e prescrizioni di esercizio;  

- l’area destinata al parcamento degli autoveicoli sia dotata di impianto fisso di spegnimento automatico del tipo a 
pioggia (sprinkler). 

[...] 

Deliberazione del consiglio regionale n. 1253 del 23 settembre 1999 - Criteri di 
pianificazione territoriale ed urbanistica riferiti alle attività commerciali in sede fissa 

1. CRITERI PER LA DEFINIZIONE DELLA SUPERFICIE DI VENDITA E DELLE TIPOLOGIE DI ESERCIZI 
COMMERCIALI - ART. 4, LETTERA A), L.R. N. 14/1999  

[...] 

1.2 I due settori merceologici sono i seguenti: 

a) vendita di prodotti alimentari; 

b) vendita di prodotti non alimentari. 

[...]  

Al fine dell'applicazione degli standard, nel caso di esercizi che vendono prodotti alimentari e non alimentari si 
applicano le norme riferite agli esercizi del settore alimentare, salvo che la superficie di vendita riservata al settore 
alimentare risulti inferiore al 3% di quella complessiva. 

[...] 

5.2 DOTAZIONI DI PARCHEGGI PERTINENZIALI E DI AREE PER IL CARICO E SCARICO MERCI  

5.2.1 Parcheggi pertinenziali di uso comune: definizione e misure. 

I parcheggi pertinenziali sono aree o costruzioni, o porzioni di aree o di costruzioni, adibiti al parcheggio di veicoli, al 
servizio esclusivo di un determinato insediamento. 

Nei parcheggi pertinenziali, le dimensioni lineari del singolo posto auto, al netto degli spazi di manovra, non devono 
essere inferiori a m. 2,5 x 4,8. 

Ai fini del rispetto della legge 24 marzo 1989, n. 122, la superficie convenzionale di un "posto auto", comprensiva dei 
relativi spazi di disimpegno, si considera pari a mq. 25. 

5.2.2 Localizzazione e organizzazione dei parcheggi pertinenziali di uso comune  

I parcheggi pertinenziali di un esercizio commerciale o centro commerciale devono essere di uso comune, ossia 
destinati a tutti i clienti. Pertanto devono essere collocati e organizzati in modo da essere accessibili liberamente e 
gratuitamente dai clienti stessi; possono trovarsi all'interno di recinzioni, salvo norme contrarie della disciplina 
urbanistica comunale, ma in tal caso le chiusure degli accessi devono essere eventualmente operanti solamente 
nelle ore e nei giorni in cui l'attività di cui sono pertinenza è chiusa. 

I parcheggi pertinenziali sono generalmente localizzati nella stessa unità edilizia che contiene l'unità o le unità 
immobiliari di cui sono pertinenza; possono altresì essere localizzati anche in altra area o unità edilizia posta in un 
ragionevole raggio di accessibilità pedonale, purché permanentemente asservita alla funzione di parcheggio 
pertinenziale, e purché collegata alla struttura di vendita con un percorso pedonale protetto (marciapiede, 
attraversamenti segnalati) e privo di barriere architettoniche. 

I parcheggi pertinenziali devono essere collocati in area distinta dai parcheggi pubblici e dalle aree a verde pubblico 
di cui al precedente punto 5.1, senza sovrapposizioni. 

Nel caso di strutture di vendita con più di cento dipendenti per turno di lavoro è opportuno che nell'ambito dei 
parcheggi pertinenziali sia individuata una porzione specifica destinata ai dipendenti della struttura. 

Nel caso di strutture con parcheggi pertinenziali per una capienza complessiva di più di 100 posti auto, e dislocati in 
più gruppi di posti-auto con accessi differenziati, è prescritto l'impianto di segnalamento automatico che indirizzi gli 
utenti verso l'accesso più opportuno in relazione alla disponibilità di posti. 

In ogni caso devono essere assicurate efficaci soluzioni di accesso, e adottati tutti gli accorgimenti necessari ad 
agevolare la fruizione dei parcheggi e l'accessibilità da questi ai punti di vendita, con particolare riferimento al 
superamento delle barriere architettoniche. 

5.2.3 Caratteristiche tipologiche dei parcheggi pertinenziali  

I parcheggi pertinenziali possono essere realizzati in superficie e alberati, oppure in soluzioni interrate o fuori terra, 
anche multipiano, secondo i limiti di edificazione stabiliti dal piano regolatore. 

Nel caso di grandi parcheggi sono da preferire, nella disciplina urbanistica comunale, le soluzioni interrate e/o 
pluripiano che minimizzino l'estensione della superficie che viene impermeabilizzata. 
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Tali soluzioni sono da prescrivere in particolare nel caso di parcheggi pertinenziali di capienza superiore a 100 posti-
auto in aree ad elevata permeabilità, quali i terrazzi fluviali e i conoidi dell'alta pianura. 

5.2.4 Dotazione minima di aree destinate a parcheggi pertinenziali per la clientela 

Gli strumenti urbanistici comunali stabiliscono le dotazioni necessarie di parcheggi pertinenziali per la clientela, in 
relazione alle diverse tipologie di commercio e merceologie e in relazione alle diverse zone urbane, rispettando 
comunque i seguenti valori minimi: 

a) esercizi di vicinato: va richiesta di norma la medesima dotazione, in termini quantitativi, che è richiesta per la 
funzione residenziale, fermo restando che si deve trattare di spazi aperti direttamente accessibili da parte della 
clientela; 

b) medie e grandi strutture di vendita di prodotti alimentari: 

- per esercizi fino a 400 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 30 mq. di superficie di vendita o frazione; 

- per esercizi da 400 fino a 800 mq. di superfici di vendita: 1 posto-auto ogni 18 mq. di superficie di vendita o 
frazione; 

- per esercizi da 800 fino a 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 13 mq. di superficie di vendita o 
frazione; 

- per esercizi con oltre 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 8 mq. di superficie di vendita o frazione; 

c) medie e grandi strutture di vendita di prodotti non alimentari: 

- per esercizi fino a 400 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 40 mq. di superficie di vendita o frazione; 

- per esercizi da 400 mq. fino a 800 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 25 mq. di superficie di vendita o 
frazione; 

- per esercizi da 800 mq. fino a 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 20 mq di superficie di vendita o 
frazione; 

- per esercizi con oltre 1.500 mq. di superficie di vendita: 1 posto-auto ogni 16 mq. di superficie di vendita o frazione; 

d) centri commerciali: la dotazione richiesta è pari a quella che risulta considerando la somma delle superfici di 
vendita degli esercizi per la vendita di prodotti alimentari, separatamente, la somma delle superfici di vendita degli 
esercizi per la vendita di prodotti non alimentari, ed applicando a tali somme le dotazioni richieste ai sensi delle 
precedenti lettere b) e c). 

Nel caso di centri commerciali, complessi commerciali di vicinato o aree commerciali integrate, alle dotazioni richieste 
di parcheggi pertinenziali relativi alle attività commerciali si sommano le dotazioni relative alle altre eventuali funzioni 
presenti o previste (pubblici esercizi, attività terziarie, attività ricreative, ecc.) nella misura prescritta dallo strumento 
urbanistico generale. 

Nel caso che le diverse attività previste utilizzino i parcheggi pertinenziali in comune in fasce orarie diverse sono 
ammissibili corrispondenti riduzioni delle quantità prescritte. 

5.2.5 Casi di possibile riduzione delle dotazioni  

Al fine di agevolare le iniziative tendenti all'ammodernamento, alla qualificazione e al consolidamento della rete 
preesistente, i Comuni possono richiedere dotazioni di parcheggi pertinenziali inferiori a quelle di cui al precedente 
punto 5.2.4. nei soli seguenti casi: 

a) nell'ambito di Progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane di cui all'art. 8 della L.R. n. 14/1999 qualora 
sia previsto dal progetto che l'accesso dell'utenza avvenga in misura significativa a piedi o con i mezzi collettivi o con 
veicoli leggeri, e purché gli interventi siano limitati alla ristrutturazione edilizia e al cambio d'uso. Le dotazioni di cui al 
precedente punto 5.2.4 sono comunque da richiedere nel caso di interventi di ristrutturazione urbanistica, di 
demolizione e ricostruzione, di nuova costruzione; 

b) nel caso di interventi di ristrutturazione o di ampliamento di preesistenti strutture di vendita o centri commerciali, 
entro il limite di un ampliamento massimo del 20% della superficie di vendita precedentemente autorizzata, e purché 
non si superi con l'ampliamento il limite dimensionale delle medie strutture di vendita; 

c) nel caso di formazione di centri commerciali di vicinato o complessi commerciali in cui non siano compresi esercizi 
che superano la dimensione degli esercizi di vicinato, purché nell'ambito dei centri storici e a condizione che gli 
interventi edilizi siano limitati al cambio d'uso, alla ristrutturazione edilizia e recupero di edifici preesistenti. 

d) nel caso di formazione di medio-piccole strutture di vendita, purché nell'ambito dei centri storici e delle zone a 
traffico limitato, anche se localizzate fuori dai centri storici. (2) 

Nei suddetti casi il Comune può richiedere in alternativa la realizzazione di opere di arredo urbano o di miglioramento 
dell'accessibilità a piedi o con veicoli leggeri. 

5.2.6 Posti per motocicli e biciclette  

In aggiunta alle dotazioni prescritte di posti-auto, la strumentazione urbanistica comunale può prescrivere adeguate 
dotazioni di posti per motocicli e per biciclette, con particolare riferimento alle medie strutture di vendita. 

5.2.7 Aree per il carico e lo scarico delle merci  

Le medio-grandi strutture di vendita di prodotti alimentari e le grandi strutture di vendita devono essere dotate di 
un'area pertinenziale riservata alle operazioni di carico e scarico merci e al parcheggio di veicoli merci, dimensionata 
secondo le esigenze attese. 
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Per le medio-grandi strutture di vendita di prodotti alimentari tale area deve essere delimitata rispetto alle aree di 
parcheggio quanto meno con un'idonea segnaletica orizzontale e verticale. 

Per le grandi strutture di vendita l'area di cui sopra deve essere delimitata con alberature e/o elementi artificiali 
eventualmente amovibili, e deve essere raccordata con l'innesto sulla viabilità pubblica con un percorso differenziato 
rispetto ai percorsi dei veicoli dei clienti. 

Per le grandi strutture di vendita è inoltre preferibile, ove possibile, realizzare due innesti separati, per le merci e per 
la clientela, su strade pubbliche diverse. 

[...] 

Articolo 3.2.70 - I requisiti funzionali e costruttivi dei parcheggi per autoveicoli  

 

Articolo 3.2.80 – Piazze e aree pedonalizzate 

 

Articolo 3.2.90 – Passaggi pedonali e marciapiedi 

 

Articolo 3.2.100 – La sistemazione degli spazi pubblici 

 

Articolo 3.2.110 – I passi carrai 

Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada 

[…] 

Articolo 22: Accessi e diramazioni  

1. Senza la preventiva autorizzazione dell'ente proprietario della strada non possono essere stabiliti nuovi accessi e 
nuove diramazioni dalla strada ai fondi o fabbricati laterali, né nuovi innesti di strade soggette a uso pubblico o 
privato.  

2. Gli accessi o le diramazioni già esistenti, ove provvisti di autorizzazione, devono essere regolarizzati in conformità 
alle prescrizioni di cui al presente titolo.  

3. I passi carrabili devono essere individuati con l'apposito segnale, previa autorizzazione dell'ente proprietario.  

4. Sono vietate trasformazioni di accessi o di diramazioni già esistenti e variazioni nell'uso di questi, salvo preventiva 
autorizzazione dell'ente proprietario della strada.  

[...] 

6. Chiunque ha ottenuto l'autorizzazione deve realizzare e mantenere, ove occorre, le opere sui fossi laterali senza 
alterare la sezione dei medesimi, né le caratteristiche plano-altimetriche della sede stradale.  

[...] 

9. Nel caso di proprietà naturalmente incluse o risultanti tali a seguito di costruzioni o modifiche di opere di pubblica 
utilità, nei casi di impossibilità di regolarizzare in linea tecnica gli accessi esistenti, nonché in caso di forte densità 
degli accessi stessi e ogni qualvolta le caratteristiche plano-altimetriche nel tratto stradale interessato dagli accessi o 
diramazioni non garantiscano requisiti di sicurezza e fluidità per la circolazione, l'ente proprietario della strada rilascia 
l'autorizzazione per l'accesso o la diramazione subordinatamente alla realizzazione di particolari opere quali innesti 
attrezzati, intersezioni a livelli diversi e strade parallele, anche se le stesse, interessando più proprietà, comportino la 
costituzione di consorzi obbligatori per la costruzione e la manutenzione delle opere stesse.  

[...] 

Decreto Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n.495 - Regolamento di esecuzione e 
di attuazione del Codice della strada 

[…] 

Articolo 44. Accessi in generale. 

1. Ai fini dell'articolo 22 del codice, si definiscono accessi: 

a) le immissioni di una strada privata su una strada ad uso pubblico; 
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b) le immissioni per veicoli da un'area privata laterale alla strada di uso pubblico. 

2. Gli accessi di cui al comma 1 si distinguono in accessi a raso, accessi a livelli sfalsati e accessi misti. Per gli 
accessi a raso e per quelli a livelli sfalsati valgono le corrispondenti definizioni di intersezione di cui all'articolo 3 del 
codice. Gli accessi misti presentano, al contempo, le caratteristiche degli accessi a raso e di quelli a livelli sfalsati. 

Articolo 45. Accessi alle strade extraurbane. 

1. Nelle autostrade non sono consentiti accessi privati. 

2. Nelle strade extraurbane principali sono consentiti accessi privati ubicati a distanza non inferiore a metri 1000 tra 
loro, misurata tra gli assi degli accessi consecutivi. 

3. Nelle strade extraurbane secondarie sono consentiti accessi privati purché realizzati a distanza non inferiore, di 
norma, a 300 m tra loro, misurata tra gli assi degli accessi consecutivi per ogni senso di marcia. L'ente proprietario 
della strada può derogare a tale distanza, fino ad un minimo di 100 m, qualora, in relazione alla situazione 
morfologica, risulti particolarmente gravosa la realizzazione di strade parallele. La stessa deroga può essere 
applicata per tratti di strade che, in considerazione della densità di insediamenti di attività o di abitazioni, sono 
soggetti a limitazioni di velocità e per i tratti di strade compresi all'interno di zone previste come edificabili o 
trasformabili dagli strumenti urbanistici generali od attuativi vigenti. 

4. Le strade extraurbane principali di nuova costruzione devono essere provviste di fasce laterali di terreno tali da 
consentire l'eventuale inserimento di strade di servizio per il collegamento degli accessi privati di immissione sulla 
strada. 

5. Gli accessi devono essere localizzati dove l'orografia dei luoghi e l'andamento della strada consentono la più 
ampia visibilità della zona di svincolo e possibilmente nei tratti di strada in rettilineo, e realizzati in modo da 
consentire una agevole e sicura manovra di immissione o di uscita dalla sede stradale, senza che tale manovra 
comporti la sosta del veicolo sulla carreggiata. 

6. L'ente proprietario della strada può negare l'autorizzazione per nuovi accessi, diramazioni e innesti, o per la 
trasformazione di quelli esistenti o per la variazione d'uso degli stessi quando ritenga che da essi possa derivare 
pregiudizio alla sicurezza e fluidità della circolazione e particolarmente quando trattasi di accessi o diramazioni 
esistenti o da istituire in corrispondenza di tratti di strada in curva o a forte pendenza, nonché ogni qualvolta non sia 
possibile rispettare le norme fissate ai fini della visibilità per le intersezioni di cui agli articoli 16 e 18 del codice. 

7. L'ente medesimo può negare l'autorizzazione di accessi in zone orograficamente difficili che non garantiscono 
sufficienti condizioni di sicurezza. 

8. Gli accessi e le diramazioni devono essere costruiti con materiali di adeguate caratteristiche e sempre mantenuti in 
modo da evitare apporto di materie di qualsiasi natura e lo scolo delle acque sulla sede stradale; devono essere 
inoltre pavimentati per l'intero tratto e comunque per una lunghezza non inferiore a 50 m a partire dal margine della 
carreggiata della strada da cui si diramano. 

9. Gli accessi sono realizzati e mantenuti sia per la zona insistente sulla strada sia per la parte ricadente sulla 
proprietà privata, a cura e spese dei titolari dell'autorizzazione, i quali sono tenuti a rispettare le prescrizioni e le 
modalità fissate dall'ente proprietario della strada e ad operare sotto la sorveglianza dello stesso. 

10. È consentita l'apertura di accessi provvisori per motivi temporanei quali l'apertura di cantieri o simili. In tali casi 
deve essere disposta idonea segnalazione di pericolo ed, eventualmente, quella di divieto. 

Articolo 46. Accessi nelle strade urbane. Passo carrabile. 

1. La costruzione dei passi carrabili è autorizzata dall'ente proprietario della strada nel rispetto della normativa edilizia 
e urbanistica vigente. 

2. Il passo carrabile deve essere realizzato osservando le seguenti condizioni: 

a) deve essere distante almeno 12 metri dalle intersezioni e, in ogni caso, deve essere visibile da una distanza pari 
allo spazio di frenata risultante dalla velocità massima consentita nella strada medesima; 

b) deve consentire l'accesso ad un'area laterale che sia idonea allo stazionamento o alla circolazione dei veicoli; 

c) qualora l'accesso alle proprietà laterali sia destinato anche a notevole traffico pedonale, deve essere prevista una 
separazione dell'entrata carrabile da quella pedonale; 

3. Nel caso in cui i passi carrabili, come definiti dall'articolo 3, comma 1, punto 37), del codice, rientrino nella 
definizione dell'articolo 44, comma 4, del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, nella zona antistante gli 
stessi vige il divieto di sosta, segnalato con l'apposito segnale di cui alla figura II.78. In caso contrario, il divieto di 
sosta nella zona antistante il passo medesimo ed il posizionamento del relativo segnale, sono subordinati alla 
richiesta di occupazione del suolo pubblico che, altrimenti, sarebbe destinato alla sosta dei veicoli, in conformità a 
quanto previsto dall'articolo 44, comma 8, del citato decreto legislativo n. 507 del 1993. 

4. Qualora l'accesso dei veicoli alla proprietà laterale avvenga direttamente dalla strada, il passo carrabile oltre che 
nel rispetto delle condizioni previste nel comma 2, deve essere realizzato in modo da favorire la rapida immissione 
dei veicoli nella proprietà laterale. L'eventuale cancello a protezione della proprietà laterale dovrà essere arretrato 
allo scopo di consentire la sosta, fuori della carreggiata di un veicolo in attesa di ingresso. Nel caso in cui, per 
obbiettive impossibilità costruttive o per gravi limitazioni della godibilità della proprietà privata, non sia possibile 
arretrare gli accessi, possono essere autorizzati sistemi di apertura automatica dei cancelli o delle serrande che 
delimitano gli accessi. È consentito derogare dall'arretramento degli accessi e dall'utilizzo dei sistemi alternativi nel 
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caso in cui le immissioni laterali avvengano da strade senza uscita o comunque con traffico estremamente limitato, 
per cui le immissioni stesse non possono determinare condizioni di intralcio alla fluidità della circolazione. 

5. È consentita l'apertura di passi carrabili provvisori per motivi temporanei quali l'apertura di cantieri o simili. In tali 
casi devono essere osservate, per quanto possibile, le condizioni di cui al comma 2. Deve in ogni caso disporsi 
idonea segnalazione di pericolo allorquando non possono essere osservate le distanze dall'intersezione. 

6. I comuni hanno la facoltà di autorizzare distanze inferiori a quelle fissate al comma 2, lettera a), per i passi carrabili 
già esistenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento, nel caso in cui sia tecnicamente impossibile 
procedere all'adeguamento di cui all'articolo 22, comma 2, del codice. 

Articolo 3.2.120 – Le rampe carraie 

 

Articolo 3.2.130 – Chioschi e dehors su suolo pubblico 

 

Articolo 3.2.140 – Servitù pubbliche di passaggio sui fronti delle costruzioni e per 
chioschi/gazebi/dehors posizionati su suolo pubblico e privato 

 

Articolo 3.2.150 – Installazioni di pubblica utilità e pubblico interesse 

 

Articolo 3.2.160 – Le recinzioni 

 

Articolo 3.2.170 - La toponomastica e la numerazione civica 

 

Capo III - Tutela degli spazi verdi e dell'ambiente 

Articolo 3.3.10 – Le aree verdi 

 

Articolo 3.3.20 – I parchi urbani e giardini di interesse storico e documentale 

 

Articolo 3.3.25 – Orti urbani 

 

Articolo 3.3.30 – Parchi e percorsi in territorio rurale 

Articolo 3.3.40 – I sentieri e percorsi escursionistici 

 

Articolo 3.3.50 – Tutela del suolo e del sottosuolo 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale 

[...] 

Articolo 94 - Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo 
umano 

[...] 

3. La zona di tutela assoluta è costituita dall'area immediatamente circostante le captazioni o derivazioni: essa, in 
caso di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un'estensione di almeno dieci metri 
di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e dev'essere adibita esclusivamente a opere 
di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio.  



 

95 

 

4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a 
vincoli e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere 
suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell'opera di presa o 
captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare, nella zona di rispetto sono 
vietati l'insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:  

dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 

accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base 
delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, 
delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 

aree cimiteriali; 

apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla 
variazione dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

gestione di rifiuti; 

stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 

centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

pozzi perdenti; 

pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente negli effluenti, al netto 
delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E’ comunque vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto 
ristretta.  

5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle aree 
cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in 
sicurezza. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto le regioni e le 
province autonome disciplinano, all'interno delle zone di rispetto, le seguenti strutture o attività:  

fognature; 

edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 

opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 

pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) del comma 4.  

6. In assenza dell'individuazione da parte delle regioni o delle province autonome della zona di rispetto ai sensi del 
comma 1, la medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione.  

[...] 

Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 - Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle 
opere idrauliche delle diverse categorie  

[...] 

Articolo 96 

Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i seguenti:  

[...]  

f) Le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli argini e 
loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di 
tali discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le 
fabbriche e per gli scavi; 

g) Qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza all'uso, 
a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti; 

h) Le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori pubblici tanto 
arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 

[...] 

k) L'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minore di quella voluta dai 
regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta necessaria 
per evita re il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 

[...] 
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PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Allegato 1.4 

Misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o riduzione del rischio relative ai centri di pericolo di cui all’art. 
45, comma 2 lett. a2 delle norme del PTA”, riportate nell’Allegato 1.4 alle norme del PTCP 

 

Usi e attività costituenti 
potenziali centri di 
pericolo 

Allegato 1 alle Norme del 
Cap.7 del PTA) 

Disposizioni vigenti Misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o di riduzione 
del rischio 

“Aree di ricarica della falda” 
nel territorio di pedecollina-
pianura (art.12A, comma 1 
lett.a) 

“Aree di possibile 
alimentazione delle sorgenti” 
nel territorio collinare montano 
(art.12B, comma 1 lett.a) 

Prescrizioni per l’insedia-
mento e lo svolgimento di 
attività costituenti potenziali 
centri di pericolo 

Prescrizioni per l’insedia-
mento e lo svolgimento di 
attività costituenti potenziali 
centri di pericolo 

lett. a) dispersione sul 
suolo o negli strati 
superficiali del sottosuolo 
di acque reflue, anche se 
depurate. 

(rientrano in questo 
ambito gli scarichi sul 
suolo (acque reflue 
urbane e industriali), 
ammessi ai sensi dell'art. 
103 comma 1 lett. b. e c. 
del D.Lgs. 152/2006; 
scarichi sul suolo 
ammessi ai sensi dell’art. 
103 comma 1 lett. a. del 
citato Decreto (case 
sparse che recapitano su 
suolo)). 

Ai sensi della Delibera 
della Giunta Regionale 
n. 1053/2003, ai fini 
dello scarico di acque 
reflue, di norma i 
recettori anche 
artificiali nei quali solo 
occasionalmente sono 
presenti effluenti (scoli 
interpoderali, etc.), 
sono equiparati a corpi 
idrici superficiali. 

Solo settori di ricarica di tipo 
A  

Nuovi insediamenti di cui alla 
Tabella C (scarico sul suolo) 
del cap.13 della Direttiva 
Regionale approvata con 
Delibera della Giunta 
regionale n. 1053/2003: 

-“Edificio residenziale mono-
bifamiliare” ed “Edificio 
destinato a civile abitazione 
ad uso discontinuo/periodico”: 
divieto di utilizzo del sistema 
di dispersione nel terreno per 
subirrigazione; 

-utilizzo del sistema di 
fitodepurazione con accumulo 
per eventuale riutilizzo prima 
dell’immissione sul suolo, 
ammissibile esclusivamente 
in assenza di corpo idrico 
equiparato a superficiale. 

Nuovi insediamenti di cui alla 
Tabella C (scarico sul suolo) 
del cap.13 della Direttiva 
approvata con Delibera della 
Giunta regionale n. 
1053/2003: 

- “Edificio residenziale mono-
bifamiliare” ed “Edificio 
destinato a civile abitazione 
ad uso discontinuo/periodico”: 
divieto di utilizzo del sistema 
di dispersione nel terreno per 
subirrigazione; 

- utilizzo del sistema di 
fitodepurazione con accumulo 
per eventuale riutilizzo prima 
dell’immissione sul suolo 
ammissibile esclusivamente in 
assenza di corpo idrico 
equiparato a superficiale; 

lett. b) accumulo di 
concimi chimici, 
fertilizzanti e pesticidi. 

(rientrano in questo 
ambito sia l'accumulo 
temporaneo a piè di 
campo secondo quanto 
previsto agli artt. 10, 11 e 
all’Allegato 3, della 
Delibera dell’Assem-blea 
legislativa regio-nale n. 
96/2007, sia lo 
stoccaggio presso 
l'utilizzatore finale dei 
fanghi di depurazione di 
cui all'art. 12, comma 5, 
del D.lgs. 99/1992 e alla 
Delibera della Giunta 
regionale n. 2773/2004, 
come modificata dalla 
Delibera della Giunta 
regionale n. 285/2004) 

Disposizioni contenute 
nel Programma di 
“Attuazione del decreto 
del Ministro delle 
Politiche agricole e 
forestali 7 aprile 2006. 
Programma d'azione 
per le zone vulnerabili 
ai nitrati da fonte 
agricola - Criteri e 
norme tecniche 
generali”  

(Delibera dell’Assem-
blea legislativa 
regionale n. 96/2007) 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 



 

97 

 

lett. c) - p) spandimento 
di concimi chimici, 
effluenti di allevamento, 
fertilizzanti o pesticidi, 
salvo che l’impiego di tali 
sostanze sia effettuato 
sulla base delle 
indicazioni di uno 
specifico piano di 
utilizzazione agrono-
mica che tenga conto 
della natura dei suoli, 
delle colture compatibili, 
delle tecniche agrono-
miche impiegate e della 
vulnerabilità delle risorse 
idriche (Piano di 
UtilizzazioneAgronomica 
-P.U.A. - di cui agli artt. 
29, 30, 31 della Delibera 
dell’Assemblea legisla-
tiva regionale n. 96/2007, 
e disciplinari di 
produzione integrata). 

Disposizioni contenute 
nel Programma di 
“Attuazione del decreto 
del Ministro delle 
Politiche agricole e 
forestali 7 aprile 2006. 

Programma d'azione 
per le zone vulnerabili 
ai nitrati da fonte 
agricola - Criteri e 
norme tecniche 
generali” (Delibera 
dell’Assemblea 
legislativa regionale 
n.96/2007) 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. d) dispersione nel 
sottosuolo di acque 
meteoriche provenienti 
da piazzali adibiti a 
parcheggio e strade. 

rientrano in questo 
ambito gli scarichi nelle 
acque sotterranee e nel 
sottosuolo, ai sensi 
dell’art. 113, comma 4 e 
dell’art. 104 del D.Lgs. 
152/2006 e gli scarichi di 
acque meteoriche di cui 
al punto 9 della Delibera 
della Giunta regionale n. 
286/2005 

Lo scarico o 
l’immissione diretta 
nelle acque 
sotterranee e nel 
sottosuolo è vietata. 

1. Solo settore di ricarica di 
tipo A, esterno al perimetro 
degli agglomerati: 

Vietata. Valutazione caso per 
caso del trattamento 
eventualmente necessario 
prima del convogliamento in 
acqua superficiale (non in 
corpo idrico significativo, ove 
possibile), in relazione al 
livello di contaminazione della 
portata e/o al carico sversato. 

2. Solo settore di ricarica di 
tipo A, interno al perimetro 
degli agglomerati: 

Vietata. E’obbligatorio il 
recapito in rete fognaria. 
Nell’impossibilità di attuarlo 
per motivi idraulici, è 
necessario valutare caso per 
caso il trattamento 
eventualmente necessario 
prima del convogliamento in 
acqua superficiale 
(possibilmente non in corpo 
idrico significativo), in 
relazione al livello di 
contaminazione della portata 
e/o del carico sversato. 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. e) aree cimiteriali  Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. f) apertura di cave 
che possono essere in 
connessione con la 
falda. (L.R. 17/1991 e 
s.m.i.) 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda: 

a. Il titolare dell’attività 
estrattiva, in caso di 
intercettamento della falda, ha 
l’obbligo di sospendere le 
attività di escavazione, 
dandone comunicazione 
all’Autorità competente; 
successivamente effettua il 
ripristino della escavazione, o 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 
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delle lavorazioni, con modalità 
che assicurino le opportune 
condizioni di protezione della 
falda.  

b. Nella gestione dell’attività 
estrattiva e sino alla 
conclusione della 
destinazione a cava, è 
necessario garantire il 
mantenimento e la 
manutenzione periodica di un 
reticolo di scolo che 
impedisca il convogliamento 
di acque superficiali e 
meteoriche dall’esterno 
all’interno della cava. 

lett. f.1) lavorazione e 
trasformazione di 
materiali lapidei e 
bituminosi 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda 

Aree di lavorazione: 

a. si fa obbligo di 
impermeabilizzare l’area; 

b. si fa obbligo di operare il 
massimo recupero delle 
acque di lavorazione e 
conformare l’eventuale 
scarico alle prescrizioni della 
normativa vigente; 

c. sono vietati gli 
approvvigionamenti da pozzo 
a scopo produttivo per i nuovi 
insediamenti; per gli esistenti 
si fa obbligo di riconvertire 
l’approvvigionamento ad altra 
risorsa (acqua superficiale, 
acquedottistica usi plurimi,...) 
entro il 31/12/2010, in 
assenza di termini e modalità 
già preventivamente fissati 
sulla base di accordi specifici; 

d. l’ubicazione del punto di 
restituzione delle acque reflue 
deve essere preventivamente 
valutata dalla Provincia in 
sede di istruttoria di rilascio 
dell’autorizzazione allo 
scarico, in relazione alla 
eventuale presenza di 
derivazioni di acque 
superficiali; 

Vasche di decantazione: 

e. si fa obbligo di 
impermeabilizzare la vasca. 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

lett. g) apertura di pozzi 
a eccezione di quelli che 
estraggono acque 
destinate al consumo 
umano e di quelli 
finalizzati alla variazione 
della estrazione e alla 
protezione delle 
caratteristiche 
qualiquantitative della 
risorsa idrica, salvo la 
verifica di impossibilità di 

D. Lgs.152/2006; R.D. 
1775/1933; 
“Regolamento 
regionale per la 
disciplina del 
procedimento di 
concessione di acqua 
pubblica” n. 41/2001. 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 
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trovare una fonte 
alternativa 

lett. h) gestione di rifiuti 

(rientrano in questo 
ambito discariche di rifiuti 
pericolosi, non pericolosi 
e inerti) 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. i-q) attività 
comportanti l’impiego, lo 
stoccaggio e la 
produzione di prodotti 
ovvero sostanze 
chimiche pericolose e 
sostanze radioattive 
(esclusi i derivati 
petroliferi). 

(rientrano in questa 
categoria le sostanze di 
cui alla Tabella 3/A e alla 
Tabella 5 dell’Allegato 5 
alla parte terza, 
D.Lgs.152/2006 e al 
D.M. 18 settembre 2002 
”Modalità di informazione 
sullo stato della acque, ai 
sensi dell’art. 3, comma 
7 del D.Lgs.152/1999”) 

 1. Solo settori di ricarica di 
tipo A: Scarico di acque 
reflue industriali contenenti 
sostanze pericolose: 

Divieto di nuovi scarichi con 
presenza di sostanze 
pericolose di cui: 

- alla Tabella 3/A e alla 
Tabella 5 dell’Allegato 5 alla 
parte terza, D.Lgs.152/2006; 

- al Decreto Ministeriale 18 
settembre 2002 ”Modalità di 
informazione sullo stato della 
acque, ai sensi dell’art.3, 
comma 7 del D.Lgs.152/1999” 
in quantità o concentrazioni 
superiori ai limiti di rilevabilità 
delle metodiche di 
rilevamento previste dalla 
normativa vigente. 

2. Settori di ricarica di tipo 
B e C: Scarico di acque reflue 
industriali contenenti sostanze 
pericolose (specificate al 
punto 1.): 

a. Acque superficiali e/o 
fognatura: all’atto della 
domanda di autorizzazione (o 
di rinnovo della stessa) allo 
scarico, l’azienda dovrà 
presentare all’Autorità 
Competente una relazione 
che indichi, qualora 
realizzabile, il massimo 
recupero della sostanza 
pericolosa; 

b. Fognatura: l’azienda, di 
concerto con il Gestore del 
SII, dovrà programmare la 
messa in sicurezza dei 
manufatti di collettamento alla 
rete; 

3. Tutti i settori di ricarica 
della falda:  

Eliminazione delle situazioni 
che comportino il rischio di 
dilavamento verso il reticolo 
idrografico o di potenziale 
inquinamento delle falde. 

NUOVO STOCCAGGIO: 

a. Nel settore A è vietato lo 
stoccaggio interrato, 
consentendo quello di cui al 
punto d); 

[…] 
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c. nel settore C è necessario 
limitare per quanto possibile 
lo stoccaggio interrato o, in 
alternativa, prevederlo in 
serbatoi dotati almeno di 
doppia parete con sistema di 
monitoraggio in continuo; 

d. lo stoccaggio fuori terra è 
sempre consentito, 
realizzando contestualmente 
opportuni bacini di 
contenimento di pari volume a 
perfetta tenuta idraulica (o di 
volume pari al serbatoio 
maggiore nel caso di più 
serbatoi) con protezione dagli 
agenti atmosferici; 

e. Prevedere bacini di 
contenimento separati nel 
caso di stoccaggi di sostanze 
non compatibili; 

STOCCAGGIO ESISTENTE, 
ad esclusione dei “serbatoi 
che contengono solo acqua”: 

f. per gli stoccaggi in serbatoi 
interrati a parete singola, 
nonché per le relative 
tubature e/o reti di adduzione 
e trasporto, occorre effettuare 
un programma di 
manutenzione, comprensivo 
di prove di tenuta e di 
interventi di risanamento, fino 
al momento della dismissione, 
come di seguito riportato. 

Per serbatoi installati e in 
esercizio: 

- da meno di 25 anni: prove di 
tenuta ogni 5 anni; 

- da più di 25 e meno di 30 
anni: prove di tenuta ogni 2 
anni; 

- da più di 30 e meno di 40 
anni: obbligo di risanamento 
al 30° anno, con prova di 
tenuta dopo 5 anni, poi 
triennale fino alla dismissione; 

- da 40 anni e oltre: obbligo di 
dismissione. 

g. In caso di dismissione 
dell’attività, effettuare sempre 
la rimozione dei serbatoi non 
più in uso (ad eccezione che 
ne sia dimostrata 
l’impossibilità tecnica), la 
verifica analitica della 
eventuale contaminazione dei 
suoli, ed in caso 
contaminazione dei suoli, ed 
in caso positivo, provvedere 
alla bonifica del sito secondo 
le disposizioni di legge. 

CONTROLLO: 
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In base alla persistenza, 
bioaccumulabilità e 
pericolosità della sostanza 
(sostanze pericolose 
prioritarie PP, sostanze 
pericolose P e altre), al flusso 
di massa della sostanza 
scaricata e alle caratteristiche 
del corpo recettore, l'Autorità 
Competente al rilascio 
dell'autorizzazione prescrive, 
con adeguate motivazioni, 
autocontrolli più o meno 
frequenti e le modalità di 
campionamento. 

lett. j) centri di raccolta, 
demolizione e 
rottamazione di 
autoveicoli 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. k-r) pozzi perdenti e 
pozzi assorbenti di cui 
all'Allegato 5 della 
Deliberazione del 
Comitato per la Tutela 
delle Acque 
dall'Inquinamento 
(CITAI) del 4/02/1977 

(Delibera della Giunta 
regionale n. 286/2005, 
punto 9 – I -lett. b) 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda: 

NUOVO: Vietato. 

ESISTENTE: L’Autorità 
competente ne dispone 
l’eliminazione. 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

lett. l) pascolo e 
stabulazione di bestiame 
che ecceda i 170 Kg/ha 
di azoto presente negli 
effluenti, al netto delle 
perdite di stoccaggio e 
distribuzione 

 Tutti i settori di ricarica della 
falda: 

Vietati nei terreni che 
ricadono totalmente o in parte 
nelle aree di ricarica della 
falda 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda 

lett. m) siti contaminati di 
cui alla Parte IV, Titolo V 
del D.Lgs 152/2006; 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. n) immissioni in 
acque superficiali di 
acque reflue urbane ed 
industriali anche se 
depurate, e acque di 
prima pioggia 

(rientrano in tale 
categoria gli scarichi 
produttivi in acque 
superficiali, gli scarichi in 
corpo idrico superficiale 
relativi a insediamenti o 
case sparse di cui all’art. 
100, comma 3 del D.Lgs 
152/2006) 

Si promuove la 
restrizione dei limiti 
tabellari, in particolare 
relativamente al 
parametro Azoto, degli 
scarichi produttivi.  

Risultano inoltre 
prioritari interventi di 
adeguamento ad degli 
agglomerati all’interno 
di delle aree di 
possibile alimentazione 
delle sorgenti, 
riservandosi l’Autorità 
competente di disporre 
trattamenti anche più 
spinti e di disporre 
limiti più restrittivi per 
parametri 
microbiologici. 

1. Solo settori di ricarica della 
falda di tipo A e C: 

a) Le attività produttive che 
scaricano in acque superficiali 
dovranno rispettare, entro il 
31/12/2008, i seguenti limiti 
per il parametro Azoto totale: 

- 10 mgNtot/l per impianti che 
scaricano volumi superiori a 
10.000mc/a; 

b) Nuovi insediamenti di cui 
alla Tabella B (scarico in 
acqua superficiale) del cap. 
13 della Direttiva Regionale 
approvata con Delibera della 
Giunta regionale n. 
1053/2003: 

- per tutte le tipologie sono 
previsti i sistemi indicati per 
“Complesso edilizio o piccoli 
nuclei abitativi con scarichi 
distinti per singola unità…” 

[….] 

Si dispone che: 

a) per gli agglomerati non 
ancora dotati di sistema di 
trattamento adeguato, 
l’intervento di adeguamento 
sia prioritario rispetto agli 
agglomerati esterni alle aree 
di possibile alimentazione 
delle sorgenti; 

b) la Provincia, in sede di 
rilascio di autorizzazione allo 
scarico (ovvero di rinnovo), ha 
facoltà di individuare caso per 
caso, per la realtà territoriale 
in esame, trattamenti previsti 
per agglomerati aventi 
consistenza maggiore di 
quella considerata; 

c) la Provincia, oltre a ribadire 
il mantenimento in efficienza 
del comparto di disinfezione 
per impianti con potenzialità 
maggiore di 2.000 AE e la 
realizzazione del comparto 
entro il 31/12/2008 per gli 
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3. Tutti i settori di ricarica 
della falda: 

Si dispone che: 

a) per gli agglomerati non 
ancora dotati di sistema di 
trattamento adeguato, 
l’intervento di adeguamento 
sia prioritario rispetto agli 
agglomerati esterni a tutti i 
settori di ricarica della falda; 

b) in sede di rilascio di 
autorizzazione allo scarico 
(ovvero di rinnovo), l’Autorità 
competente, caso per caso, 
ha facoltà di individuare 
trattamenti previsti per 
agglomerati aventi 
consistenza maggiore di 
quella considerata, qualora 
ritenuti più appropriati per la 
realtà territoriale in esame; 

c) In sede di rilascio di nuova 
autorizzazione (ovvero di 
rinnovo) allo scarico di acque 
reflue industriali in acque 
superficiali, dovrà essere 
verificata prioritariamente da 
parte dell’Autorità competente 
la possibilità di allacciamento 
alla pubblica fognatura. 

impianti non ancora dotati, si 
riserva, in sede di rilascio 
dell’autorizzazione allo scarico 
di acque reflue urbane (ovvero 
di rinnovo), la facoltà di 
valutare limiti opportuni per il 
parametro E. Coli, ovvero di 
prevedere la realizzazione del 
comparto di disinfezione 
anche per impianti di 
potenzialità inferiore a 
2000AE; 

d) in sede di rilascio di nuova 
autorizzazione (ovvero di 
rinnovo) allo scarico di acque 
reflue industriali in acque 
superficiali dovrà essere 
verificata da parte della 

Provincia la possibilità di 
allacciamento alla pubblica 
fognatura e, qualora 
impossibile, la possibilità di 
recapito esterno alle aree di 
possibile alimentazione delle 
sorgenti. 

e) per i nuovi insediamenti di 
cui alla Tabella B (scarico in 
acqua superficiale) della 
Direttiva Regionale approvata 
con Delibera della Giunta 
regionale n. 1053/2003: 

- per tutte le tipologie sono da 
prevedersi i sistemi indicati 
per “Complesso edilizio o 
piccoli nuclei abitativi con 
scarichi distinti per singola 
unità…” 

lett. o) bacini di 
accumulo e contenitori 
per lo stoccaggio degli 
effluenti di allevamento; 
impianti e strutture di 
depurazione di acque 
reflue, ivi comprese 
quelle di origine 
zootecnica 

Disposizioni contenute 
nel Programma di 
“Attuazione del 
Decreto del Ministro 
delle Politiche Agricole 
e Forestali 7/04/2006. 
Programma d'azione 
per le zone vulnerabili 
ai nitrati da fonte 
agricola – Criteri e 
norme tecniche 
generali” (Delibera 
dell’Assemblea 
Legislativa Regionale 
n. 96/2007). 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. s) pozzi dismessi  Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

lett. t) realizzazione di 
fondazioni profonde a 
contatto con il tetto delle 
ghiaie 

 1. Prevedere sistemi di 
isolamento/ confinamento 
della perforazione e del 
successivo manufatto, 
rispetto al tetto delle ghiaie e 
a tutta la lunghezza della 
perforazione, da valutare 
caso per caso. 

2. Divieto di utilizzo di additivi 
contenenti sostanze 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda 
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pericolose durante le 
operazioni di perforazione.  

3. Nella fase di cantiere per la 
di realizzazione di vani 
interrati che raggiungano il 
tetto delle ghiaie, al fine di 
non creare vie preferenziali di 
possibile contaminazione 
della falda, occorre prevedere 
sistemi separati per il 
drenaggio delle acque di 
dilavamento delle superfici 
esterne (che possono 
contenere sostanze 
inquinanti), rispetto a quelle 
sotterranee di risalita 
(incontaminate); è 
obbligatorio smaltire le prime 
in acqua superficiale, previa 
opportuna depurazione, o 
attraverso recapito nel 
sistema di drenaggio urbano, 
mentre per le acque di risalita 
è preferibile lo smaltimento in 
acqua superficiale. 

lett. u) fognature e opere 
di collettamento ai corpi 
recettori di acque reflue 
urbane 

 1. Solo settori A e B: 

a. Per le reti pubbliche 
esistenti, ad esclusione delle 
reti bianche, con riferimento ai 
collettori principali, la 
Provincia dispone entro il 
31/12/2012, la verifica della 
tenuta idraulica delle opere di 
collettamento fognario 
promuovendo gli eventuali 
interventi di ripristino 
necessari. 

b. Per le reti in fase di 
realizzazione o di 
adeguamento si dispone 
l’utilizzo di materiali che 
garantiscano la tenuta 
idraulica nel tempo, curando 
in modo particolare il 
collegamento fra i manufatti 
(collettori/pozzetti di 
ispezione). 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

lett. v) stoccaggi interrati 
di derivati petroliferi e 
depositi per lo 
stoccaggio e la 
commercializzazione dei 
medesimi 

 1. ESISTENTE (ad eccezione 
delle cisterne interrate di 
idrocarburi per 
riscaldamento): 

a. per gli stoccaggi in serbatoi 
interrati a parete singola, è 
necessario effettuare un 
programma di manutenzione, 
comprensivo di prove di 
tenuta e di interventi di 
risanamento, fino al momento 
della dismissione, come di 
seguito riportato. Per serbatoi 
installati e in esercizio: 

-da meno di 25 anni: prove di 
tenuta ogni 5 anni; 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 
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-da più di 25 e meno di 30 
anni: prove di tenuta ogni 2 
anni; 

-da più di 30 e meno di 40 
anni: obbligo di risanamento 
al 30° anno, con prova di 
tenuta dopo 5 anni, poi 
triennale fino alla dismissione; 

- da 40 anni e oltre: obbligo di 
dismissione. 

b. La stessa procedura 
prevista per i serbatoi e le 
vasche, di cui alla lett. a) deve 
essere applicata anche alle 
relative tubature e/o reti di 
adduzione e trasporto. 

c. Negli interventi di 
ristrutturazione, è necessario 
effettuare la rimozione dei 
serbatoi non più in uso (ad 
eccezione che sia dimostrata 
l’impossibilità tecnica ad 
effettuare lo smantellamento) 
ed effettuare contestualmente 
una serie di sondaggi per la 
verifica analitica della 
eventuale contaminazione dei 
suoli. 

d. In caso di dismissione 
dell’attività, è necessario 
effettuare sempre la 
rimozione dei serbatoi non più 
in uso (ad eccezione che sia 
dimostrata l’impossibilità 
tecnica), la verifica analitica 
della eventuale 
contaminazione dei suoli e 
disporre, in caso in, 
provvedere alla bonifica del 
sito secondo le disposizioni di 
legge. 

e. In caso che sia accertata la 
mancata messa in sicurezza, 
relativa al presente punto 1., 
dovrà essere disposta la 
cessazione dell’attività. 

2. CISTERNE INTERRATE DI 
IDROCARBURI PER 
RISCALDAMENTO 
(ESCLUSO GPL, METANO): 

f. Divieto di nuove 
installazioni; 

g. Per le cisterne esistenti e 
già dimesse, disporre la 
bonifica entro il 31/12/2010 e 
promuovere la riconversione 
a cisterna per acque 
meteoriche. 

3. PUNTI VENDITA 
CARBURANTI Per il 
monitoraggio delle perdite dei 
serbatoi a doppia camera, 
preferire, ai semplici 
manometri, dispositivi di 
allarme acustici e sonori ed 
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evitare, nei fluidi di 
riempimento dei circuiti, 
l’impiego di sostanze 
chimiche pericolose (es. 
glicole etilenico) indicate dalle 
disposizioni in materia di 
“Classificazione e disciplina 
dell’imballaggio e 
dell’etichettatura delle 
sostanze e preparati 
pericolosi”. 

lett. w) tubazioni di 
trasferimento di acque 
reflue industriali e di 
liquidi diversi dall’acqua 

(rientrano gli oleodotti, le 
tubazioni che 
convogliano reflui 
zootecnici verso impianti 
di trattamento e le reti 
fognarie private) 

 1. ESISTENTE 

a. Il soggetto titolare delle 
condotte deve presentare 
all’Autorità competente una 
relazione sulla verifica della 
tenuta idraulica dei collettori e 
dei manufatti in rete, entro il 
31/12/2009. La relazione, da 
aggiornarsi ogni 2 anni, salvo 
diversa prescrizione disposta 
dall’autorizzazione, deve 
contenere i risultati del 
monitoraggio e l’eventuale 
piano di interventi per il 
risanamento delle perdite. 

b. Obbligo di installazione di 
contatori volumetrici a monte 
e a valle della condotta e 
previsione di protocolli di 
intervento per la gestione di 
eventuali perdite entro il 
31/12/2010. 

2. NUOVO 

In fase di progettazione 
prevedere sistemi di 
rilevazione (contatori 
volumetrici a monte e a valle 
della condotta) e 
contenimento delle perdite; 
previsione di protocolli di 
intervento per la gestione di 
eventuali perdite. 

Valgono le medesime 
disposizioni stabilite per “tutti i 
settori di ricarica della falda” 

x) infrastrutture viarie, ad 
esclusione delle strade 
locali (come da 
definizione del comma 2 
art.2 del D.Lgs. 285/1992 
e s.m.i. “Nuovo codice 
della strada”) e delle 
aree adibite a 
parcheggio dotate di 
manufatti che 
convogliano le acque 
meteoriche 

 Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

Si applica la disciplina vigente 
prevista ai sensi di Legge 

 

Capo IV - Infrastrutture e reti tecnologiche 

Articolo 3.4.10 – Approvvigionamento idrico 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 



 

106 

 

PTCP – Articolo 13C Misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica 

[…] 

2. Misure per il risparmio idrico (titolo IV, capitolo 2 delle norme del PTA): 

2.a misure generali: 

[…] 

a.2 (P) è vietata la ricerca di acque sotterranee e la perforazione di pozzi, ad eccezione di quelli ad uso domestico, 
nei fondi propri o altrui, ove non autorizzati dal competente Servizio tecnico regionale, ai sensi dell’art. 95 del R.D. 11 
dicembre 1933 n. 1775 e del Regolamento regionale n. 41/2001; 

[…] 

2.b il risparmio idrico nel settore civile: 

[…] 

b.4.1 (P)è vietata la perforazione di nuovi pozzi domestici, ad eccezione di quelli destinati al consumo umano, 
all’interno delle zone di rispetto delle captazioni di acqua destinata al consumo umano, erogata a terzi mediante 
impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, ai sensi dell’art. 94, comma 4, lett. g) del D.Lgs. 
152/2006; 

[…]  

b.4.3 (P) al fine di evitare inquinamenti delle acque sotterranee, è fatto obbligo di sigillare tutti i pozzi (domestici ed 
extradomestici) non più utilizzati o in cattivo stato di manutenzione ed esercizio, seguendo le disposizioni indicate al 
comma 2 dell’art. 35 del Regolamento regionale n. 41/2001; 

nelle zone servite da pubblico acquedotto: 

b.4.4 (P)è vietato perforare nuovi pozzi ad uso domestico (definiti ai sensi dell’art. 93 del R.D. 1775/1933, e dell’art. 
3, lett. p) del Regolamento regionale n. 41/2001), ad eccezione di quelli per la captazione di acque disperse nel 
primo sottosuolo, da utilizzare per l'innaffiamento di orti e giardini inservienti direttamente al proprietario ed alla sua 
famiglia, e ad uso iniziale e provvisorio connesso al cantiere edilizio; 

b.4.5 (P) i pozzi domestici preesistenti possono essere mantenuti in attività per i soli usi specificati alla precedente 
lett. b.4.4); 

nelle zone non servite da pubblico acquedotto: 

b.4.6 (P) è comunque consentita la costruzione di nuovi pozzi ad uso domestico; l’eventuale uso destinato al 
consumo umano è permesso qualora la risorsa prelevata costituisca l’unica fonte di approvvigionamento potabile, a 
condizione che: 

l’ubicazione della perforazione sia valutata in relazione all’eventuale presenza dei centri di pericolo di cui all’Allegato 
1.4 alle presenti norme, ai fini di escludere la captazione di acque potenzialmente inquinate; 

i titolari, almeno una volta all’anno, predispongano attraverso laboratori riconosciuti, analisi chimiche e 
microbiologiche, al fine di attestare la potabilità delle acque emunte ed utilizzate, mediante il rispetto dei requisiti di 
qualità definiti dal D.Lgs. 31/2001 e s.m.i; 

2.c il risparmio idrico nel settore produttivo industriale/commerciale il risparmio idrico nel settore produttivo 
industriale/commerciale deve essere perseguito, da parte delle aziende, attraverso l’adozione di soluzioni 
tecnologiche che massimizzino il risparmio, il riuso, il riciclo della risorsa idrica e l’utilizzo di acque meno pregiate per 
usi compatibili. Tali forme di risparmio idrico concorrono all’obiettivo di un uso razionale della risorsa, in coerenza a 
quanto disposto dall’art. 96, comma 3, del D.Lgs. 152/2006 e dagli artt. 22 e 30 del Regolamento regionale n. 
41/2001; 

l’obiettivo del risparmio idrico è principalmente rivolto alle attività che utilizzano la risorsa idrica nel processo 
produttivo. In particolare le successive disposizioni sono rivolte sia ai nuovi insediamenti, che a quelli esistenti, per i 
quali è specificata la realizzazione di idonei adeguamenti impiantistici. 

Le soluzioni tecniche comportanti riduzione del consumo idrico sono necessariamente differenziate per le diverse 
tipologie delle attività produttive; il principale riferimento per la loro definizione sono i documenti BAT Reference a 
cura dell’ufficio europeo EIPPCB, di cui alla Direttiva 96/61/CEE del 24 settembre 1996; 

Le disposizioni relative alle misure obbligatorie e supplementari per il risparmio idrico nel settore produttivo, 
industriale, commerciale sono riportate nell’Allegato 1.8 delle presenti norme.  

2.d il risparmio idrico nel settore agricolo il risparmio idrico in agricoltura, ai sensi dell’art. 98, comma 2 del D.Lgs. 
152/2006, deve essere pianificato sulla base degli usi, della corretta individuazione dei fabbisogni nel settore, e dei 
controlli degli effettivi emungimenti. Tale pianificazione si rende indispensabile in considerazione dell’ingente 
necessità di risorsa prelevata per usi irrigui, della progressiva riduzione delle disponibilità conseguente 
all’applicazione delle misure per il rispetto del Deflusso Minimo Vitale, e dell’obiettivo di ridurre gli emungimenti dalle 
falde; 

Il prelievo di acque superficiali o profonde per uso irriguo è subordinato alle disposizioni degli artt. 95 e 96 del D.Lgs. 
152/2006 e alle disposizioni del Regolamento regionale n. 41/2001. 

Le disposizioni relative al risparmio idrico nel settore agricolo sono riportate all’Allegato 1.8 delle presenti norme. 

Articolo 3.4.20 – Depurazione e smaltimento delle acque 
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PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 13B Misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica 

1. Disciplina degli scarichi (art. 101 D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.) 

1.1 la disciplina degli scarichi è definita dalle disposizioni contenute: 

a. nel Titolo III, Capo III, Sezione II, Parte terza del D.Lgs. 152/2006; 

b. nella Delibera della Giunta regionale n. 1053 del 9 maggio 2003 “Direttiva concernente indirizzi per l’applicazione 
del D.Lgs. 11 maggio 1999 n. 152 come modificato dal D.Lgs 18 agosto 2000, n. 258 recante disposizioni in materia 
di tutela delle acque dall’inquinamento” che regolamenta in particolare: 

la disciplina degli scarichi e il regime autorizzativo delle acque reflue domestiche e assimilate, delle acque reflue 
urbane derivanti dagli agglomerati con popolazione inferiore a 2.000 Abitanti Equivalenti (AE), nonché degli scarichi 
di sostanze pericolose, secondo quanto disposto rispettivamente dall’art. 124, comma 3, e dall’art. 108 del DLgs 
152/2006 e s.m.i.;la tipologia e la caratterizzazione tecnica dei sistemi individuali di trattamento da applicarsi agli 
insediamenti, installazioni, edifici/nuclei isolati che scaricano acque reflue domestiche in ricettori diversi dalla rete 
fognaria, secondo quanto disposto dall’art. 100, comma 3, del D.Lgs 152/2006; 

la tipologia di trattamento da applicare agli scarichi derivanti dalle diverse categorie d’agglomerati e i valori limite 
d’emissione; 

nel PTCP, come articolata nei successivi comma 1.3 e commi 2 e 3 riportati nell’Allegato 1.8 che costituiscono parte 
integrante delle presenti Norme; 

[...] 

1.3 Le misure relative alla disciplina degli scarichi sono riportate nell’Allegato 1.8. 

2. La disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia (di cui all’art. 113 DLgs 152/2006 e 
s.m.i. e all’art. 28 delle norme del PTA) è riportata nell’Allegato 1.8. 

3. Le disposizioni tecniche per la progettazione dei sistemi fognario-depurativi appropriati sono riportate nell’Allegato 
1.8. 

4. Misure di tutela per le zone vulnerabili da nitrati d’origine agricola (artt. 29, 30 delle norme del PTA) e per le zone 
non vulnerabili (art. 34 delle norme del PTA) le misure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone 
vulnerabili da nitrati d’origine agricola e nelle zone non vulnerabili, anche dette zone ordinarie, sono definite secondo 
quanto disposto: 

dall’art. 92 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., in attuazione della direttiva 91/676 CEE; 

dal Programma di “Attuazione del decreto del Ministro delle Politiche agricole e forestali 7 aprile 2006. Programma 
d'azione per le zone vulnerabili ai nitrati da fonte agricola - Criteri e norme tecniche generali”, (di seguito denominato 
PAN), approvato con Delibera dell’Assemblea legislativa regionale n. 96 del 16 gennaio 2007; 

dal Capo III della L.R. 4/2007; 

dal PTCP, come articolato nelle successive lettere. 

[...] 

4.e (P) disposizioni provinciali valide per le ZVN ed assimilate e per le zone ordinarie o non vulnerabili su tutto il 
territorio provinciale sono vietate le attività di: 

e.1 stoccaggio sul suolo, anche provvisorio, di fertilizzanti, come definiti all’art. 1 del D.Lgs 217/2006 e s.m.i., nonché 
di rifiuti tossico-nocivi; 

e.2 lagunaggio dei liquami prodotti da allevamenti al di fuori di appositi lagoni e/o vasche di accumulo a tenuta, 
secondo le norme di cui alla L.R. 4/07 e conseguenti direttive e/o indirizzi inerenti i requisiti tecnici dei contenitori; 

E ’fatta eccezione per l’accumulo a piè di campo prima della distribuzione di ammendanti (letame ecc.) e fanghi 
palabili nel rispetto delle vigenti normative. 

[...] 

6. Zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo umano, ed erogate a terzi 
mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse (art. 94 del D.Lgs 152/2006 e art. 42 delle 
norme del PTA): 

[...] 

nelle zone definite alle precedenti lett. a e b si applica la vigente disciplina in materia. 

7. (P) Disposizioni aggiuntive in materia di tutela delle sorgenti: 

ai fini della salvaguardia della qualità e della quantità della risorsa idrica, non è consentito lo svolgimento di alcun uso 
e/o attività, costituente potenziale centro di pericolo di cui all’art. 45, comma 2 lett. a2 delle norme del PTA, non già 
esistente alla data di entrata in vigore della Variante, entro una distanza di almeno 10 m da qualsiasi sorgente, ad 
eccezione delle captazioni di acque destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto di acquedotto 
che riveste carattere di pubblico interesse, già normate ai sensi del art. 94, comma 1, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 
Sono fatte salve eventuali altre prescrizioni impartite dalle autorità competenti ai sensi dell’art. 94 comma 2 del 
medesimo decreto. 
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8. (P) Negli edifici e nuclei isolati in caso di interventi di ampliamento, ristrutturazione o recupero a qualunque titolo è 
obbligatoria la realizzazione di sistemi di trattamento degli scarichi, secondo la tipologia e la caratterizzazione tecnica 
di cui alla Delibera di Giunta Regionale n. 1053/2003. 

PTCP - Allegato 1.8  

[...] 

DISCIPLINA DEGLI SCARICHI - ART. 101 DLGS 152/2006 (con riferimento al comma 1 dell’art.13 B - misure per la 
tutela qualitativa della risorsa idrica) 

[...] 

c.3 (P) il recapito degli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali, relativi a nuovi insediamenti industriali, 
deve essere valutato attentamente anche in relazione alla possibilità di scaricare non direttamente nei corpi idrici 
significativi, fatta eccezione per le attività ricadenti in zone di protezione, ai sensi degli artt.12A, 12B, 12C. 

[...] 

Disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia - art. 113 DLgs 152/2006 e art. 28 delle 
norme del PTA- (con riferimento al comma 2 dell’art.13 B – misure per la tutela qualitativa della risorsa 
idrica) 

a. Acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia e relativi sistemi di gestione  

Le acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia da sottoporre a disciplina sono quelle dilavate dalle 
superfici impermeabili di strade, piazzali, aree esterne di pertinenza d’insediamenti industriali e commerciali, 
coperture piane: esse trasportano carichi inquinanti che possono comportare rischi idraulici e ambientali rilevanti, in 
particolare per i corpi idrici superficiali nei quali hanno recapito. Sono inoltre sottoposte a disciplina, considerato il 
carico inquinante veicolato, le acque meteoriche transitanti nei collettori fognari unitari prima delle loro immissioni in 
corpi idrici superficiali attraverso i manufatti scolmatori di piena. 

Per sistemi di gestione delle acque di prima pioggia si intendono: 

- realizzazione di manufatti (vasche di prima pioggia) adibiti alla raccolta e al contenimento delle acque di prima 
pioggia, che ad evento meteorico esaurito saranno inviati gradualmente agli impianti di trattamento; 

- adozione di accorgimenti tecnico/gestionali finalizzati all’utilizzazione spinta della capacità d’invaso del sistema 
fognario nel suo complesso, mediante sistemi di controllo a distanza, nonché l’utilizzo d’invasi aggiuntivi idonei 
allo scopo; 

- adozione di specifiche modalità gestionali del sistema viario finalizzate a ridurre il carico inquinante connesso agli 
eventi piovosi, quali ad esempio il lavaggio periodico delle strade in condizioni di tempo asciutto (anche in 
affiancamento ai precedenti). 

Riferimenti normativi 

Le forme di controllo e la disciplina degli scarichi delle acque di prima pioggia sia in presenza di sistemi di drenaggio 
unitari che separati, nonché le disposizioni relative alle acque di prima pioggia e di lavaggio di aree esterne di 
impianti o comprensori produttivi sono contenute: 

- nel Titolo III, Capo IV Sezione II, Parte terza del D.Lgs.152/2006; 

- nella Delibera della Giunta regionale n. 286/2005: “Direttiva concernente la gestione delle acque di prima pioggia e 
di lavaggio delle aree esterne (art. 39 – D.Lgs. 152/1999)”; 

-nel PTCP, come articolate nelle successive lett. b e c. 

Finalità 

Il complesso di misure relativo alla disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia 
persegue l’obiettivo di ridurre il carico inquinante apportato al reticolo scolante, mediante l’applicazione delle misure 
di cui alla successiva lett. b. 

[...] 

Disposizioni tecniche per la progettazione dei sistemi fognario-depurativi appropriati (con riferimento al comma 
3 dell’art.13 B - misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica) 

Relativamente alla progettazione e valutazione degli interventi nel settore fognario-depurativo valgono le seguenti 
disposizioni, che devono altresì essere recepite negli idonei strumenti di pianificazione comunale: 

a. (I) in merito alla possibilità di realizzazione di sistemi di drenaggio urbano unitari o separati, la scelta va effettuata 
caso per caso e deve discendere da accurate valutazioni che dimostrino la presenza di vantaggi ambientali 
preponderanti di un sistema rispetto all’altro: il sistema separato è da privilegiarsi nel caso di aree destinate ad 
attività prevalentemente industriali, così come, in caso di nuove urbanizzazioni, in presenza di un corpo idrico 
superficiale per il recapito di acque meteoriche; 
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b. (I) in ogni caso, all’interno delle aree in fase di urbanizzazione (singole lottizzazioni) si promuove la separazione 
delle acque meteoriche a monte delle reti fognarie urbane, prevedendo lo smaltimento su suolo e/o in corpi recettori 
superficiali, nonché il riuso delle acque meteoriche raccolte dai tetti o da altre superfici impermeabilizzate scoperte 
non suscettibili di essere contaminate; 

c. (P) per tutti i sistemi di drenaggio si dispone l’utilizzo di materiali che garantiscano la tenuta idraulica nel tempo, 
curando in modo particolare il collegamento fra i manufatti (collettori/pozzetti di ispezione); 

d. (I) è necessaria una valutazione attenta circa il consumo energetico gestionale dell’impianto di depurazione che 
deve privilegiare, dove possibile e nel rispetto degli obiettivi di qualità ambientale, sistemi a basso consumo 
energetico; 

e. (I) occorre perseguire la disconnessione fra la rete idrografica naturale e/o rete di bonifica ed il reticolo fognario, 
favorendo la deviazione delle acque provenienti dall’area non urbanizzata a monte del loro ingresso in ciascun 
agglomerato urbano o, qualora non possibile, il loro deflusso senza interconnessioni con il sistema scolante urbano. 

[...] 

Delibera della giunta regionale del 14 febbraio 2005, n. 286: “Direttiva concernente indirizzi 
per la gestione delle acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne” 

[…] 

Capitolo 8 - Acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne  

[….] 

II - Sulla base dei dati della comune esperienza, ai fini di individuare le possibili casistiche per le quali il dilavamento 
delle superfici esterne operato dalle acque meteoriche può costituire un fattore di inquinamento, occorre riferirsi ai 
seguenti criteri generali: 

a) l'inquinamento potrebbe derivare dallo svolgimento delle fasi di attività all'aperto quali lo stoccaggio / accumulo o 
la movimentazione di materie prime, di scarti / rifiuti ovvero l'esecuzione di particolari lavorazioni che non possono 
essere svolte di norma in ambienti chiusi (ad esempio l'autodemolizione). 

b) la presenza di sostanze pericolose potrebbe derivare dalle operazioni di spillamento, dagli sfiati e dalle condense 
di alcune installazioni o impianti che non possono essere raccolti puntualmente. 

c) le acque inquinate hanno origine dal passaggio delle acque meteoriche su aree dedicate allo svolgimento di 
operazioni per loro natura tipicamente "sporcanti" ovvero su aree dedicate al deposito di materie prime o rifiuti. 

Sulla base dei criteri suddetti, sono soggetti alla disciplina di cui all'art. 39, comma 3, del decreto: 

- Stabilimenti o insediamenti con destinazione commerciale o di produzione di beni le cui aree esterne siano adibite 
all'accumulo / deposito / stoccaggio di materie prime, di prodotti o scarti/rifiuti, allo svolgimento di fasi di lavorazione 
ovvero ad altri usi per le quali vi sia la possibilità di dilavamento dalle superfici impermeabili scoperte di sostanze 
pericolose o sostanze che possono pregiudicare il conseguimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 

A titolo indicativo, si identificano i seguenti settori produttivi e/o attività specifiche soggetti alle predette disposizioni 
dell'art. 39, comma 3, del decreto: 

Industria petrolifera; 

Industrie / impianti chimici; 

Impianti di produzione e trasformazione dei metalli (impianti di produzione di ghisa e acciaio / fonderie di metalli 
ferrosi); · Trattamento e rivestimento superficiale dei metalli; · Stazioni di distribuzione di carburante; 

Depositi all'ingrosso di preparati / sostanze liquide e/o solide, anche pericolose; 

Depositi di veicoli destinati alla rottamazione / attività di demolizione autoveicoli ai sensi del Dlgs 209/2003; 

Depositi di rifiuti, centri di raccolta / stoccaggio / trasformazione degli stessi. 

Articolo 8.1 - Forme di controllo e gestione delle acque di prima pioggia  

Ai fini della disciplina dello scarico delle acque di prima pioggia e di lavaggio derivanti dalle aree esterne degli 
stabilimenti / insediamenti richiamati al precedente punto 8 - II, si forniscono i seguenti criteri di indirizzo: 

Articolo 8.1.1 - Aree esterne dotate di fognatura di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio  

I - Recapito in rete fognaria unitaria Nei casi in cui le aree esterne siano dotate di proprie fognature di raccolta delle 
acque meteoriche di dilavamento o di lavaggio con recapito nella rete fognaria di tipo unitario esterna agli 
insediamenti, valgono le norme e prescrizioni regolamentari stabilite dal gestore del servizio idrico integrato o da altro 
soggetto gestore titolare del servizio. In questo ambito si avranno a riferimento i seguenti criteri di indirizzo: 

garantire che le acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne siano convogliate nella rete fognaria unitaria. 
Qualora sia richiesto da esigenze di funzionalità idraulica della rete unitaria durante gli eventi piovosi, il gestore del 
servizio prescriverà la realizzazione di sistemi di accumulo di tali acque (vasche di prima pioggia) presso gli 
insediamenti definendo le modalità ed i tempi del loro convogliamento nella rete medesima. 
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Evitare il sovraccarico idraulico della rete fognaria unitaria durante gli eventi piovosi. A tal fine potrà essere prevista 
la possibilità che le acque seconda pioggia derivanti dalle aree esterne degli insediamenti siano recapitate in corpi 
idrici superficiali, qualora presenti. 

II - Recapito in rete fognaria separata (rete bianca)  

Nei casi in cui le aree esterne siano dotate di proprie fognature di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di 
lavaggio con recapito nella rete bianca esterna all'insediamento, dovranno essere adottati i sistemi di gestione delle 
acque di prima pioggia da ricondursi, di norma, all'installazione di dispositivi per il convogliamento delle stesse nella 
fognatura nera aziendale ovvero alla raccolta e contenimento delle acque medesime attraverso la realizzazione di 
sistemi di accumulo (ad esempio vasche di prima pioggia). Ad evento meteorico esaurito deve essere attivato il loro 
successivo svuotamento nell'ambito, di norma, delle 48 - 72 ore successive all'ultimo evento piovoso con l’invio nella 
fognatura nera. 

In ogni condizione le acque di lavaggio delle aree esterne devono essere convogliare nella fognatura nera aziendale.  

Le acque di seconda pioggia come definite al precedente capitolo 2 – punto VI, derivanti dalle predette aree esterne 
sono recapitate direttamente nella rete bianca. 

Ai fini delle modalità / prescrizioni di scarico delle acque di prima pioggia o di lavaggio nonché delle acque di 
seconda pioggia nella rete bianca, trovano applicazione le norme regolamentari stabilite dal gestore del servizio 
idrico integrato o da altro soggetto gestore titolare del servizio. 

[...] 

Articolo 8.1.2 - Aree esterne sprovviste di fognatura di raccolta delle acque meteoriche di dilavamento o di 
lavaggio  

I - La fattispecie in argomento, da riferirsi di norma agli stabilimenti / insediamenti esistenti, è caratterizzata dalla 
presenza di una superficie impermeabile scoperta non dotata di condotte di raccolta delle acque meteoriche o di 
lavaggio, connessa a stabilimenti industriali o insediamenti a diversa destinazione (commerciale / produzione di beni, 
di servizio, ecc.) nella quale vi sia il rischio di dilavamento di sostanze pericolose legato all’uso di tali superficie 
ovvero di sostanze che possono pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici : svolgimento di 
fasi di lavorazioni, accumulo, movimentazione, deposito / stoccaggio di materie prime, prodotti o scarti/rifiuti. Gli 
elementi di valutazione dovranno tenere conto oltre dell’attività svolta e della destinazione d’uso delle aree esterne, 
anche della sussistenza di un pericolo per l’ambiente determinato dalla dispersione incontrollata di tali acque nelle 
aree circostanti attraverso infiltrazione / percolazione nel terreno o lisciviazione attraverso reti di scolo o corsi 
d’acqua. 

II - Verificata l’esistenza dei presupposti suddetti, l'autorità competente dispone i provvedimenti del caso. A tal fine si 
avranno a riferimento i seguenti criteri di indirizzo: 

a) Realizzazione di fognature per la raccolta delle acque meteoriche di dilavamento ed installazione di dispositivi per 
il convogliamento delle acque di prima pioggia e di lavaggio nella fognatura aziendale delle acque reflue degli 
insediamenti / stabilimenti connessi con le superfici esterne interessate. In questi casi sono da privilegiare 
interventi per la realizzazione di "sistemi frazionati" in modo che gli stessi siano sottesi ad aree ristrette dove 
realmente vengono eseguite le operazioni/attività responsabili del dilavamento. 

b) Prescrizioni di misure atte a prevenire il dilavamento delle superfici esterne dove vengono eseguite le 
operazioni/attività responsabili del rilascio delle sostanze pericolose (bacini di contenimento, coperture, ecc.). 

c) Adozione di sistemi di raccolta e trattamento dedicato delle acque di prima pioggia e di lavaggio finalizzato allo 
scarico in corpo idrico superficiale o sul suolo. A tale scopo dette acque possono essere convogliate all’impianto 
di depurazione a servizio delle acque reflue industriali dello stesso insediamento; quando ciò non sia possibile è 
da ritenersi coerente l'adozione di sistemi adeguati di trattamento, dimensionati in relazione ai volumi da smaltire 
III – Ai fini del regime autorizzativi degli scarichi delle acque di prima pioggia o di lavaggio di cui al precedente 
punto II, si applicano i criteri e le indicazioni previsti al precedente capitolo 8.1.1 

[...] 

 

Articolo 3.4.30 – Raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati 

 

Articolo 3.4.40 – Distribuzione dell’energia elettrica 

 

Articolo 3.4.50 – Distribuzione del gas 

 

Articolo 3.4.60 – Ricarica dei veicoli elettrici  
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Articolo 3.4.70 – Produzione di energie da fonti rinnovabili, da cogenerazione e reti di 
teleriscaldamento  

Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 - Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa 
alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato 
interno dell'elettricità. 

[...] 

Art. 12. Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative 

1. Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le 
infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, 
sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti. 

2. Restano ferme le procedure di competenza del Mistero dell'interno vigenti per le attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi. 

3. La costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli 
interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa 
vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti 
stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate dalla regione, 
ovvero, per impianti con potenza termica installata pari o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo 
economico, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del 
patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza 
dei servizi è convocata dalla regione o dal Ministero dello sviluppo economico entro trenta giorni dal ricevimento della 
domanda di autorizzazione. [...]  

4. L'autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le 
Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a 
costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l'obbligo alla rimessa in pristino 
dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto o, per gli impianti 
idroelettrici, l'obbligo alla esecuzione di misure di reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo 
espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto preliminare, di cui all'articolo 20 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 
procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto dei tempi previsti dall'articolo 26 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione di impatto 
ambientale.  

4-bis. Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per 
produzione di biometano di nuova costruzione e per impianti fotovoltaici, ferme restando la pubblica utilità e le 
procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e 
comunque prima dell’autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare l’impianto. 

5. All'installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) per i quali non è 
previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, 
quando la capacità di generazione sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente decreto, con 
riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del 
testo unico di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono 
essere individuate maggiori soglie di capacità di generazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si 
procede con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività. 

6. L'autorizzazione non può essere subordinata né prevedere misure di compensazione a favore delle regioni e delle 
province. 

7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), possono essere ubicati 
anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni 
in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 
agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla 
legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14. 

[...] 

9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche in assenza della ripartizione di cui all'articolo 10, 
commi 1 e 2, nonché di quanto disposto al comma 10. 

10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le linee guida per lo svolgimento 
del procedimento di cui al comma 3. Tali linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inserimento 
degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni 
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possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti. Le 
regioni adeguano le rispettive discipline entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso 
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee guida nazionali. 

 [...]  

Tabella A (Articolo 12) 

Fonte Soglie 

1. Eolica 60 kW 

2. Solare fotovoltaica 20 kW 

3. Idraulica 100 kW 

4. Biomasse 200 kW 

5. Gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas 250 kW 

Decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 - Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa 
all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 
93/76/CEE 

Art. 11. Semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e regolamentari 

[...] 

3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10 ,in 
materia di assimilazione alla manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di 
conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali, gli interventi di incremento 
dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non 
superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro di microcogeneratori ad alto rendimento, come definiti dal 
decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti 
degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la 
sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina 
della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia edilizia, di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto 
non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al 
Comune. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino all'emanazione di apposita normativa regionale 
che renda operativi i principi di esenzione minima ivi contenuti. 

5. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia 
di sicurezza stradale e antisismica. 

6. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 1, comma 351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
finanziabili in riferimento alle dotazioni finanziarie stanziate dall'articolo 1, comma 352, della legge n. 296 del 2006 
per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori è da intendersi fissata al 31 dicembre 2009 e quella di fine 
lavori da comprendersi entro i tre anni successivi. 

7. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 269, comma 14, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la 
costruzione e l'esercizio degli impianti di cogenerazione di potenza termica inferiore ai 300 MW, nonché le opere 
connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una 
autorizzazione unica, rilasciata dall'amministrazione competente ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 8 
febbraio 2007, n. 20, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e 
del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tale fine la 
Conferenza dei servizi è convocata dall'amministrazione competente entro trenta giorni dal ricevimento della 
domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo 
unico delle disposizioni legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. 

8. L'autorizzazione di cui al comma 7 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le 
amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire 
l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi 
a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto. Il termine massimo per la conclusione del 
procedimento di cui al presente comma non può comunque essere superiore a centottanta giorni. 

Decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 
Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
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rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

Regolamento regionale 16 marzo 2012, n. 1 - Regolamento delle procedure autorizzative 
relative alla costruzione e all'esercizio di impianti di produzione di energia elettrica di 
competenza regionale... 

[…] 

Art. 3 - Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento si applica alla costruzione e all'esercizio degli impianti, di competenza regionale, per la 
produzione di energia elettrica di potenza superiore a 50 MW termici, alimentati da fonti convenzionali e rinnovabili, 
anche in assetto cogenerativo, ai relativi interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e 
riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché alle opere connesse e alle infrastrutture indispensabili alla 
costruzione e all'esercizio degli impianti stessi. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere realizzati previa: 

a) autorizzazione unica di cui all'articolo 10; 

b) procedura abilitativa semplificata (PAS) di cui all'articolo 12;  

c) comunicazione di cui agli articoli 13 e 14. 

3. Sono soggetti ad autorizzazione unica: 

a) i progetti relativi a nuovi impianti di potenza superiore a 50 MW termici; 

b) i progetti di modifica o estensione degli impianti, qualora il provvedimento di verifica (screening) accerti la 
necessità di assoggettamento alla procedura di Valutazione di impatto ambientale (VIA), nonché qualora il gestore 
dell'impianto o l'autorità competente per l'Autorizzazione integrata ambientale (AIA) ritenga la modifica sostanziale ai 
sensi dell'articolo 29-nonies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale); 

c) i progetti di modifica di impianti che comportano variazioni della potenza termica istallata nonché del tipo di 
combustibile utilizzato. 

4. L'autorizzazione unica di cui alla lettera a) del comma 2 è rilasciata nel rispetto delle normative vigenti ed in 
particolare di quelle in materia di tutela dell'ambiente, del paesaggio, del patrimonio storico-artistico e del territorio, e 
comprende e sostituisce ogni autorizzazione, concessione o altro atto di assenso comunque denominato previsto 
dalla normativa vigente. 

[...] 

6. Sono soggetti a procedure semplificate i progetti di modifica che non rientrano tra quelli di cui al comma 3, lettere 
b) e c). 

7. Resta ferma la facoltà per il proponente di optare, in alternativa alle procedure semplificate, per il procedimento di 
autorizzazione unica di cui all'articolo 10. 

[…] 

Art. 12 - Varianti 

1. Le varianti, diverse da quelle di cui all'articolo 3, comma 3, lettere b) e c) ed all'articolo 13, da apportare ad un 
impianto esistente o ad un progetto definitivo approvato, previo esperimento della procedura di verifica (screening) 
ove necessaria, sono sottoposte al regime della Procedura abilitativa semplificata di cui al presente articolo. 

2. Il proprietario dell'immobile, o chi abbia la disponibilità sugli immobili interessati dall'impianto e dalle opere 
connesse, presenta al Comune interessato ed alla Regione, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno 30 
giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un 
progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la conformità del progetto con gli strumenti 
urbanistici approvati e con i regolamenti edilizi vigenti e il non contrasto con gli strumenti urbanistici adottati, nonché il 
rispetto della normativa di settore avente incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia, e alla normativa sui vincoli 
paesaggistici, sismici, idrogeologici, forestali, ambientali e di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico. 
Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle materie di cui al comma 4 dell'articolo 20 della l. n. 241 del 1990, e 
tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere allegati gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore 
e si applica il comma 

3. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia riscontrata l'assenza di una o più condizioni stabilite al 
medesimo comma, notifica all'interessato e comunica alla Regione l'ordine motivato di non effettuare il previsto 
intervento e procede con le modalità di cui al comma 4 dell'articolo 6 del decreto legislativo 28 marzo 2011, n. 28 
(Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 
successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE). Resta salva la facoltà per il proponente di 
ripresentare la dichiarazione, con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa 
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urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi del presente comma, decorso il termine di trenta giorni 
dalla data di ricezione della dichiarazione di cui comma 2, l'attività di costruzione deve ritenersi assentita. 

4. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all'ultimo periodo del comma 2, che rientrino nella competenza 
comunale e non siano allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestivamente e, in ogni caso, 
entro il termine per la conclusione del relativo procedimento fissato ai sensi dell'articolo 2 della l. n. 241 del 1990. 
Qualora l'attività di costruzione degli impianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di competenza di 
amministrazioni diverse da quella comunale, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, l'amministrazione 
comunale provvede ad acquisirli d'ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione della dichiarazione, 
una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della l. n. 241 del 1990. Il 
termine di trenta giorni di cui al comma 2 è sospeso fino all'acquisizione degli atti di assenso, ovvero fino all'adozione 
della determinazione motivata di conclusione del procedimento ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 6-bis, della stessa 
l. n. 241 del 1990, o fino all'esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 14-quater, comma 3, della medesima 
legge. 

5. La realizzazione dell'intervento deve essere completata entro tre anni dal perfezionamento della procedura 
abilitativa semplificata ai sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è subordinata 
a nuova dichiarazione. L'interessato è comunque tenuto a comunicare al Comune ed alla Regione la data di 
ultimazione dei lavori. 

6. La sussistenza del titolo è comprovata dalla copia della dichiarazione da cui risulta la data di ricevimento della 
dichiarazione stessa, l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista abilitato, 
nonché gli atti di assenso eventualmente necessari. 

7. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale, che deve essere 
trasmesso al Comune ed alla Regione, con il quale si attesta la conformità dell'opera al progetto presentato con la 
dichiarazione, nonché ricevuta dell'avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere 
realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del classamento catastale. 

Articolo 3.4.80 - L’installazione di impianti fotovoltaici e di impianti solari termici 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 89 Indirizzi e direttive per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento di Fonti Energetiche 
Rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad essi connessi  

[...] 

2. (D) I criteri che seguono costituiscono riferimento per tutti i soggetti proponenti impianti per lo sfruttamento delle 
FER, da osservare sia in fase di valutazione di impatto ambientale o di screening ai sensi della L.R. 9/1999 e s.m.i. 
qualora previsti, sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli abilitativi, di rilascio di autorizzazioni (di cui al D.Lgs. 
387/2003 e L. 53/1998) e di verifica della conformità urbanistica, nonché per i Comuni, qualora in ragione della 
valenza dell’impianto essi ne debbano valutare la localizzazione e realizzazione in sede di PSC/RUE e POC.  

[...] 

2.4 (D) Impianti fotovoltaici Sono fattori escludenti per la realizzazione di impianti fotovoltaici a terra:  

a. le zone agricole che gli strumenti urbanistici vigenti qualificano come di particolare pregio e/o nelle quali sono 
espressamente inibiti interventi di trasformazione non direttamente connessi all’esercizio dell’attività agricola;  
b. le opere che comportano la impermeabilizzazione di suoli;  
c. i siti della Rete Natura 2000 (siti di importanza comunitaria – SIC – e zone di protezione speciale ZPS);  
d. le zone A e B dei parchi regionali;  
e. le riserve naturali regionali e le aree di riequilibrio ecologico. 

L’esclusione di cui sopra non si applica agli impianti:  

a. esclusivamente finalizzati alla produzione per autoconsumo;  
b. con potenza elettrica nominale fino a 20 kWp;  
c. realizzati sulle coperture degli edifici o fabbricati agricoli, civili, industriali o sulle aree pertinenziali a essi adiacenti;  
d. da realizzarsi in aree industriali dismesse.  
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Articolo 3.4.90 - Gli impianti di produzione di energia da biomasse, biogas e produzione di 
biometano 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 89 Indirizzi e direttive per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento di Fonti Energetiche 
Rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad essi connessi  

[...]  

1. (D) I criteri che seguono costituiscono riferimento per tutti i soggetti proponenti impianti per lo sfruttamento delle 
FER, da osservare sia in fase di valutazione di impatto ambientale o di screening ai sensi della L.R. 9/1999 e s.m.i. 
qualora previsti, sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli abilitativi, di rilascio di autorizzazioni (di cui al D.Lgs. 
387/2003 e L. 53/1998) e di verifica della conformità urbanistica, nonché per i Comuni, qualora in ragione della 
valenza dell’impianto essi ne debbano valutare la localizzazione e realizzazione in sede di PSC/RUE e POC.  

2. [...] 

2.3 (D) Impianti a biomasse Per una corretta integrazione dei sistemi di produzione energetica da biomassa nel 
contesto in cui si situano, si considera requisito indispensabile l’ubicazione della centrale all’interno di un ambito 
territoriale che possa offrire la materia prima richiesta, compatibilmente con la capacità rigenerativa della stessa. In 
particolare gli impianti devono essere alimentati da biomasse stabilmente provenienti, per almeno il 70% (settanta 
per cento) del fabbisogno, da “filiera corta”, cioè ottenute entro un raggio di 70 chilometri dall’impianto.  

Delibera dell´Assemblea Legislativa 26 luglio 2011, n. 51 - Individuazione delle aree e dei siti 
per l´installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l´utilizzo delle fonti 
energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica 

ALLEGATO 1 - INDIVIDUAZIONE DELLE AREE E DEI SITI PER L’INSTALLAZIONE DI IMPIANTI DI 
PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA MEDIANTE L’UTILIZZO DELLE FONTI ENERGETICHE 
RINNOVABILI EOLICA, DA BIOGAS, DA BIOMASSE E IDROELETTRICA  

Criteri generali di localizzazione:  

1. Premessa: efficacia ed ambito di applicazione  

[...] 

3. L’obbligo di prevedere un piano di monitoraggio delle emissioni odorigene, di cui al paragrafo 3, lettera G) a), del 
presente Allegato, trova applicazione anche per gli impianti a biogas esistenti e per quelli per i quali, alla data di 
pubblicazione sul BURERT del presente atto, il procedimento di autorizzazione unica sia stato concluso o risulti 
formalmente avviato;  

4. Dalla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto, ai sensi dell’art. 12, comma 10, del D.Lgs. n. 387 del 
2003 e del paragrafo 1.2 delle Linee guida nazionali, trovano applicazione unicamente i limiti, le condizioni e i criteri 
di localizzazione previsti dal presente atto, fatto salvo quanto previsto al punto 6 del presente paragrafo;  

[...] 

6. Ai fini dell’individuazione delle aree e dei siti disciplinati dal presente Allegato, occorre fare riferimento alle leggi, ai 
piani territoriali e urbanistici (regionali, provinciali e comunali) e ai piani settoriali, adottati o approvati, nonché agli atti 
amministrativi, i quali stabiliscono le perimetrazioni e gli elenchi degli stessi.  

[...] 

3. Energia da biogas e produzione di biometano  

Ai fini del presente atto, per impianti di produzione di biometano da immettere in rete e di energia da biogas si 
intendono quelli alimentati dalle biomasse di cui all’art. 2, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, 
avviate a fermentazione anaerobica. L’impianto da biogas è comprensivo anche di tutte le pertinenze necessarie al 
suo funzionamento: strutture per il condizionamento e lo stoccaggio dei materiali in arrivo, sistema di trattamento e 
collettamento del biogas, impianto di cogenerazione, linea di trasformazione e connessione alla rete di distribuzione, 
strutture per il trattamento e lo stoccaggio del digestato.  

A) Sono considerati non idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale paesistico 
regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

http://territorio.regione.emilia-romagna.it/codice-territorio/fonti-rinnovabili/norme-e-atti-regionali-1/copy2_of_criteri-regionali-per-la-localizzazione-degli-impianti-di-produzione-di-energia-alimentati-da-fonti-rinnovabili/delibera-dellassemblea-regionale-del-26-luglio-2011-n.51
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1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR) ad esclusione delle zone di coltivazione dei prati stabili, per i quali si 
applica quanto specificato alla successiva lettera C);  
1.2 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  
1.3 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  
1.4 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del PTPR;  
1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  
1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere a e 
b1, del PTPR);  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 novembre 
2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché 
della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005.  

[...] 

B) E’ considerato non idoneo all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano il territorio individuato quale “Comprensorio di produzione del formaggio Parmigiano-Reggiano”, 
produzione a Denominazione di Origine Protetta (DOP), qualora gli impianti utilizzino silomais o altre essenze 
vegetali insilate, fatto salvo il caso in cui l’utilizzazione agronomica del residuo del processo di fermentazione 
(digestato), tal quale o trattato, avvenga in terreni ubicati all’esterno del medesimo comprensorio;  

[...] 

C) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le zone di 
coltivazione dei prati stabili, ricadenti nell’ambito delle zone di tutela naturalistica, di cui all’art. 25 del PTPR, a 
condizione che siano realizzati da aziende agricole zootecniche ivi insediate e che gli impianti localizzati nel 
Comprensorio di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano (DOP) non utilizzino silomais o altre essenze 
vegetali insilate;  

[...] 

D) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le aree del 
sistema dei crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), qualora 
l’impianto sia realizzato dal richiedente ivi insediato in regime di autoproduzione;  

[...] 

E) Sono idonei all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le Zone di 
Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), a condizione che siano realizzati dal richiedente ivi 
insediato alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto;  

F) Fuori dalle aree di cui alle lettere A), B) C), D) ed E) le aree agricole e le zone produttive sono considerate idonee 
all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano, senza limiti di potenza 
nominale complessiva.  

G) Prescrizioni per gli impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano  

La realizzazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano, nelle aree considerate 
idonee alla localizzazione dal presente atto, è subordinata all’osservanza delle seguenti prescrizioni:  

a) Criteri tecnici per la mitigazione degli impatti ambientali nella progettazione e gestione degli impianti a biogas  

Al fine di assicurare su tutto il territorio regionale misure uniformi per l’abbattimento delle emissioni odorigene e 
contemperare le esigenze di promozione della produzione di energia da fonti rinnovabili con quelle di tutela 
dell’ambiente e riduzione degli impatti sullo stesso, la Giunta regionale stabilisce, sentite le Province, criteri tecnici 
per la mitigazione degli impatti ambientali nella progettazione e gestione degli impianti a biogas, da osservare nella 
progettazione e autorizzazione degli stessi.  

Ai fini del rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione degli impianti, l’autorità competente tiene conto della quantità 
e della distanza di provenienza delle biomasse e del fatto che le stesse siano ottenute o meno da colture dedicate, in 
relazione alle vocazioni del territorio e alle attività e produzioni locali.  

L’autorizzazione alla realizzazione all’impianto deve stabilire un piano di monitoraggio delle emissioni odorigene per 
un periodo sufficientemente prolungato nel tempo, che interessi anche la fase di entrata a regime degli impianti, ad 
esito del quale l’Autorità competente potrà prescrivere la prosecuzione o la modifica del piano di monitoraggio ovvero 
la realizzazione degli ulteriori sistemi di abbattimento degli odori che risultassero necessari, secondo le indicazioni 
delle linee guida approvate dalla Giunta regionale.  

[...] 

In caso di violazione delle prescrizioni dell’autorizzazione alle emissioni in atmosfera, ivi comprese quelle relative alle 
emissioni odorigene, trova applicazione quanto previsto agli artt. 278 e 279 della parte V del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 
152.  

[...] 

b) Cumulo degli impatti  

Per evitare il cumulo degli impatti derivanti dalla concentrazione degli impianti, la realizzazione degli stessi nella 
medesima area o in aree contigue è valutata in termini cumulativi, in sede di rilascio dell’autorizzazione unica o di 
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controllo dei titoli abilitativi sostitutivi, fatta eccezione per gli impianti localizzati in Aree Ecologicamente Attrezzate e 
aree industriali.  

La Regione può emanare specifici criteri tecnici applicativi del presente principio, che tengano conto delle distanze 
tra impianti e delle tipologie degli impatti previsti. Fino alla emanazione di tali criteri, le valutazioni cumulative sono 
oggetto di specifica motivazione dell’atto di conclusione del procedimento autorizzativo.  

c) Dispersione insediativa  

Ai fini della valutazione della localizzazione degli impianti nel territorio rurale, deve essere prevista, alla luce delle 
ragionevoli alternative, la collocazione all’interno degli insediamenti rurali esistenti, anche riutilizzando edifici non più 
in uso, ovvero, in subordine, in adiacenza agli stessi, evitando la realizzazione di nuovi insediamenti isolati, che 
frammentino e alterino la struttura consolidata del paesaggio rurale.  

4. Energia da combustione diretta di biomasse  

Ai fini del presente atto per impianti a biomasse si intendono quelli che utilizzano i materiali indicati dall’art. 2, comma 
1, lettera e), del Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28.  

A) Sono considerati non idonei all’installazione di impianti a biomasse le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale paesistico 
regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  

1.3 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  

1.4 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del PTPR;  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere a e 
b1, del PTPR);  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 novembre 
2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché 
della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005.  

[...] 

B) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia a biomasse le aree del sistema dei crinali e del 
sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), qualora l’impianto sia realizzato dal 
richiedente ivi insediato, in regime di autoproduzione;  

[...] 

C) Sono idonei all’installazione di impianti di produzione di energia a biomasse le  

Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), a condizione che siano realizzati dal 
richiedente ivi insediato alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto;  

D) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), B), e C) le aree agricole e le zone produttive sono considerate idonee 
all’installazione di impianti a biomasse.  

E) Prescrizioni per gli impianti da biomasse  

La realizzazione di impianti di produzione di energia da combustione diretta di biomasse, nelle aree considerate 
idonee alla localizzazione dal presente atto, è subordinata all’osservanza delle seguenti prescrizioni:  

a) Emissioni in atmosfera  

In sede di progettazione e di valutazione degli impianti a biomasse, occorre impedire o ridurre le emissioni in 
atmosfera, dando applicazione ai seguenti criteri.  

Su tutto il territorio regionale gli impianti per la produzione di energia da biomasse devono essere realizzati con le 
migliori tecniche disponibili e, laddove applicabili, devono rispettare le disposizioni di seguito citate.  

[...] 

 

Articolo 3.4.100 - La produzione di energia da impianti geotermici 

 

Articolo 3.4.110 - Produzione di energia da impianti eolici 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 
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Articolo 89 - Indirizzi e direttive per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento di Fonti Energetiche 
Rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad essi connessi  

[...] 

2. (D) I criteri che seguono costituiscono riferimento per tutti i soggetti proponenti impianti per lo sfruttamento delle 
FER, da osservare sia in fase di valutazione di impatto ambientale o di screening ai sensi della L.R. 9/1999 e s.m.i. 
qualora previsti, sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli abilitativi, di rilascio di autorizzazioni (di cui al D.Lgs. 
387/2003 e L. 53/1998) e di verifica della conformità urbanistica, nonché per i Comuni, qualora in ragione della 
valenza dell’impianto essi ne debbano valutare la localizzazione e realizzazione in sede di PSC/RUE e POC.  

2.1. (D) Impianti eolici: 

Sono fattori escludenti per gli impianti per la produzione di energia eolica:  

le zone A e B dei Parchi regionali; 

le riserve naturali regionali e le aree di riequilibrio ecologico; 

le Zone di Protezione Speciale (ZPS), ad eccezione degli impianti eolici per autoproduzione con potenza 
complessiva non superiore a 20 kW; 

gli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 10 del PTCP);  

le zone di interesse archeologico (art. 41A PTCP); 

i calanchi (art. 20B PTCP); 

le aree di dissesto; 

il crinale spartiacque principale, che identifica il confine Tosco-Emiliano.  

Delibera dell’Assemblea Legislativa 26 luglio 2011, n. 51 - Individuazione delle aree e dei siti 
per l´installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l´utilizzo delle fonti 
energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica 

ALLEGATO 1 - INDIVIDUAZIONE DELLE AREE E DEI SITI PER L’INSTALLAZIONE DI IMPIANTI DI 
PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA MEDIANTE L’UTILIZZO DELLE FONTI ENERGETICHE 
RINNOVABILI EOLICA, DA BIOGAS, DA BIOMASSE E IDROELETTRICA  

Criteri generali di localizzazione:  

1. Premessa: efficacia ed ambito di applicazione  

[...] 

4. Dalla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto, ai sensi dell’art. 12, comma 10, del D.Lgs. n. 387 del 
2003 e del paragrafo 1.2 delle Linee guida nazionali, trovano applicazione unicamente i limiti, le condizioni e i criteri 
di localizzazione previsti dal presente atto, fatto salvo quanto previsto al punto 6 del presente paragrafo;  

[...] 

6. Ai fini dell’individuazione delle aree e dei siti disciplinati dal presente Allegato, occorre fare riferimento alle leggi, ai 
piani territoriali e urbanistici (regionali, provinciali e comunali) e ai piani settoriali, adottati o approvati, nonché agli atti 
amministrativi, i quali stabiliscono le perimetrazioni e gli elenchi degli stessi.  

[...] 

2. Energia eolica  

A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti eolici al suolo, comprese le opere infrastrutturali e gli 
impianti connessi, le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrate nel piano territoriale paesistico 
regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  
1.2 sistema forestale e boschivo (art. 10 del PTPR) ferme restando le esclusioni dall’applicazione dei divieti 
contenute nello stesso articolo;  
[...] 
1.4 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  
1.5 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del PTPR;  
1.6 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  
1.7 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere a e 
b1, del PTPR);  
1.8 gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del D.lgs 22 gennaio 2004, n. 42, fino alla 
determinazione delle prescrizioni in uso degli stessi, ai sensi dell’art. 141-bis del medesimo decreto legislativo;  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 novembre 
2000, n. 353, “Legge-quadro in materia di incendi boschivi”;  

http://territorio.regione.emilia-romagna.it/codice-territorio/fonti-rinnovabili/norme-e-atti-regionali-1/copy2_of_criteri-regionali-per-la-localizzazione-degli-impianti-di-produzione-di-energia-alimentati-da-fonti-rinnovabili/delibera-dellassemblea-regionale-del-26-luglio-2011-n.51
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3. le aree individuate dalle cartografie dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP), come frane attive;  

4. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché 
della L.R. n. 6 del 2005;  

5. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005.  

[...] 

B) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia eolica le aree del sistema dei crinali e del sistema 
collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), qualora gli impianti eolici risultino di elevata 
efficienza, in termini di alta produttività specifica, definita come numero di ore annue di funzionamento alla piena 
potenza nominale, comunque non inferiori a 1800 ore annue, e qualora gli impianti siano realizzati a servizio di 
attività ivi insediate, tra cui gli impianti di risalita e altre strutture ad essi funzionali, in regime di autoproduzione.  

[...] 

C) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), sono considerate idonee all’installazione di impianti eolici al suolo, le 
seguenti aree, con potenza nominale complessiva non superiore a 20 Kw per richiedente, in regime di 
autoproduzione:  

le zone C, D e le aree contigue dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 
1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

le Zone di Protezione Speciale (ZPS);  

[...] 

D) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), B) e C), sono considerate idonee all’installazione di impianti eolici al suolo:  

1. senza limiti di potenza nominale complessiva:  

a) le aree agricole nelle quali gli impianti risultino di elevata efficienza in termini di alta produttività specifica, 
definita come numero di ore annue di funzionamento alla piena potenza nominale, comunque non inferiori a 1800 
ore annue;  

b) le Aree Ecologicamente Attrezzate e le aree industriali, ivi comprese le aree portuali, previste dagli strumenti di 
pianificazione urbanistica;  

c) le aree a servizio di discariche di rifiuti già esistenti, regolarmente autorizzate, anche se non più in esercizio. 
L’impianto eolico, in tal caso, non costituisce attività di esercizio della discarica;  

d) le aree di cava dismesse, qualora la realizzazione dell’impianto eolico risulti compatibile con la destinazione 
finale della medesima cava.  

2. nelle restanti aree agricole ciascun richiedente può realizzare un unico impianto eolico al suolo, avente potenza 
nominale complessiva non superiore a 60 Kw.  

[...] 

E) Sono idonei all’installazione di singoli impianti microeolici, gli edifici esistenti ovunque ubicati, nell’osservanza della 
normativa di tutela degli stessi e delle norme di sicurezza sismica.  

[...] 

F) Prescrizioni per gli impianti eolici  

Nelle aree considerate dal presente atto idonee alla localizzazione di impianti eolici, sia in fase di progettazione degli 
impianti eolici che in fase di valutazione di compatibilità dei progetti presentati, si deve tenere conto degli elementi 
per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio, previsti nell’Allegato 4 al Decreto del Ministro dello Sviluppo 
Economico del 10 settembre 2010 “Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”.  

Ai fini dell’autorizzazione degli impianti eolici, la valutazione di incidenza deve essere effettuata anche qualora 
l’impianto sia collocato nella fascia di protezione di 5 km dal confine delle aree incluse nella Rete Natura 2000. Per gli 
impianti eolici da realizzare al di fuori della suddetta fascia di protezione, la valutazione di incidenza deve essere 
effettuata qualora siano prevedibili incidenze significative sul sito.  

 

Articolo 3.4.120 - Sistemi compensativi 

 

Articolo 3.4.130 – Impianti per telecomunicazioni 

PLERT - Piano provinciale di localizzazione dell’emittenza radiotelevisiva, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n. 72 del 14/04/2004 

[…] 

Articolo 2.4 – Divieti di localizzazione di nuovi impianti 

1. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza radio e televisiva è vietata ai sensi della L.R. 30/00 e s.m. e i.: 



 

120 

 

in ambiti classificati dagli strumenti di pianificazione urbanistica come territorio urbanizzato o urbanizzabile a 
prevalente funzione residenziale o a servizi collettivi e in una fascia di rispetto di 300 metri dal perimetro del Territorio 
urbanizzato o urbanizzabile. Gli ambiti urbanizzati da considerare sono, oltre a quelli compresi nella perimetrazione 
definita ai sensi dell’art. 13 della L.R. 47/78, anche quelli compresi nel perimetro del centro abitato definito dal 
comma 6 dell’art. A-5 della L.R. 20/00 e s.m. e i., e le località individuate quali Centri abitati e Nuclei abitati nel 13 ° 
Censimento generale della Popolazione ISTAT 1991; 

-nei parchi urbani, in aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali, scolastiche e sportive nonché nelle zone 
di parco regionale classificate A e nelle riserve naturali ai sensi della L.R. 2 aprile 1988, n. 11 e s.m. e i.; 

su edifici scolastici, sanitari e a prevalente destinazione residenziale; 

su edifici vincolati ai sensi del T.U. 490/99 Titolo I; 

su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di interesse storico-architettonico e monumentale;  

su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di pregio storico, culturale e testimoniale;  

nelle aree ricadenti ad una distanza inferiore a m. 200 dai recettori sensibili quali attrezzature sanitarie, assistenziali 
e scolastiche.  

2. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza, ad esclusione delle ubicazioni individuate dal presente Piano 
(Appendice B alle Norme), è inoltre vietata ai sensi del medesimo nelle aree ricadenti:  

nelle Zone di tutela naturalistica di cui all’art. 25 del PTCP;  

nei calanchi peculiari di categoria A di cui all’art. 20B del PTCP;  

nelle Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 17 del PTCP;  

negli Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 18 del PTCP;  

negli ambiti interessati da frane attive di cui all’Articolo 26 a) del PTCP;  

nelle zone boscate come individuate nelle Tavole 2A del PTCP;  

entro perimetri approvati con specifica Deliberazione regionale, di abitati da trasferire o consolidare ex Lege 
445/1908;  

in aree individuate come aree ad elevato rischio idrogeologico dai rispettivi Piani di Bacino approvati dalle competenti 
Autorità di Bacino del Po e del Reno, per le aree ricadenti nell’ambito del bacino del T. Samoggia, ex lege 267/1998;  

in aree comprese all’interno delle fasce fluviali di tipo A, B e la porzione della fascia C retrostante alla fascia B di 
progetto, previa opportuna modellazione idraulica per valutarne l’estensione, dissesto (Fa, Fq, Ee, Eb) come 
individuate dal Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico (PAI) del bacino del fiume PO,  

[...]  

Articolo 2.5 – Zone di attenzione per localizzazione di nuovi siti  

1. (D) Nelle aree interessate dalle seguenti tipologie di tutela:  

Sistema dei crinali e sistema collinare di cui all’art. 9 del PTCP;  

Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale di cui all’art. 19 del PTCP; 

Calanchi tipici di categoria B di cui all’art. 20B del PTCP; 

negli ambiti interessati da frane quiescenti di cui all’Art. 26 b) del PTCP; 

Zone di interesse storico-archeologico di cui all’art. 21A del PTCP; 

[...] 

Crinali principali di cui all’art. 20C del PTCP; 

Zone B, C e Pre-Parco dei Parchi Regionali; 

Siti di importanza comunitaria (SIC) e Zone di protezione speciale (ZPS), di cui alle deliberazioni della Giunta 
regionale n. 1242/02 e n. 1816/03; 

Vincolo ai sensi del T.U. 490/993 Titolo II 

[...] 

la localizzazione di nuovi siti è ammissibile alle seguenti condizioni:  

a. che non vi siano alternative di localizzazione tecnicamente equivalenti in termini di copertura delle aree 
servite al di fuori di tali zone;  

b. che venga limitato l’impatto paesaggistico-ambientale attraverso la realizzazione di installazioni consortili 
per più emittenti, preferibilmente su un unico supporto, con la ricerca di idonee soluzioni tipologiche e 
progettuali per i supporti medesimi;  

c. che nei casi di installazioni ricadenti in ambiti SIC o ZPS venga svolta la Valutazione di incidenza (VINCA) di 
cui al D.P.R. 357 del 8/9/97 e n. 120 del 12/3/03 al cui esito favorevole è subordinata l’ammissibilità delle 
installazioni. La valutazione citata è effettuata dalla Regione, in applicazione di quanto previsto dall’art. 6 del 
D.P.R. n. 120 del 12/3/03, sulla relazione di incidenza svolta dal soggetto proponente.  

[...] 

 
3 Ora d.lgs. 42/2004. 
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Articolo 3.1 – Caratteristiche dei nuovi impianti e disposizioni per la mitigazione dell’impatto visivo  

1. (D) Al fine di valutare la presenza di criticità ambientali, esistenti ovvero generate da future autorizzazioni, per ogni 
sito si adotta il seguente criterio. Un sito è definito “critico” quando presenta almeno una delle seguenti condizioni:  

- presenza di 6 (sei) o più frequenze per programmi radio e/o televisivi;  

- potenza irradiata complessiva pari o superiore a 5 kW;  

- presenza di 3 (tre) o più ponti radio per il trasferimento dei segnali;  

[...] 

3.(P) Le installazioni di nuovi impianti devono essere realizzate su supporto indipendente da edifici e il sito deve 
essere dotato di area di pertinenza recintata, ancorché minima. Possono derogare dalla presente disposizione:  

- i ponti radio di potenza inferiore ai 7 Watt;  

- le nuove installazioni su edifici non comportanti alcuna permanenza prolungata di persone (quali silos o magazzini 
automatizzati).  

4. (D) Le recinzioni delle aree di pertinenza dei siti devono essere di forma e materiali idonei rispetto al contesto e, 
nel caso di contesto rurale, devono essere affiancate sul lato esterno per tutto il perimetro dall’impianto, da essenze 
arboree ed arbustive autoctone, tali da comporre nel loro insieme una cortina arborea.  

5. (D) Nei “siti critici” i supporti e gli impianti devono rispettare le condizioni per la minimizzazione dell’impatto visivo 
espressamente formulate per tali siti.  

6. (I) I manufatti edilizi contenenti gli impianti devono essere di forma, materiali e colori idonei rispetto al contesto. I 
Comuni possono eventualmente prescriverne il parziale o totale interramento.  

[...] 

PLERT - Articolo 3.2 – Interferenze dei siti per impianti di emittenza con la disciplina edilizia  

[...] 

2. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto assoluto, tutte le porzioni di 
suolo che intersechino tale volume di rispetto assoluto devono essere contenute entro il perimetro recintato del sito.  

3. (P) [...]. Il perimetro del sito deve essere dotato, a cura e spese dei soggetti gestori, di apposite recinzioni e 
chiudende; e di idonee segnalazioni di pericolo e di divieto di accesso. L’area compresa nel perimetro del sito è 
inedificabile salvo che per gli impianti tecnici necessari al funzionamento degli impianti di emittenza.  

4. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto relativo, questo può essere 
esterno al perimetro del sito e quindi accessibile per brevi permanenze delle persone, ma non potrà essere 
interessato da nuovi edifici o pertinenze con destinazioni d’uso che comportino permanenza delle persone superiore 
a 4 ore/giorno.  

5. (P) La proiezione sul terreno del volume di rispetto relativo è denominata area di attenzione. Ai sensi del 
precedente comma, laddove il volume di rispetto relativo interessa il suolo, l’area interessata è soggetta a vincolo di 
inedificabilità. Laddove il volume di rispetto non interessa il suolo essendo a quota più alta, l’area di attenzione è 
assoggettata ad un vincolo di altezza massima degli edifici, tale da impedire che venga intercettato con il volume di 
rispetto relativo.  

6. (P) I vincoli di inedificabilità o di altezza massima di cui al comma precedente non si applicano agli edifici con 
destinazioni d’uso che comportano permanenza delle persone inferiore a 4 ore/giorno, quali ad esempio i magazzini 
agricoli, i ricoveri per macchine agricole, e simili. 

 

Capo V - Recupero urbano, qualità architettonica e inserimento paesaggistico 

Articolo 3.5.10 - Pubblico decoro, manutenzione e sicurezza delle costruzioni e dei luoghi 

 

Articolo 3.5.20 – Facciate degli edifici ed elementi architettonici di pregio 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio 

[...] 

Articolo 154 - Colore delle facciate dei fabbricati 

1. Qualora la tinteggiatura delle facciate dei fabbricati siti nelle aree contemplate dalle lettere c) e d) dell’articolo 136, 
comma 1, o dalla lettera m) dell’articolo 142, comma 1, sia sottoposta all'obbligo della preventiva autorizzazione, in 
base alle disposizioni degli articoli 146 e 149, comma 1, lettera a), l'amministrazione competente, su parere 
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vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il Ministero, possono ordinare che 
alle facciate medesime sia dato un colore che armonizzi con la bellezza d'insieme. 

2. Qualora i proprietari, possessori o detentori degli immobili di cui al comma 1 non ottemperino, entro i termini 
stabiliti, alle prescrizioni loro impartite, l'amministrazione competente, o il soprintendente, provvede all'esecuzione 
d'ufficio. 

3. Nei confronti degli immobili di cui all’articolo 10, comma 3, lettere a) e d), dichiarati di interesse culturale ai sensi 
dell’articolo 13, e degli immobili di cui al comma 1 del medesimo articolo 10 valgono le disposizioni della Parte 
seconda del presente codice. 

[…] 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 75 - Interventi relativi al riuso del patrimonio edilizio esistente per funzioni non connesse 
all’attività agricola 

[…] 

4.(I) La compatibilità degli interventi di recupero con le attuali caratteristiche tipologiche degli edifici da recuperare 
deve essere dimostrabile, in applicazione delle norme del PSC e del RUE, evidenziando in sede normativa (anche 
attraverso abachi) le condizioni di compatibilità da dimostrare in sede di presentazione dei progetti. Il criterio-guida è 
che il recupero e riuso deve in ogni caso consentire di mantenere la leggibilità dell’impianto tipologico originale ed i 
caratteri architettonici e spaziali dell’edificio; ciò vale in particolare per gli edifici specialistici (fienili, stalle, edifici per 
ricovero mezzi agricoli) nei quali l’architettura è più strettamente correlata alle funzioni originali. A tal fine vanno 
comunque previsti limiti dimensionali all’utilizzo di volumi edilizi di una certa consistenza, e condizioni limitative del 
numero di abitazioni ricavabili dal recupero, in modo da scongiurare il rischio di realizzare condomini urbani 
totalmente incongrui sia rispetto alla tipologia originaria che rispetto al contesto rurale di appartenenza. 

[…] 

Articolo 3.5.30 – Elementi aggettanti delle facciate, parapetti e davanzali 

 

Articolo 3.5.40 – Allineamenti 

 

Articolo 3.5.50 – Piano del colore 

 

Articolo 3.5.60 – Coperture degli edifici 

 

Articolo 3.5.70 – Illuminazione 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

[...] 

PTCP - Articolo 87.3 Disposizioni in materia di riduzione dell’inquinamento luminoso e di risparmio energetico 
negli impianti di illuminazione  

1. (D) Tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata, devono essere realizzati a norma 
antinquinamento luminoso e ridotto consumo energetico ai sensi della L.R. 29/9/2003 n. 19 "Norme in materia di 
riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico" e successive direttive applicative.  

2. (D) Gli impianti di illuminazione esistenti, devono essere adeguati in base alle disposizioni, modalità e tempi 
specificati all'articolo 4 della direttiva applicativa regionale n. 2263 del 29/12/2005.  

[...] 

Deliberazione della giunta regionale 12 novembre 2015, n. 1732 - Norme in materia di 
riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico 
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[...] 

Articolo 2 - Definizioni e campo di applicazione 

1. Ai fini dell'applicazione della presente direttiva si forniscono le seguenti definizioni: 

Inquinamento luminoso: ogni alterazione della quantità naturale di luce dovuta all'immissione di luce artificiale. È 
sottoposta alla presente direttiva, in particolare, ogni forma di irradiazione di luce artificiale che presenta una o più 
delle seguenti caratteristiche: 

si disperde al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata; 

è orientata al di sopra della linea di orizzonte (γ ≥ 90°); 

induce effetti negativi conclamati sull’uomo o sull’ambiente; 

è emessa da sorgenti/apparecchi/impianti che non rispettano la legge e/o la presente direttiva. 

Impianto di illuminazione esterna: sistema complesso di elementi la cui funzione è quella di fornire luce in ambito 
esterno che presenta contiguità territoriale ed è costituito da apparecchi illuminanti alimentati dalla stessa fornitura 
elettrica. Può essere per: 

illuminazione pubblica esterna: illuminazione di pubbliche vie e/o piazze, di luoghi pubblici in genere comprese aree 
di attività e pertinenza delle stesse. Sono comprese in tale definizione le aree private ad uso pubblico o destinate ad 
un successivo uso pubblico (es. parcheggi di centri commerciali). 

illuminazione privata esterna: illuminazione di aree private (es. giardini di proprietà, rampe di garage, aree produttive, 
ecc.) o di ambiti non ricadenti nella definizione di “illuminazione pubblica esterna”. 

Ai fini dell'applicazione della presente direttiva, si distingue in: 

impianto esistente: l’impianto già realizzato o il cui progetto esecutivo risulta già approvato alla data di entrata in 
vigore della presente direttiva. 

impianto nuovo: l’impianto non ancora realizzato o il cui progetto esecutivo non risulta già approvato alla data di 
entrata in vigore della presente direttiva. 

Articolo 3 - Zone di particolare protezione dall’Inquinamento luminoso 

1. Sono Zone di particolare protezione dall’Inquinamento luminoso, le Aree Naturali Protette, i siti della Rete Natura 
2000, le Aree di collegamento ecologico di cui alla LR. 6/2005 [...] e le aree circoscritte intorno agli osservatori 
astronomici ed astrofisici, professionali e non professionali, che svolgono attività di ricerca o di divulgazione 
scientifica. 

2. Le Zone di particolare protezione sono oggetto di aggiuntive misure di protezione dall'inquinamento luminoso. A tal 
fine, si forniscono, i seguenti indirizzi di buona amministrazione: 

a) limitare il più possibile i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata; 
b) adeguare gli impianti realizzati prima del 14 ottobre 2003 (data di entrata in vigore della legge) e le fonti di 

rilevante inquinamento luminoso [...], entro due anni dall’emanazione della presente direttiva; 
c) soprattutto all'interno delle aree naturali protette, dei siti della Rete Natura 2000 e dei corridoi ecologici, 

ridurre il più possibile i tempi di accensione degli impianti e massimizzare l'uso di sistemi passivi di 
segnalazione [...] nel maggiore rispetto dell'ecosistema. 

3. Le Zone di particolare protezione fatti salvi i confini regionali, hanno un'estensione pari a: 

a) 25 Km di raggio attorno agli osservatori (astronomici o astrofisici) di tipo professionale; 
b) 15 Km di raggio attorno agli osservatori (astronomici o astrofisici) di tipo non professionale; 
c) tutta la superficie delle Aree Naturali Protette, dei siti della Rete Natura 2000 e delle Aree di collegamento 

ecologico. 

Nel caso in cui la Zona di Protezione comprenda una percentuale del territorio comunale superiore all’80%, 
l’estensione di tale Zona può essere estesa a tutto il territorio comunale. 

{...] 

Articolo 4 - Impianti di illuminazione esterna 

1. I nuovi impianti di illuminazione pubblica esterna, in coerenza con quanto stabilito dalla legge, devono: 

a) essere dotati di sorgenti luminose al sodio alta pressione o di altre sorgenti di almeno analoga efficienza in 
relazione allo stato della tecnologia e dell'applicazione. L'utilizzo dei LED o di altre sorgenti a luce bianca, è 
consentito nel rispetto dei seguenti requisiti...{...] 

b) essere dotati di apparecchi di illuminazione che: 

I. non emettano luce verso l'alto [...] 

II. rispondano a determinati requisiti di prestazione energetica, [...] 

III. siano ritenuti sicuri dal punto di vista fotobiologico [...] 

c) essere impianti che: 

I. rispondano a determinati requisiti di prestazione energetica [...]; 

II. soddisfino i parametri illuminotecnici di riferimento [...] 
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III. siano dotati di dispositivi in grado di ridurre di almeno il 30% la potenza impiegata dall’impianto [...]. 

IV. siano dotati di orologi astronomici il cui orario di accensione/spegnimento segua gli orari ufficiali di alba e 
tramonto del luogo di installazione, con un ritardo massimo dell’accensione o un anticipo massimo dello 
spegnimento pari a 20 minuti. [...] 

V. garantiscano un rapporto fra interdistanza e altezza delle sorgenti non inferiore al valore di 3,7. Sono 
consentite soluzioni alternative solo in presenza di ostacoli quali alberi o in quanto funzionali a garantire 
prestazioni migliori dell’impianto. 

VI. siano corredati, in caso di illuminazione stradale, da una Relazione di analisi dei consumi e dei risparmi 
energetici [...]i. 

2. I nuovi impianti di illuminazione privata esterna, fino a 10 apparecchi (piccoli impianti privati senza obbligo di 
progetto illuminotecnico) [...] devono: 

a. essere dotati di sorgenti luminose al sodio alta pressione o di altre sorgenti di almeno di analoga efficienza 
in relazione allo stato della tecnologia e dell'applicazione. L'utilizzo dei LED o di altre sorgenti a luce bianca 
è consentito nel rispetto dei seguenti requisiti [...] 

b. essere dotati di apparecchi che: 

I. non emettano luce verso l'alto [...] 

II. siano ritenute sicure dal punto di vista fotobiologico [...] 

c. essere impianti che: 

I. garantiscano ridotti consumi energetici [...]  

II. siano dotati preferibilmente di sistemi di rilevazione di presenza [...] 

I piccoli impianti privati, se non rispettano i requisiti elencati ai punti a), b) e c) devono seguire quanto indicato al 
comma 3, per i grandi impianti privati. 

[...] 

3. I nuovi impianti di illuminazione privata esterna, oltre 10 apparecchi (grandi impianti privati con obbligo di progetto 
illuminotecnico) [...] devono rispettare quanto indicato per gli impianti di illuminazione pubblica esterna, ed in 
particolare [...] 

[...] 

Articolo.6 - Particolari impianti di illuminazione 

1. Illuminazione di impianti/aree destinate ad attività sportiva 

L'illuminazione degli impianti sportivi e delle aree destinate allo svolgimento di attività sportive di qualsiasi tipo, deve: 

essere realizzata con sorgenti luminose a scarica o con LED [...]; 

non emettere luce verso l'alto [...] 

utilizzare appositi sistemi di riduzione di potenza in relazione alle differenti attività/avvenimenti [...] 

2. Illuminazione architettonica 

a) L'illuminazione di edifici, monumenti e manufatti, classificati di interesse storico-architettonico e 
monumentale, dotati di "dichiarazione di interesse", nonché di quelli di pregio storico, culturale e 
testimoniale ecc. sottoposti a tutela dagli strumenti di pianificazione urbanistica, si distingue in illuminazione 
diffusa (se è rivolta verso le facciate e finalizzata a sottolineare con la luce gli aspetti significativi del 
manufatto o la sua collocazione urbana) ed illuminazione d’accento (se ha carattere puntuale ed è 
finalizzata ad enfatizzare una porzione di manufatto o un suo particolare). 
b) L’illuminazione architettonica deve essere realizzata da progettisti qualificati nel rispetto dei seguenti 
indirizzi progettuali: 

I. evitare di illuminare in presenza di particolari situazioni di habitat e/o di specie di particolare rilevanza 
conservazionistica; 

II. l’illuminazione architettonica non deve essere solo una verifica illuminotecnica ma anche un’analisi storica 
del contesto generale in cui il monumento e o l’edificio si trova. [...]. 

III. il monumento non va considerato un oggetto isolato dal contesto ambientale in cui si trova; è necessario 
valutare attentamente il livello luminoso dell’ambiente e la qualità di luce esistente intorno all’edificio o 
monumento oggetto di incarico. E’ necessario valutare il suo indice di riflessione che incide fortemente 
sulla leggibilità dello stesso. Gli edifici e i monumenti sono volumi fruibili in più punti di vista da osservatori 
e posizioni di osservazione diverse. E’ necessario valutare e analizzare anche questi aspetti per ottenere 
le giuste gerarchie visive. Nel caso di edifici isolati, va misurata la sua illuminazione, al fine di evitare di 
falsare il paesaggio o creare eccessiva enfasi. 

c) L'illuminazione diffusa o d'accento, in particolare deve: 

I. illuminare dall'alto verso il basso ed in conformità alla presente direttiva. Solo in casi di conclamata 
impossibilità è possibile un'orientazione diversa, anche se in area verde, mantenendo il fascio di luce entro 
il perimetro dell'elemento, limitando l’illuminamento massimo [...]; 

II. realizzare un illuminamento medio [...]scelto sulla base di opportune valutazioni documentate all’interno 
del progetto; 
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III. essere spenta entro le ore 24 se effettuata con impianti che non rispettano i requisiti di intensità luminosa 
massima [...] e, negli altri casi, se non spenti, subire una riduzione di almeno 50% della potenza impiegata. 

[...] 

3. Ambiti specializzati per attività produttive 

L'illuminazione degli ambiti specializzati per le attività produttive deve: 

rispettare quanto previsto dalla presente direttiva [...]; 

utilizzare sistemi di controllo che provvedano allo spegnimento totale dopo l’orario di fine attività e alla diminuzione di 
potenza impiegata per attività private che si protraggono in orari notturni [...]. 

4. Insegne di esercizio e altri mezzi pubblicitari luminosi 

a) Le insegne di esercizio ed altri mezzi pubblicitari luminosi tipo scatolati o monitor televisivi a LED devono essere 
spenti entro le ore 23, con l'eccezione delle insegne delle attività aperte oltre tale ora [...]; 

b) Le insegne di esercizio ed altri mezzi pubblicitari luminosi nel caso in cui non siano dotate di illuminazione propria, 
devono essere illuminate dall'alto verso il basso, con sorgenti conformi alla presente direttiva; 

c) Le insegne di esercizio ed altri mezzi pubblicitari luminosi nel caso in cui siano dotate di illuminazione propria 
[...]non possono avere luce intermittente, né abbagliante [...] Inoltre, devono essere dotate, ove possibile, di sistemi 
per contenere il flusso di luce verso l'alto [...] 

Ai sensi dell'art. 5, comma 4 della legge è vietato l'uso di fasci di luce fissi o roteanti, di qualsiasi colore o potenza, 
quali fari, fari laser ecc. siano essi per mero scopo pubblicitario o voluttuario.  

[...] 

6. Aree verdi 

a) L'illuminazione delle aree verdi non deve costituire una minaccia significativa e non adeguatamente mitigabile in 
caso di presenza di particolari habitat e/o specie di particolare rilevanza conservazionistica; 

b) L'illuminazione delle aree verdi pubbliche [...] deve essere realizzata da progettisti qualificati, e deve utilizzare 
sorgenti ed apparecchi conformi alla presente direttiva, privilegiando quelli a ridotto abbagliamento. 

c) Inoltre, al fine di garantire risparmio energetico, deve utilizzare sistemi quali riduttori di potenza, orologi astronomici 
e crepuscolari. [...] Inoltre, è preferibile utilizzare più apparecchi di potenza ridotta piuttosto che un numero di 
apparecchi minore ma con potenza maggiore, al fine di garantire maggiore uniformità dell’illuminazione, adeguato 
comfort visivo e un maggiore rispetto per le piante.  

[...] 

DECRETO 28 marzo 2018 
Criteri ambientali minimi per l’affidamento del servizio di illuminazione pubblica. 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

Articolo 3.5.80 – Griglie e intercapedini 

 

Articolo 3.5.90 – Antenne, impianti di condizionamento a servizio degli edifici e altri impianti tecnici 

 

Articolo 3.5.100 – Serramenti esterni degli edifici 

 

Articolo 3.5.110 – Insegne commerciali, mostre, vetrine, tende, targhe 

 

Articolo 3.5.120 - Cartelloni pubblicitari 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

PTCP - Articolo 33 Installazioni pubblicitarie  

1. (P) Nel sistema forestale e boschivo, nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua, 
negli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua, nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, 
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nelle zone ed elementi di interesse storico-archeologico, nelle zone di tutela naturalistica, vale la prescrizione per cui 
è vietata, all’esterno della perimetrazione del territorio urbanizzato di cui al numero 3) del comma 2 dell’articolo 13 
della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e alla lett. d) comma 2 dell’art. 28 della L.R. 20/2000 e s.m.i., 
l’installazione di pannelli pubblicitari, permanenti o provvisori, ad eccezione delle insegne e delle indicazioni 
segnalabili relative alle attività produttive e ai servizi pubblici e privati ivi esistenti, nonché delle indicazioni segnalabili 
aventi finalità turistica locale.  

[…] 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio 

[...] 

Articolo 49 - Manifesti e cartelli pubblicitari 

1. É vietato collocare o affiggere cartelli o altri mezzi di pubblicità sugli edifici e nelle aree tutelati come beni culturali. 
Il collocamento o l'affissione possono essere autorizzati dal soprintendente qualora non danneggino l'aspetto, il 
decoro o la pubblica fruizione di detti immobili. L'autorizzazione è trasmessa, a cura degli interessati, agli altri enti 
competenti all'eventuale emanazione degli ulteriori atti abilitativi.  

2. Lungo le strade site nell'ambito o in prossimità dei beni indicati al comma 1, è vietato collocare cartelli o altri mezzi 
di pubblicità, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione stradale e di pubblicità 
sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole della soprintendenza sulla compatibilità della collocazione o della 
tipologia del mezzo di pubblicità con l'aspetto, il decoro e la pubblica fruizione dei beni tutelati. 

3. In relazione ai beni indicati al comma 1 il soprintendente, valutatane la compatibilità con il loro carattere artistico o 
storico, rilascia o nega il nulla osta o l'assenso per l'utilizzo a fini pubblicitari delle coperture dei ponteggi predisposti 
per l'esecuzione degli interventi di conservazione, per un periodo non superiore alla durata dei lavori. A tal fine alla 
richiesta di nulla osta o di assenso deve essere allegato il contratto di appalto dei lavori medesimi. 

Articolo 153 - Cartelli pubblicitari 

1. Nell'ambito e in prossimità dei beni paesaggistici indicati nell’articolo 134 è vietata la posa in opera di cartelli o altri 
mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione dell'amministrazione competente, che provvede su parere vincolante, 
salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente. Decorsi inutilmente i termini previsti dall’articolo 
146, comma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l'amministrazione competente procede ai sensi del 
comma 9 del medesimo articolo 146.  

2. Lungo le strade site nell'ambito e in prossimità dei beni indicati nel comma 1 è vietata la posa in opera di cartelli o 
altri mezzi pubblicitari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione stradale e di 
pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole del soprintendente sulla compatibilità della collocazione 
o della tipologia del mezzo pubblicitario con i valori paesaggistici degli immobili o delle aree soggetti a tutela.  

[…] 
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Articolo 3.5.130 – Beni culturali ed edifici storici 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio 

[…] 

PARTE SECONDA - Beni culturali 

Articolo 10 - Beni culturali 

1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, 
nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.  

[...] 

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo 13: 

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 

[...] 

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse, particolarmente importante a causa 
del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte, della scienza, della tecnica, dell'industria e 
della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell'identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o 
religiose; (15) 

[...] 

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 

[...] 

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 
g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 
h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
[...] 
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell'economia rurale 
tradizionale.  

5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente Titolo le cose indicate 
al comma 1 che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, se mobili, o ad 
oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose indicate al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore 
vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 

Articolo 11 - Cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela 

1. Sono assoggettate alle disposizioni espressamente richiamate le seguenti tipologie di cose:  

[...] 

c) le aree pubbliche di cui all'articolo 52; 

[...] 

e) le opere dell'architettura contemporanea di particolare valore artistico, a termini dell'articolo 37;  

[...] 

i) le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di tutela del patrimonio storico della Prima guerra 
mondiale, di cui all’articolo 50, comma 2. 

[…] 

Articolo 20 - Interventi vietati 

1. I beni culturali non possono essere distrutti, deteriorati, danneggiati o adibiti ad usi non compatibili con il loro 
carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione. 

[...] 

Articolo 21 - Interventi soggetti ad autorizzazione 

1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministero: 

a) la rimozione o la demolizione, anche con successiva ricostituzione, dei beni culturali;  

[...] 

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l'esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è 
subordinata ad autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d'uso dei beni medesimi è 
comunicato al soprintendente per le finalità di cui all’articolo 20, comma 1.  
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5. L'autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su descrizione tecnica dell'intervento, presentati dal 
richiedente, e può contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal rilascio dell'autorizzazione, il 
soprintendente può dettare prescrizioni ovvero integrare o variare quelle già date in relazione al mutare delle 
tecniche di conservazione. 

[…] 

Art. 22. Procedimento di autorizzazione per interventi di edilizia 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 25 e 26, l’autorizzazione prevista dall’articolo 21, comma 4, relativa ad interventi 
in materia di edilizia pubblica e privata è rilasciata entro il termine di centoventi giorni dalla ricezione della richiesta da 
parte della soprintendenza. 

2. Qualora la soprintendenza chieda chiarimenti o elementi integrativi di giudizio, il termine indicato al comma 1 è 
sospeso fino al ricevimento della documentazione richiesta. 

3. Ove sorga l'esigenza di procedere ad accertamenti di natura tecnica, la soprintendenza ne da' preventiva 
comunicazione al richiedente ed, il termine indicato al comma 1 è sospeso fino all’acquisizione delle risultanze degli 
accertamenti d’ufficio e comunque per non più di trenta giorni.  

4. Decorso inutilmente il termine stabilito, il richiedente può diffidare l'amministrazione a provvedere. Se 
l'amministrazione non provvede nei trenta giorni successivi al ricevimento della diffida, il richiedente può agire ai 
sensi dell'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modificazioni. 

Articolo 23 - Procedure edilizie semplificate 

1. Qualora gli interventi autorizzati ai sensi dell'articolo 21 necessitino anche di titolo abilitativo in materia edilizia, è 
possibile il ricorso alla denuncia di inizio attività, nei casi previsti dalla legge. A tal fine l'interessato, all'atto della 
denuncia, trasmette al comune l'autorizzazione conseguita, corredata dal relativo progetto. 

[…] 

Articolo 27 - Situazioni di urgenza 

1. Nel caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interventi provvisori indispensabili per evitare danni al 
bene tutelato, purché ne sia data immediata comunicazione alla soprintendenza, alla quale sono tempestivamente 
inviati i progetti degli interventi definitivi per la necessaria autorizzazione. 

[…] 

Articolo 30 - Obblighi conservativi 

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed istituto pubblico hanno l'obbligo di 
garantire la sicurezza e la conservazione dei beni culturali di loro appartenenza. 

2. I soggetti indicati al comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti, fissano i beni culturali di loro appartenenza, ad eccezione degli archivi correnti, nel luogo di 
loro destinazione nel modo indicato dal soprintendente.  

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la conservazione. 

[…] 

Articolo 90 - Scoperte fortuite 

1. Chi scopre fortuitamente cose immobili o mobili indicate nell’articolo 10 ne fa denuncia entro ventiquattro ore al 
soprintendente o al sindaco ovvero all’autorità di pubblica sicurezza e provvede alla conservazione temporanea di 
esse, lasciandole nelle condizioni e nel luogo in cui sono state rinvenute. Della scoperta fortuita sono informati, a 
cura del soprintendente, anche i carabinieri preposti alla tutela del patrimonio culturale. 

2. Ove si tratti di cose mobili delle quali non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo scopritore ha facoltà di 
rimuoverle per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita dell’autorità competente e, ove 
occorra, di chiedere l’ausilio della forza pubblica. 

3. Agli obblighi di conservazione e custodia previsti nei commi 1 e 2 è soggetto ogni detentore di cose scoperte 
fortuitamente. 

4. Le spese sostenute per la custodia e rimozione sono rimborsate dal Ministero. 

Articolo 91. Appartenenza e qualificazione delle cose ritrovate 

1. Le cose indicate nell’articolo 10, da chiunque e in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo o sui fondali marini, 
appartengono allo Stato e, a seconda che siano immobili o mobili, fanno parte del demanio o del patrimonio 
indisponibile, ai sensi degli articoli 822 e 826 del codice civile. 

2. Qualora si proceda per conto dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali o di altro ente o istituto 
pubblico alla demolizione di un immobile, tra i materiali di risulta che per contratto siano stati riservati all’impresa di 
demolizione non sono comprese le cose rinvenienti dall’abbattimento che abbiano l’interesse di cui all’articolo 10, 
comma 3, lettera a). E’ nullo ogni patto contrario.  



 

129 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 febbraio 2011 - Valutazione e riduzione 
del rischio sismico del patrimonio culturale... 

[...] 

2.2 Criteri per la valutazione della sicurezza sismica e dell’efficacia dell’intervento 

Per i beni culturali tutelati è necessario attenersi ad interventi di miglioramento, a riparazioni o ad interventi locali 
(punto 8.4 delle NTC). Con il termine di miglioramento si deve intendere l’esecuzione di opere in grado di far 
conseguire all’edificio un maggior grado di sicurezza rispetto alle condizioni attuali, con un livello di protezione 
sismica non necessariamente uguale a quello previsto per l’adeguamento delle costruzioni. Riparazioni o interventi 
locali interessano invece porzioni limitate della costruzione, e devono essere soggetti a verifiche locali; nel caso dei 
beni tutelati è comunque richiesta anche una valutazione della sicurezza complessiva, in forma semplificata, in modo 
da certificare che non siano peggiorate le condizioni di sicurezza preesistenti. 

Per la progettazione degli interventi vengono quindi introdotti due diversi livelli di valutazione: 

LV2 (riparazione o intervento locale) - valutazioni da adottare in presenza di interventi locali su zone limitate del 
manufatto, che non alterano in modo significativo il comportamento strutturale accertato, per le quali sono suggeriti 
metodi di analisi locale; in questo caso la valutazione dell’azione sismica allo SLV per l’intero manufatto, comunque 
richiesta, viene effettuata con gli strumenti del livello LV1; 

LV3 (intervento di miglioramento) - progetto di interventi diffusi nella costruzione, che per quanto possibile non 
dovrebbero modificare il funzionamento strutturale accertato attraverso il percorso della conoscenza (§ 4); le 
valutazioni devono riguardare l’intero manufatto, e possono utilizzare un modello strutturale globale, nei casi in cui 
questo possa essere ritenuto attendibile, o i metodi di analisi locale previsti per il livello LV2, purché applicati in modo 
generalizzato su tutti gli elementi della costruzione (l’esperienza acquisita a seguito dei passati eventi sismici ha 
infatti mostrato come, per gli edifici storici in muratura, il collasso sia raggiunto, nella maggior parte dei casi, per 
perdita di equilibrio di porzioni limitate della costruzione, definite nel seguito macroelementi). Il livello di valutazione 
LV3 può essere utilizzato anche quando, in assenza di un progetto di intervento, venga comunque richiesta 
un’accurata valutazione della sicurezza sismica del manufatto.  

[...] 

6.1 Strategie per la scelta dell’intervento di miglioramento 

Gli interventi sulle strutture, volti a ridurre la vulnerabilità sismica, sono da valutarsi nel quadro generale della 
conservazione della costruzione. La scelta della strategia e della tecnica d’intervento, nonché l’urgenza di attuarlo, 
dipendono dai risultati della precedente fase di valutazione. 

L’obiettivo principale resta sempre la conservazione non solo della materia ma anche del funzionamento strutturale 
accertato, qualora questo non presenti carenze tali da poter comportare la perdita del bene. In questo senso 
dovranno essere valutati anche gli aspetti legati agli interventi per l’esecuzione di opere impiantistiche, per ciò che 
attiene l’impostazione progettuale, privilegiando l’adozione di soluzioni che limitino o escludano l’inserimento di 
impianti negli elementi strutturali. 

Gli interventi devono essere in genere rivolti a singole parti del manufatto, contenendone il più possibile l’estensione 
ed il numero, e comunque evitando di alterare in modo significativo l’originale distribuzione delle rigidezze negli 
elementi. L’esecuzione di interventi su porzioni limitate dell’edificio va comunque valutata e giustificata nel quadro di 
una indispensabile visione d’insieme, portando in conto gli effetti della variazione di rigidezza e resistenza degli 
elementi. 

Il progetto degli interventi dovrà garantire la conservazione dell’architettura in tutte le sue declinazioni, in particolare 
valutando l’eventuale interferenza con gli apparati decorativi. 

L’intervento deve essere realizzato solo dopo aver accertato i benefici che possono conseguirsi e l’impatto sulla 
costruzione storica. In particolare, devono, in via generale, essere evitate tutte le opere di demolizione-sostituzione e 
di demolizione-ricostruzione, operando con interventi che si integrino con la struttura esistente senza trasformarla 
radicalmente. In situazioni di emergenza si può derogare da questa condizione, adottando tuttavia soluzioni 
provvisionali tali da produrre minime alterazioni permanenti. 

La valutazione della sicurezza e una chiara comprensione della struttura devono essere alla base delle decisioni e 
delle scelte degli interventi. In particolare, l’intervento dovrà essere proporzionato agli obiettivi di sicurezza e 
durabilità, contenendo gli interventi in modo tale da produrre il minimo impatto sul manufatto storico. E ’opportuno 
ricordare che, anche nei riguardi della prevenzione dai danni sismici, la semplice manutenzione può spesso evitare 
interventi fortemente trasformativi. 

La scelta delle tecniche d’intervento sarà valutata caso per caso, dando la preferenza a quelle meno invasive e 
maggiormente compatibili con i criteri della conservazione, tenendo conto dei requisiti di sicurezza e durabilità. 
Dovranno essere privilegiati gli interventi in grado di trasformare in modo non permanente l’edificio ed i nuovi 
materiali, risultanti dall’innovazione tecnologica, dovranno essere valutati alla luce dei criteri di compatibilità e 
durabilità nel tempo, in relazione alla materia storica. 

Gli interventi dovranno, per quanto possibile, rispettare la concezione e le tecniche originarie della struttura, nonché 
le trasformazioni significative avvenute nel corso della storia del manufatto. Da questo punto di vista gli elementi 
strutturali danneggiati, quando possibile, devono essere riparati piuttosto che sostituiti e le deformazioni ed 
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alterazioni, costituendo una testimonianza del passato, dovrebbero essere mantenute, eventualmente adottando 
misure atte a limitarne gli effetti negativi sulle condizioni di sicurezza. 

Particolare attenzione deve essere posta anche alla fase esecutiva degli interventi per assicurare la reale efficacia 
degli stessi ed evitare dissesti che comportino il peggioramento delle caratteristiche della muratura o del 
funzionamento degli elementi costruttivi. Per quanto possibile, è opportuno che gli interventi proposti siano 
controllabili in corso d’opera. Il progetto di ogni intervento deve comprendere un‘accurata descrizione delle fasi 
esecutive; nel corso dei lavori dovrà essere prodotta una documentazione delle opere effettivamente eseguite, che 
diventerà parte integrante della relazione finale. Tutte le attività di controllo e monitoraggio dovranno essere 
documentate e conservate come parte della storia della costruzione. 

La strategia di intervento può appartenere a una delle seguenti categorie generali o a particolari combinazioni di 
esse: 

rinforzo di parte o di tutti gli elementi resistenti, al fine di aumentarne selettivamente la resistenza, la rigidezza, la 
duttilità o una combinazione di esse (ponendo sempre estrema attenzione alle modifiche indotte allo schema 
strutturale); 

inserimento di nuovi elementi, compatibili con quelli esistenti, al fine di eliminare la vulnerabilità locale di alcune parti 
della costruzione e migliorare il funzionamento complessivo in termini di resistenza o duttilità; 

introduzione di una protezione passiva mediante strutture di controvento dissipative e/o isolamento alla base 
(considerando accuratamente tutte le possibili ricadute sulla conservazione, ed in particolare la presenza di substrati 
archeologici); 

riduzione delle masse (con le dovute precauzioni); 

limitazione o cambiamento della destinazione d’uso dell’edificio (in questo caso sarà obbligatoria una verifica di 
compatibilità alle trasformazioni urbanistiche previste nei piani attuativi e nei cambi di destinazione d’uso degli 
edifici). 

In generale gli interventi differiscono per: 

Estensione: Interventi limitati ad alcuni elementi; interventi estesi a tutta la struttura 

Comportamento statico (e dinamico) accertato e conseguito: Interventi che non modificano l’attuale comportamento 
statico; Interventi che pur modificando l’attuale comportamento statico, sono coerenti con il funzionamento della 
tipologia strutturale; Interventi che modificano l’originale comportamento statico  

Invasività e reversibilità: invasivo è l’intervento teso alla modifica permanente degli elementi resistenti, che si 
contrappone all’intervento reversibile, il quale integra gli elementi resistenti e/o condiziona le sollecitazioni senza 
trasformare in modo permanente la struttura originale. 

Stato di coazione fornito: Interventi passivi, che non forniscono uno stato di coazione agli elementi originali; Interventi 
attivi, che introducono stati di sollecitazione attraverso azioni autoequilibrate. 

Integrità architettonica: intervento in grado di conservare non solo la qualità materico costruttiva del manufatto, ma 
anche la tipologia ed il suo aspetto  

Durabilità e compatibilità materiale: Intervento durabile nel tempo, anche in rapporto alle caratteristiche chimico 
fisiche della materia storica. 

L’intervento dovrà essere valutato anche in ragione del suo costo, rapportandolo all’entità del beneficio da esso 
prodotto ed all’effettiva necessità. 

 

Articolo 3.5.135 – Beni paesaggistici 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 
Codice dei beni culturali e del paesaggio 

PARTE TERZA - Beni paesaggistici  

Art. 134. Beni paesaggistici 

1. Sono beni paesaggistici: 

a) gli immobili e le aree di cui all’articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141; 

b) le aree di cui all’articolo 142; 

c) gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a termini dell'articolo 136 e sottoposti a tutela dai piani 
paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156. 

Articolo 136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a. le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, ivi 
compresi gli alberi monumentali; 
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b. le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si 
distinguono per la loro non comune bellezza; 

c. i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, 
inclusi i centri ed i nuclei storici; 

d. le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo 
spettacolo di quelle bellezze. 

[…] 

Articolo 142 - Aree tutelate per legge 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 
elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque 
ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini 
per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del 
mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 
rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico. 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 
settembre 1985: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
territoriali omogenee A e B; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di 
attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; 

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 
22 ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in 
tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. 
Il Ministero, con provvedimento motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il 
provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall’articolo 140, comma 4. (221) 

[…] 

 

Articolo 146 - Autorizzazione 

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla 
legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non 
possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi 
che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a 
quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 

[...] 

4. L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri 
titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, commi 4 e 5, l'autorizzazione non 
può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L'autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale l'esecuzione dei progettati lavori deve 
essere sottoposta a nuova autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione 
possono essere conclusi entro e non oltre l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo. 

[...] 
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7. L'amministrazione competente al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ricevuta l'istanza dell'interessato, 
verifica se ricorrono i presupposti per l'applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua dei criteri fissati ai sensi 
degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141-bis e 143, comma 1, lettere b), c) e d). Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l'amministrazione verifica se l'istanza stessa sia corredata della documentazione di cui al comma 3, 
provvedendo, ove necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro 
quaranta giorni dalla ricezione dell'istanza, l'amministrazione effettua gli accertamenti circa la conformità 
dell'intervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei 
piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione presentata dall'interessato, accompagnandola 
con una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedimento, e dà comunicazione all’interessato 
dell’inizio del procedimento e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni 
di legge in materia di procedimento amministrativo.  

8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitatamente alla compatibilità paesaggistica del progettato 
intervento nel suo complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute nel piano paesaggistico 
ovvero alla specifica disciplina di cui all’articolo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla 
ricezione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica agli interessati il preavviso di 
provvedimento negativo ai sensi dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità.  

9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del comma 8 senza che il soprintendente abbia reso il 
prescritto parere, l'amministrazione competente può indire una conferenza di servizi, alla quale il soprintendente 
partecipa o fa pervenire il parere scritto. La conferenza si pronuncia entro il termine perentorio di quindici giorni. In 
ogni caso, decorsi sessanta giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente, l'amministrazione competente 
provvede sulla domanda di autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su proposta del Ministro d'intesa con la Conferenza 
unificata, salvo quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite procedure 
semplificate per il rilascio dell'autorizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di snellimento e 
concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni.  

10. Decorso inutilmente il termine indicato all'ultimo periodo del comma 8 senza che l'amministrazione si sia 
pronunciata, l'interessato può richiedere l'autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi provvede, anche 
mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia 
delegato gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa inadempiente, la 
richiesta del rilascio in via sostitutiva è presentata al soprintendente. 

[…] 

Articolo 149 - Interventi non soggetti ad autorizzazione 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 4, lettera a), non è comunque richiesta l'autorizzazione 
prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e dall’articolo 159: 

a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che 
non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici; 

b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione permanente 
dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non 
alterino l'assetto idrogeologico del territorio; 

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione da 
eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), purché previsti ed autorizzati in base 
alla normativa in materia. 

[...] 

Articolo 152 - Interventi soggetti a particolari prescrizioni 

1. Nel caso di aperture di strade e di cave, di posa di condotte per impianti industriali e civili e di palificazioni 
nell'ambito e in vista delle aree indicate alle lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 136 ovvero in prossimità degli 
immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dello stesso articolo, l'amministrazione competente, su parere 
vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il Ministero, tenuto conto della 
funzione economica delle opere già realizzate o da realizzare, hanno facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le 
varianti ai progetti in corso d'esecuzione, idonee comunque ad assicurare la conservazione dei valori espressi dai 
beni protetti ai sensi delle disposizioni del presente Titolo. Decorsi inutilmente i termini previsti dall’articolo 146, 
comma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l'amministrazione competente procede ai sensi del comma 9 
del medesimo articolo 146. […] 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 
Regolamento recante individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione 
paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata 
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Art. 1. Definizioni 

1. Nel testo e negli Allegati «A», «B», «C» e «D» che costituiscono parte integrante del presente decreto: 

a) «Codice» è il Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni; 

b) «Ministero» è il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo; 

c) «amministrazione procedente» è la regione, ovvero l’ente delegato al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica; 

d) «Soprintendenza» è l’ufficio periferico del Ministero competente al rilascio dei pareri in materia di autorizzazioni 
paesaggistiche; 

e) «accordi di collaborazione» sono gli accordi stipulati tra il Ministero, la regione e gli enti locali di cui all’articolo 25 
del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164; 

f) «vincolo paesaggistico» è quello imposto ai sensi degli articoli 140, 141 e 143 del Codice o delle previgenti norme, 
ovvero quello previsto dall’articolo 142 del Codice. 

Art. 2. Interventi ed opere non soggetti ad autorizzazione paesaggistica 

1. Non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica gli interventi e le opere di cui all’Allegato «A» nonché quelli di 
cui all’articolo 4. 

Art. 3. Interventi ed opere di lieve entità soggetti a procedimento autorizzatorio semplificato 

1. Sono soggetti al procedimento autorizzatorio semplificato di cui al Capo II gli interventi ed opere di lieve entità 
elencati nell’Allegato «B». 

Art. 4. Esonero dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica per particolari categorie di interventi 

1. Qualora nel provvedimento di vincolo, ovvero nel piano paesaggistico, siano contenute le specifiche prescrizioni 
d’uso intese ad assicurare la conservazione e la tutela del bene paesaggistico, le seguenti categorie di interventi ed 
opere sono esonerate dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica semplificata: 

a) gli interventi e le opere di cui alle voci A.2, ultimo periodo, A.5, A.7, A.13 e A.14 dell’Allegato «A», sottoposti al 
procedimento autorizzatorio semplificato in base al combinato disposto delle corrispondenti voci degli Allegati «A» e 
«B» nel caso in cui riguardino aree o immobili vincolati ai sensi dell’articolo 136, comma 1, del Codice, lettere a), b) e 
c) , limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi 
compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

b) gli interventi e le opere di cui alle voci B.6, B.13, B.26 e B.36. 

[...] 

3. Nelle regioni nelle quali sono stati stipulati gli accordi di collaborazione tra il Ministero, la regione e gli enti locali di 
cui all’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2014, n. 106, come modificato dall’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, nell’ambito territoriale di efficacia degli accordi 
medesimi, sono esonerati dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica semplificata gli interventi di cui alle voci B.6, 
B.13, B.26 e B.36 dell’Allegato «B». 

[...] 

Art. 5. Disposizioni specificative degli interventi 

1. Ferma restando l’applicazione del presente decreto in ogni sua parte fin dalla sua entrata in vigore, i piani 
paesaggistici di cui agli articoli 135 e 143 del Codice possono dettare direttive o disposizioni per la specificazione, ad 
opera degli strumenti urbanistici locali, in sede di adeguamento ai piani paesaggistici stessi, delle corrette 
metodologie di realizzazione degli interventi di cui all’Allegato «A». 

Art. 6. Procedimento e contenuti precettivi per la stipula degli accordi di collaborazione 

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro, con proprio decreto, previa 
intesa in sede di conferenza unificata, approva le regole tecniche e di indirizzo di carattere generale relative alla 
struttura e ai contenuti precettivi degli accordi di collaborazione tra il Ministero, le singole regioni e gli enti locali di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge n. 83 del 2014, e successive modificazioni. 

2. Sugli schemi di accordi, predisposti d’intesa dal Ministero, dalla regione interessata e dall’ANCI regionale, è 
acquisito il parere obbligatorio dell’Osservatorio nazionale del paesaggio che ne verifica la conformità al Codice, al 
presente decreto e alle regole tecniche e di indirizzo di carattere generale di cui al comma 1. Il Ministro può altresì 
richiedere il parere del Consiglio superiore dei beni culturali e paesaggistici. 

Capo II - PROCEDIMENTO AUTORIZZATORIO SEMPLIFICATO 

Art. 7. Procedimento autorizzatorio semplificato per il rinnovo di autorizzazioni paesaggistiche 
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1. Oltre agli interventi di lieve entità indicati nell’elenco di cui all’Allegato «B», sono assoggettate a procedimento 
semplificato di autorizzazione paesaggistica le istanze di rinnovo di autorizzazioni paesaggistiche, anche rilasciate ai 
sensi dell’articolo 146 del Codice, scadute da non più di un anno e relative ad interventi in tutto o in parte non 
eseguiti, a condizione che il progetto risulti conforme a quanto in precedenza autorizzato e alle specifiche prescrizioni 
di tutela eventualmente sopravvenute. 

2. Qualora con l’istanza di rinnovo siano chieste anche variazioni progettuali che comportino interventi di non lieve 
entità, si applica il procedimento autorizzatorio ordinario di cui all’articolo 146 del Codice. 

3. L’istanza di rinnovo non è corredata dalla relazione paesaggistica semplificata nei casi in cui non siano richieste 
variazioni progettuali e non siano sopravvenute specifiche prescrizioni di tutela. Alle autorizzazioni rinnovate si 
applica la disposizione di cui all’articolo 146, comma 4, del Codice, con riferimento alla conclusione dei lavori entro e 
non oltre l’anno successivo la scadenza del quinquennio di efficacia della nuova autorizzazione. 

Art. 8. Semplificazione documentale 

1. L’istanza di autorizzazione paesaggistica relativa agli interventi di lieve entità è compilata — anche in modalità 
telematica — secondo il modello semplificato di cui all’Allegato «C» ed è corredata da una relazione paesaggistica 
semplificata, redatta da un tecnico abilitato, nelle forme di cui all’Allegato «D». Nella relazione sono indicati i 
contenuti precettivi della disciplina paesaggistica vigente nell’area, è descritto lo stato attuale dell’area interessata 
dall’intervento, è attestata la conformità del progetto alle specifiche prescrizioni d’uso dei beni paesaggistici, se 
esistenti, è descritta la compatibilità del progetto stesso con i valori paesaggistici che qualificano il contesto di 
riferimento e sono altresì indicate le eventuali misure di inserimento paesaggistico previste. 

2. Alle autorizzazioni semplificate non si applicano le disposizioni del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
12 dicembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 25 del 31 gennaio 2006, recante l’individuazione della 
documentazione necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti. 

3. Per gli interventi di lieve entità che riguardano immobili vincolati ai sensi dell’articolo 136, comma 1, del Codice 
medesimo, lettere a), b) e c), limitatamente, per quest’ultima agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-
testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici, la relazione 
paesaggistica di cui al comma 1 deve contenere altresì specifici riferimenti ai valori storico-culturali ed estetico-
percettivi che caratterizzano l’area interessata dall’intervento e il contesto paesaggistico di riferimento. 

4. Alla presentazione della domanda di autorizzazione paesaggistica semplificata si applicano le vigenti disposizioni 
in materia di amministrazione digitale. 

Art. 9. Concentrazione procedimentale e presentazione dell’istanza di autorizzazione paesaggistica semplificata 

1. Fatti salvi i casi di cui al comma 2, l’istanza di autorizzazione paesaggistica e la relativa documentazione sono 
presentate allo sportello unico per l’edilizia (SUE) di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, recante testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, secondo le 
modalità ivi indicate, qualora siano riferite ad interventi edilizi ai sensi del medesimo decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380 del 2001, ovvero, nelle more della costituzione del SUE, all’ufficio comunale competente per le 
attività edilizie. 

2. Nei casi in cui l’istanza di autorizzazione paesaggistica sia riferita ad interventi che rientrano nell’ambito di 
applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, la domanda e la relativa 
documentazione sono presentate allo sportello unico per le attività produttive (SUAP). 

3. In tutti gli altri casi, la richiesta di autorizzazione paesaggistica è presentata all’amministrazione procedente. 

Art. 10. Termine per la conclusione del procedimento 

1. Il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di 
sessanta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell’amministrazione procedente, che è immediatamente 
comunicato al richiedente. 

Art. 11. Semplificazioni procedimentali 

1. L’amministrazione procedente, ricevuta l’istanza, verifica preliminarmente se l’intervento non rientri nelle fattispecie 
escluse dall’autorizzazione paesaggistica di cui all’Allegato «A», ovvero all’articolo 149 del Codice, oppure se sia 
assoggettato al regime autorizzatorio ordinario, di cui all’articolo 146 del Codice. In tali casi comunica ai soggetti di 
cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 9, ovvero al richiedente, ove non trovi applicazione il comma 2, che l’intervento non è 
soggetto ad autorizzazione o necessita di autorizzazione ordinaria. 

2. Ove l’intervento o le opere richiedano uno o più atti di assenso comunque denominati, ulteriori all’autorizzazione 
paesaggistica semplificata e al titolo abilitativo edilizio, i soggetti di cui all’articolo 9 indicono la conferenza di servizi, 
ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. In tal caso, i termini previsti per le 
amministrazioni preposte alla tutela paesaggistica e dei beni culturali sono dimezzati. 

3. L’amministrazione procedente valuta la conformità dell’intervento o dell’opera alle prescrizioni d’uso, ove presenti, 
contenute nel provvedimento di vincolo o nel piano paesaggistico, anche solo adottato, ai sensi del Codice, nonché, 
eventualmente, la sua compatibilità con i valori paesaggistici che qualificano il contesto di riferimento. 

4. Ove non trovi applicazione il comma 2, si applicano le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7. 
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5. L’amministrazione procedente richiede all’interessato, ove occorrano, in un’unica volta, entro dieci giorni 
dalricevimento dell’istanza, gli ulteriori documenti e chiarimenti strettamente indispensabili, che sono inviati in via 
telematica entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della richiesta. Il procedimento resta sospeso fino alla 
scadenza del termine assegnato o alla ricezione della documentazione integrativa richiesta. Decorso inutilmente il 
termine assegnato, l’istanza è dichiarata improcedibile. Entro il termine tassativo di venti giorni dal ricevimento 
dell’istanza ovvero, in caso di richiesta di integrazione documentale, dal ricevimento dell’ulteriore documentazione 
richiesta, l’amministrazione procedente trasmette alla Soprintendenza per via telematica, anche fornendo ove 
possibile le credenziali per l’accesso telematico agli atti e ai documenti necessari ai fini dell’istruttoria, una motivata 
proposta di accoglimento, unitamente alla domanda ed alla documentazione in suo possesso. Se anche la 
valutazione del Soprintendente è positiva, questi, entro il termine tassativo di venti giorni dal ricevimento della 
proposta, esprime il proprio parere vincolante, per via telematica, all’amministrazione procedente, la quale adotta il 
provvedimento nei dieci giorni successivi. 

6. In caso di esito negativo della valutazione di cui al comma 3, l’amministrazione procedente, entro dieci giorni dal 
ricevimento della richiesta, ne dà comunicazione all’interessato, comunicando contestualmente i motivi che ostano 
all’accoglimento dell’istanza e le modifiche indispensabili affinché sia formulata la proposta di accoglimento. Con la 
comunicazione è sospeso il termine del procedimento ed è assegnato il termine di quindici giorni all’interessato entro 
il quale presentare le proprie osservazioni e il progetto adeguato. Ove, esaminate le osservazioni o gli adeguamenti 
progettuali presentati persistano i motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza, l’amministrazione competente al rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica, entro venti giorni, rigetta motivatamente l’istanza, con particolare riguardo alla non 
accoglibilità delle osservazioni o alla persistente incompatibilità paesaggistica del progetto adeguato e ne dà 
comunicazione al richiedente. 

7. In caso di valutazione negativa della proposta di accoglimento formulata dall’amministrazione procedente, il 
Soprintendente comunica per via telematica al richiedente, entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della 
proposta, i motivi che ostano all’accoglimento dell’istanza e della proposta dell’amministrazione procedente, 
specificandoli in modo dettagliato, ed indica contestualmente le modifiche indispensabili per la valutazione positiva 
del progetto, a meno che quest’ultimo risulti incompatibile con i valori paesaggistici che qualificano il contesto di 
riferimento ovvero contrastanti con le prescrizioni d’uso eventualmente presenti e di ciò venga data idonea ed 
adeguata motivazione. Con la comunicazione è sospeso il termine del procedimento ed è assegnato al richiedente 
un termine di quindici giorni entro il quale presentare le proprie osservazioni e il progetto adeguato. Decorso il 
termine assegnato, la Soprintendenza, ove ne ricorrano i presupposti, entro il termine di venti giorni adotta il 
provvedimento motivato di diniego fornendo specifica motivazione, con particolare riguardo alla non accoglibilità delle 
osservazioni o alla persistente incompatibilità del progetto adeguato con la tutela dei beni vincolati e ne dà 
contestualmente comunicazione all’autorità procedente. 

8. Il parere del Soprintendente è obbligatorio e non vincolante e deve essere reso entro venti giorni dal ricevimento 
della proposta quando l’area interessata dall’intervento di lieve entità sia assoggettata a specifiche prescrizioni d’uso 
nel piano paesaggistico approvato ai sensi del Codice o nel provvedimento di imposizione del vincolo o negli atti di 
integrazione del contenuto precettivo del vincolo stesso adottati ai sensi dell’articolo 141-bis del Codice. 

9. In caso di mancata espressione del parere vincolante del Soprintendente nei tempi previsti dal comma 5, si forma 
il silenzio assenso ai sensi dell’articolo 17-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e 
l’amministrazione procedente provvede al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica. 

10. Nel procedimento autorizzatorio semplificato non è obbligatorio il parere delle Commissioni locali per il 
paesaggio, salvo quanto diversamente disposto dalle leggi regionali. 

11. L’articolo 146, comma 4, del Codice si applica anche alle autorizzazioni paesaggistiche semplificate. 

[...] 

Art. 13. Efficacia immediata delle disposizioni in tema di autorizzazioni semplificate 

1. Ai sensi dell’articolo 131, comma 3, del Codice le disposizioni del presente decreto trovano immediata 
applicazione nelle regioni a statuto ordinario. 

2. In ragione dell’attinenza delle disposizioni del presente decreto alla tutela del paesaggio, ai livelli essenziali delle 
prestazioni amministrative, di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, nonché della natura 
di grande riforma economico sociale del Codice e delle norme di semplificazione procedimentale previste in esso e 
nel decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, le 
regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione ai sensi dei 
rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione. Sino al predetto adeguamento trovano applicazione le 
disposizioni regionali vigenti. 

3. L’esonero dall’obbligo di autorizzazione delle categorie di opere e di interventi di cui all’Allegato «A» si applica 
immediatamente in tutto il territorio nazionale, fermo restando il rispetto delle competenze delle Regioni a statuto 
speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme 
di attuazione. 

Capo III - NORME FINALI 

Art. 14. Prevalenza del regolamento di delegificazione e rapporti con gli strumenti di pianificazione 
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1. L’esclusione dell’autorizzazione paesaggistica per gli interventi di cui all’Allegato «A» prevale su eventuali 
disposizioni contrastanti, quanto al regime abilitativo degli interventi, contenute nei piani paesaggistici o negli 
strumenti di pianificazione ad essi adeguati. Sono fatte salve le specifiche prescrizioni d’uso dei beni paesaggistici 
dettate ai sensi degli articoli 140, 141 e 143, comma 1, lettere b), c) e d), del Codice. 

Art. 15. Rinvio a normative di settore 

1. L’esclusione dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica degli interventi di cui all’Allegato «A» non produce alcun 
effetto sulla disciplina amministrativa cui sono assoggettati tali interventi in base alla Parte II del Codice o delle 
vigenti normative di settore, in particolare per quanto riguarda i titoli abilitativi edilizi, i provvedimenti di occupazione 
di suolo pubblico e l’esercizio di attività commerciali in area pubblica. 

Art. 16. Coordinamento con la tutela dei beni culturali 

1. Ove gli interventi soggetti ad autorizzazione paesaggistica semplificata, ai sensi del presente regolamento, 
abbiano ad oggetto edifici o manufatti assoggettati anche a tutela storica e artistica, ai sensi della Parte II del Codice, 
l’interessato presenta un’unica istanza relativa ad entrambi i titoli abilitativi e la Soprintendenza competente si 
pronuncia con un atto a contenuto ed efficacia plurimi recante sia le valutazioni relative alla tutela paesaggistica, sia 
le determinazioni relative alla tutela storica, artistica e archeologica di cui agli articoli 21 e 22 del Codice medesimo. 

Art. 17. Rinvio all’articolo 167 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 

1. Nel caso di violazione degli obblighi previsti dal presente decreto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 181 
del Codice, si applica l’articolo 167 del Codice. In tali casi l’autorità preposta alla gestione del vincolo e il 
Soprintendente, nell’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 167, comma 4, del Codice, dispongono la rimessione in 
pristino solo quando non sia in alcun modo possibile dettare prescrizioni che consentano la compatibilità 
paesaggistica dell’intervento e delle opere. 

2. Non può disporsi la rimessione in pristino nel caso di interventi e opere ricompresi nell’ambito di applicazione 
dell’articolo 2 del presente decreto e realizzati anteriormente alla data di entrata in vigore del presente regolamento 
non soggette ad altro titolo abilitativo all’infuori dell’autorizzazione paesaggistica. 

Art. 18. Specificazioni e rettificazioni 

1. Sulla base dell’esperienza attuativa del presente decreto, il Ministro, previa intesa con la conferenza unificata, può 
apportare con proprio decreto specificazioni e rettificazioni agli elenchi di cui agli Allegati «A» e «B», fondate su 
esigenze tecniche ed applicative, nonché variazioni alla documentazione richiesta ai fini dell’autorizzazione 
semplificata ed al correlato modello di cui all’Allegato «D». 

[...] 

ALLEGATO A (di cui all’art. 2, comma 1) 
Interventi ed opere in aree vincolate esclusi dall’autorizzazione paesaggistica 

A.1. Opere interne che non alterano l’aspetto esteriore degli edifici, comunque denominate ai fini urbanistico-edilizi, 
anche ove comportanti mutamento della destinazione d’uso; 

A.2. interventi sui prospetti o sulle coperture degli edifici, purché eseguiti nel rispetto degli eventuali piani del colore 
vigenti nel comune e delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti, 
quali: rifacimento di intonaci, tinteggiature, rivestimenti esterni o manti di copertura; opere di manutenzione di balconi, 
terrazze o scale esterne; integrazione o sostituzione di vetrine e dispositivi di protezione delle attività economiche, di 
finiture esterne o manufatti quali infissi, cornici, parapetti, lattonerie, lucernari, comignoli e simili; interventi di 
coibentazione volti a migliorare l’efficienza energetica degli edifici che non comportino la realizzazione di elementi o 
manufatti emergenti dalla sagoma, ivi compresi quelli eseguiti sulle falde di copertura. Alle medesime condizioni non 
è altresì soggetta ad autorizzazione la realizzazione o la modifica di aperture esterne o di finestre a tetto, purché tali 
interventi non interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere a), b) e c) limitatamente, per 
quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale 
tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

A.3. interventi che abbiano finalità di consolidamento statico degli edifici, ivi compresi gli interventi che si rendano 
necessari per il miglioramento o l’adeguamento ai fini antisismici, purché non comportanti modifiche alle 
caratteristiche morfotipologiche, ai materiali di finitura o di rivestimento, o alla volumetria e all’altezza dell’edificio; 

A.4. interventi indispensabili per l'eliminazione di barriere architettoniche, quali la realizzazione di rampe esterne per 
il superamento di dislivelli non superiori a 60 cm, l'installazione di apparecchi servoscala esterni, nonché la 
realizzazione, negli spazi pertinenziali interni non visibili dallo spazio pubblico, di ascensori esterni o di altri manufatti 
consimili; 

A.5. installazioni di impianti tecnologici esterni a servizio di singoli edifici non soggette ad alcun titolo abilitativo 
edilizio, quali condizionatori e impianti di climatizzazione dotati di unità esterna, caldaie, parabole, antenne, purché 
effettuate su prospetti secondari, o in spazi pertinenziali interni, o in posizioni comunque non visibili dallo spazio 
pubblico, o purché si tratti di impianti integrati nella configurazione esterna degli edifici, ed a condizione che tali 
installazioni non interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere a), b) e c) del Codice 
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limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa 
l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

A.6. installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a servizio di singoli edifici, laddove posti su coperture piane 
e in modo da non essere visibili dagli spazi pubblici esterni; installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a 
servizio di singoli edifici, purché integrati nella configurazione delle coperture, o posti in aderenza ai tetti degli edifici 
con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda degli edifici, ai sensi dell’art. 7-bis del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, non ricadenti fra quelli di cui all’art. 136, comma 1, lettere b) e c) del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

A.7. installazione di micro generatori eolici con altezza complessiva non superiore a ml 1,50 e diametro non 
superiore a ml 1,00, qualora tali interventi non interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, 
lettere a), b) e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-
testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

A.8. interventi di adeguamento funzionale di cabine per impianti tecnologici a rete, ivi compresa la sostituzione delle 
cabine esistenti con manufatti analoghi per tipologia e dimensioni, nonché interventi destinati all’installazione e allo 
sviluppo della rete di comunicazione elettronica ad alta velocità, ivi compresi gli incrementi di altezza non superiori a 
cm 50; 

A.9. installazione di dispositivi di sicurezza anticaduta sulle coperture degli edifici; 

A.10. opere di manutenzione e adeguamento degli spazi esterni, pubblici o privati, relative a manufatti esistenti, quali 
marciapiedi, banchine stradali, aiuole, componenti di arredo urbano, purché eseguite nel rispetto delle caratteristiche 
morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture preesistenti, e dei caratteri tipici del contesto locale; 

A.11. opere di urbanizzazione primaria previste in piani attuativi già valutati ai fini paesaggistici, ove oggetto di 
accordi di collaborazione tra il Ministero, le Regioni e gli Enti Locali o di specifica disciplina contenuta nel piano 
paesaggistico approvato ai sensi dell’art. 143 del codice; 

A.12. interventi da eseguirsi nelle aree di pertinenza degli edifici non comportanti significative modifiche degli assetti 
planimetrici e vegetazionali, quali l’adeguamento di spazi pavimentati, la realizzazione di camminamenti, sistemazioni 
a verde e opere consimili che non incidano sulla morfologia del terreno, nonché, nelle medesime aree, la demolizione 
parziale o totale, senza ricostruzione, di volumi tecnici e manufatti accessori privi di valenza architettonica, storica o 
testimoniale, l’installazione di serre ad uso domestico con superficie non superiore a 20 mq, a condizione che tali 
interventi non interessino i beni di cui all’art. 136, comma 1, lettera b) del Codice; 

A.13. interventi di manutenzione, sostituzione o adeguamento di cancelli, recinzioni, muri di cinta o di contenimento 
del terreno, inserimento di elementi antintrusione sui cancelli, le recinzioni e sui muri di cinta eseguiti nel rispetto 
delle caratteristiche morfotipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti che non interessino i beni vincolati ai sensi 
del Codice, art. 136, comma 1, lettere a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-
architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei 
storici; 

A.14. sostituzione o messa a dimora di alberi e arbusti, singoli o in gruppi, in aree pubbliche o private, eseguita con 
esemplari adulti della stessa specie o di specie autoctone o comunque storicamente naturalizzate e tipiche dei 
luoghi, purché tali interventi non interessino i beni di cui all’art. 136, comma 1, lettere a) e b) del Codice, ferma 
l’autorizzazione degli uffici competenti, ove prevista; 

A.15. fatte salve le disposizioni di tutela dei beni archeologici nonché le eventuali specifiche prescrizioni 
paesaggistiche relative alle aree di interesse archeologico di cui all’art. 149, comma 1, lettera m) del Codice, la 
realizzazione e manutenzione di interventi nel sottosuolo che non comportino la modifica permanente della 
morfologia del terreno e che non incidano sugli assetti vegetazionali, quali: volumi completamente interrati senza 
opere in soprasuolo; condotte forzate e reti irrigue, pozzi ed opere di presa e prelievo da falda senza manufatti 
emergenti in soprasuolo; impianti geotermici al servizio di singoli edifici; serbatoi, cisterne e manufatti consimili nel 
sottosuolo; tratti di canalizzazioni, tubazioni o cavi interrati per le reti di distribuzione locale di servizi di pubblico 
interesse o di fognatura senza realizzazione di nuovi manufatti emergenti in soprasuolo o dal piano di campagna; 
l’allaccio alle infrastrutture a rete. Nei casi sopraelencati è consentita la realizzazione di pozzetti a raso emergenti dal 
suolo non oltre i 40 cm; 

A.16. occupazione temporanea di suolo privato, pubblico o di uso pubblico mediante installazione di strutture o di 
manufatti semplicemente ancorati al suolo senza opere murarie o di fondazione, per manifestazioni, spettacoli, eventi 
o per esposizioni e vendita di merci, per il solo periodo di svolgimento della manifestazione, comunque non superiore 
a 120 giorni nell’anno solare; 

A.17. installazioni esterne poste a corredo di attività economiche quali esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande, attività commerciali, turistico-ricettive, sportive o del tempo libero, costituite da elementi facilmente amovibili 
quali tende, pedane, paratie laterali frangivento, manufatti ornamentali, elementi ombreggianti o altre strutture 
leggere di copertura, e prive di parti in muratura o strutture stabilmente ancorate al suolo; 

A.18. installazione di strutture di supporto al monitoraggio ambientale o a prospezioni geognostiche, con esclusione 
di quelle destinate ad attività di ricerca di idrocarburi; 

A.19. nell’ambito degli interventi di cui all’art. 149, comma 1, lettera b) del Codice: interventi su impianti idraulici 
agrari privi di valenza storica o testimoniale; installazione di serre mobili stagionali sprovviste di strutture in muratura; 
palificazioni, pergolati, singoli manufatti amovibili, realizzati in legno per ricovero di attrezzi agricoli, con superficie 
coperta non superiore a cinque metri quadrati e semplicemente ancorati al suolo senza opere di fondazione o opere 
murarie; interventi di manutenzione strettamente pertinenti l’esercizio dell’attività ittica; interventi di manutenzione 
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della viabilità vicinale, poderale e forestale che non modifichino la struttura e le pavimentazioni dei tracciati; interventi 
di manutenzione e realizzazione di muretti a secco ed abbeveratoi funzionali alle attività agro-silvo-pastorali, eseguiti 
con materiali e tecniche tradizionali; installazione di pannelli amovibili realizzati in legno o altri materiali leggeri per 
informazione turistica o per attività didattico-ricreative; interventi di ripristino delle attività agricole e pastorali nelle 
aree rurali invase da formazioni di vegetazione arbustiva o arborea, previo accertamento del preesistente uso 
agricolo o pastorale, da parte delle autorità competenti e ove tali aree risultino individuate dal piano paesaggistico 
regionale; 

A.20. nell’ambito degli interventi di cui all’art. 149, comma 1, lettera c) del Codice: pratiche selvicolturali autorizzate in 
base alla normativa di settore; interventi di contenimento della vegetazione spontanea indispensabili per la 
manutenzione delle infrastrutture pubbliche esistenti pertinenti al bosco, quali elettrodotti, viabilità pubblica, opere 
idrauliche; interventi di realizzazione o adeguamento della viabilità forestale al servizio delle attività agro-silvo-
pastorali e funzionali alla gestione e tutela del territorio, vietate al transito ordinario, con fondo non asfaltato e a 
carreggiata unica, previsti da piani o strumenti di gestione forestale approvati dalla Regione previo parere favorevole 
del Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o adeguamento della viabilità forestale; 

A.21. realizzazione di monumenti, lapidi, edicole funerarie ed opere di arredo all’interno dei cimiteri; 

A.22. installazione di tende parasole su terrazze, prospetti o in spazi pertinenziali ad uso privato; 

A.23. installazione di insegne per esercizi commerciali o altre attività economiche, ove effettuata all’interno dello 
spazio vetrina o in altra collocazione consimile a ciò preordinata; sostituzione di insegne esistenti, già legittimamente 
installate, con insegne analoghe per dimensioni e collocazione. L’esenzione dall’autorizzazione non riguarda le 
insegne e i mezzi pubblicitari a messaggio o luminosità variabile; 

A.24. installazione o modifica di impianti delle reti di comunicazione elettronica o di impianti radioelettrici, di cui all’art. 
6, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n. 164, nonché smantellamento di reti elettriche aeree; 

A.25. interventi di manutenzione degli alvei, delle sponde e degli argini dei corsi d’acqua, compresi gli interventi sulla 
vegetazione ripariale arborea e arbustiva, finalizzati a garantire il libero deflusso delle acque e che non comportino 
alterazioni permanenti della visione d’insieme della morfologia del corso d’acqua; interventi di manutenzione e 
ripristino funzionale dei sistemi di scolo e smaltimento delle acque e delle opere idrauliche in alveo; 

A.26. interventi puntuali di ingegneria naturalistica diretti alla regimazione delle acque e/o alla conservazione del 
suolo che prevedano l’utilizzo di piante autoctone e pioniere, anche in combinazione con materiali inerti di origine 
locale o con materiali artificiali biodegradabili; 

A.27. interventi di manutenzione o sostituzione, senza ampliamenti dimensionali, delle strutture amovibili esistenti 
situate nell’ambito di strutture ricettive all’aria aperta già munite di autorizzazione paesaggistica, eseguiti nel rispetto 
delle caratteristiche morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti; 

A.28. smontaggio e rimontaggio periodico di strutture stagionali munite di autorizzazione paesaggistica; 

A.29. interventi di fedele ricostruzione di edifici, manufatti e impianti tecnologici che in conseguenza di calamità 
naturali o catastrofi risultino in tutto o in parte crollati o demoliti, o siano oggetto di ordinanza di demolizione per 
pericolo di crollo, purché sia possibile accertarne la consistenza e configurazione legittimamente preesistente ed a 
condizione che l’intervento sia realizzato entro dieci anni dall’evento e sia conforme all’edificio o manufatto originario 
quanto a collocazione, ingombro planivolumetrico, configurazione degli esterni e finiture, fatte salve esclusivamente 
le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica e di sicurezza degli impianti tecnologici; 

A.30. demolizioni e rimessioni in pristino dello stato dei luoghi conseguenti a provvedimenti repressivi di abusi; 

A.31. opere ed interventi edilizi eseguiti in variante a progetti autorizzati ai fini paesaggistici che non eccedano il due 
per cento delle misure progettuali quanto ad altezza, distacchi, cubatura, superficie coperta o traslazioni dell’area di 
sedime. 

ALLEGATO B (di cui all’art. 3, comma 1) 
ELENCO INTERVENTI DI LIEVE ENTITÀ SOGGETTI A PROCEDIMENTO AUTORIZZATORIO SEMPLIFICATO 

B.1. Incrementi di volume non superiori al 10 per cento della volumetria della costruzione originaria e comunque non 
superiori a 100 mc, eseguiti nel rispetto delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle 
finiture esistenti. Ogni ulteriore incremento sullo stesso immobile da eseguirsi nei cinque anni successivi 
all’ultimazione lavori è sottoposto a procedimento autorizzatorio ordinario; 

B.2. realizzazione o modifica di aperture esterne o finestre a tetto riguardanti beni vincolati ai sensi del Codice, art. 
136, comma 1, lettere a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o 
storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici, purché tali 
interventi siano eseguiti nel rispetto delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle 
finiture esistenti; 

B.3. interventi sui prospetti, diversi da quelli di cui alla voce B.2, comportanti alterazione dell’aspetto esteriore degli 
edifici mediante modifica delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali o delle finiture esistenti, 
quali: modifica delle facciate mediante realizzazione o riconfigurazione di aperture esterne, ivi comprese vetrine e 
dispositivi di protezione delle attività economiche, o di manufatti quali cornicioni, ringhiere, parapetti; interventi sulle 
finiture esterne, con rifacimento di intonaci, tinteggiature o rivestimenti esterni, modificativi di quelli preesistenti; 
realizzazione, modifica o chiusura di balconi o terrazze; realizzazione o modifica sostanziale di scale esterne; 
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B.4. interventi sulle coperture, diversi da quelli di cui alla voce B.2, comportanti alterazione dell’aspetto esteriore degli 
edifici mediante modifica delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali o delle finiture esistenti, 
quali: rifacimento del manto del tetto con materiali diversi; modifiche alle coperture finalizzate all’installazione di 
impianti tecnologici; modifiche alla inclinazione o alla configurazione delle falde; realizzazione di lastrici solari o 
terrazze a tasca; inserimento di canne fumarie o comignoli; realizzazione di finestre a tetto, lucernari, abbaini o 
elementi consimili; 

B.5. interventi di adeguamento alla normativa antisismica ovvero finalizzati al contenimento dei consumi energetici 
degli edifici, laddove comportanti innovazioni nelle caratteristiche morfotipologiche, ovvero nei materiali di finitura o di 
rivestimento preesistenti; 

B.6. interventi necessari per il superamento di barriere architettoniche, laddove comportanti la realizzazione di rampe 
per il superamento di dislivelli superiori a 60 cm, ovvero la realizzazione di ascensori esterni o di manufatti consimili 
che alterino la sagoma dell’edificio e siano visibili dallo spazio pubblico; 

B.7. installazione di impianti tecnologici esterni a servizio di singoli edifici, quali condizionatori e impianti di 
climatizzazione dotati di unità esterna, caldaie, parabole, antenne, su prospetti prospicienti la pubblica via o in 
posizioni comunque visibili dallo spazio pubblico, o laddove si tratti di impianti non integrati nella configurazione 
esterna degli edifici oppure qualora tali installazioni riguardino beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, 
lettere a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, 
ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

B.8. installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a servizio di singoli edifici, purché integrati nella 
configurazione delle coperture, o posti in aderenza ai tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda degli edifici ricadenti fra quelli di cui all’art. 136, comma 1, lettere b e c) del Codice, del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a servizio di singoli 
edifici su coperture piane in posizioni visibili dagli spazi pubblici esterni; 

B.9. installazione di micro generatori eolici con altezza complessiva non superiore a ml 1,50 e diametro non 
superiore a ml 1,00, qualora tali interventi interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere 
a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi 
compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

B.10. installazione di cabine per impianti tecnologici a rete o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime 
con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione; 

B.11. interventi puntuali di adeguamento della viabilità esistente, quali: sistemazioni di rotatorie, riconfigurazione di 
incroci stradali, realizzazione di banchine, pensiline, marciapiedi e percorsi ciclabili, manufatti necessari per la 
sicurezza della circolazione, realizzazione di parcheggi a raso con fondo drenante o che assicuri adeguata 
permeabilità del suolo; 

B.12. interventi sistematici di arredo urbano comportanti l’installazione di manufatti e componenti, compresi gli 
impianti di pubblica illuminazione; 

B.13. opere di urbanizzazione primaria previste in piani attuativi già valutati ai fini paesaggistici, ove non siano 
oggetto di accordi di collaborazione tra il Ministero, le regioni e gli enti locali o di specifica disciplina contenuta nel 
piano paesaggistico approvato ai sensi dell’art. 143 del codice; 

B.14. interventi di cui alla voce A.12 dell’Allegato «A», da eseguirsi nelle aree di pertinenza degli edifici, ove si tratti di 
beni vincolati ai sensi dell’art. 136, comma 1, lettera b) del Codice; 

B.15. interventi di demolizione senza ricostruzione di edifici, e manufatti edilizi in genere, privi di interesse 
architettonico, storico o testimoniale; 

B.16. realizzazione di autorimesse, collocate fuori terra ovvero parzialmente interrate, con volume emergente fuori 
terra non superiore a 50 mc, compresi i percorsi di accesso e le eventuali rampe; 

B.17. realizzazione di tettoie, porticati, chioschi da giardino di natura permanente e manufatti consimili aperti su più 
lati, aventi una superficie non superiore a 30 mq o di manufatti accessori o volumi tecnici con volume emergente fuori 
terra non superiore a 30 mc; 

B.18. interventi sistematici di configurazione delle aree di pertinenza di edifici esistenti, diversi da quelli di cui alla 
voce B.14, quali: nuove pavimentazioni, accessi pedonali e carrabili, modellazioni del suolo incidenti sulla morfologia 
del terreno, realizzazione di rampe, opere fisse di arredo, modifiche degli assetti vegetazionali; 

B.19. installazione di tettoie aperte di servizio a capannoni destinati ad attività produttive, o di collegamento tra i 
capannoni stessi, entro il limite del 10 per cento della superficie coperta preesistente; 

B.20. impianti tecnici esterni al servizio di edifici esistenti a destinazione produttiva, quali strutture per lo stoccaggio 
dei prodotti ovvero per la canalizzazione dei fluidi o dei fumi mediante tubazioni esterne; 

B.21. realizzazione di cancelli, recinzioni, muri di cinta o di contenimento del terreno, inserimento di elementi 
antintrusione sui cancelli, le recinzioni e sui muri di cinta, interventi di manutenzione, sostituzione o adeguamento dei 
medesimi manufatti, se eseguiti con caratteristiche morfo-tipologiche, materiali o finiture diversi da quelle preesistenti 
e, comunque, ove interessino beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere a) , b) e c) limitatamente, 
per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale 
tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

B.22. taglio, senza sostituzione, di alberi, ferma l’autorizzazione degli uffici competenti, ove prevista; sostituzione o 
messa a dimora di alberi e arbusti nelle aree, pubbliche o private, vincolate ai sensi dell’art. 136, comma 1, lettere a) 
e b) del Codice, ferma l’autorizzazione degli uffici competenti, ove prevista; 
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B.23. realizzazione di opere accessorie in soprasuolo correlate alla realizzazione di reti di distribuzione locale di 
servizi di pubblico interesse o di fognatura, o ad interventi di allaccio alle infrastrutture a rete; 

B.24. posa in opera di manufatti parzialmente o completamente interrati quali serbatoi e cisterne, ove comportanti la 
modifica permanente della morfologia del terreno o degli assetti vegetazionali, comprese le opere di recinzione o 
sistemazione correlate; posa in opera in soprasuolo dei medesimi manufatti, con dimensioni non superiori a 15 mc, e 
relative opere di recinzione o sistemazione; 

B.25. occupazione temporanea di suolo privato, pubblico, o di uso pubblico, mediante installazione di strutture o di 
manufatti semplicemente ancorati al suolo senza opere murarie o di fondazione per manifestazioni, spettacoli, eventi, 
o per esposizioni e vendita di merci, per un periodo superiore a 120 e non superiore a 180 giorni nell’anno solare; 

B.26. verande e strutture in genere poste all’esterno (dehors), tali da configurare spazi chiusi funzionali ad attività 
economiche quali esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, attività commerciali, turistico-ricettive, sportive 
o del tempo libero; installazione di manufatti amovibili o di facile rimozione, consistenti in opere di carattere non 
stagionale e a servizio della balneazione, quali, ad esempio, chioschi, servizi igienici e cabine; prima collocazione ed 
installazione dei predetti manufatti amovibili o di facile rimozione aventi carattere stagionale; 

B.27. manufatti in soprasuolo correlati alla realizzazione di pozzi ed opere di presa e prelievo da falda per uso 
domestico; 

B.28. realizzazione di ponticelli di attraversamento di corsi d’acqua, o tombinamento parziale dei medesimi, 
limitatamente al tratto necessario per dare accesso ad edifici esistenti o a fondi agricoli interclusi; riapertura di tratti 
tombinati di corsi d’acqua; 

B.29. manufatti per ricovero attrezzi agricoli, realizzati con opere murarie o di fondazione, con superficie non 
superiore a dieci metri quadrati; 

B.30. realizzazione di nuove strutture relative all’esercizio dell’attività ittica con superficie non superiore a 30 mq; 

B.31. interventi di adeguamento della viabilità vicinale e poderale eseguiti nel rispetto della normativa di settore; 

B.32. interventi di ripristino delle attività agricole e pastorali nelle aree rurali invase da formazioni di vegetazione 
arbustiva o arborea, previo accertamento del preesistente uso agricolo o pastorale da parte delle autorità competenti, 
ove eseguiti in assenza di piano paesaggistico regionale che individui tali aree; 

B.33. interventi di diradamento boschivo con inserimento di colture agricole di radura; 

B.34. riduzione di superfici boscate in aree di pertinenza di immobili esistenti, per superfici non superiori a 2.000 mq, 
purché preventivamente assentita dalle amministrazioni competenti; 

B.35. interventi di realizzazione o adeguamento della viabilità forestale in assenza di piani o strumenti di gestione 
forestale approvati dalla Regione previo parere favorevole del Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o 
adeguamento della viabilità forestale; 

B.36. posa in opera di cartelli e altri mezzi pubblicitari non temporanei di cui all’art. 153, comma 1, del Codice, di 
dimensioni inferiori a 18 mq, ivi compresi le insegne e i mezzi pubblicitari a messaggio o luminosità variabile, nonché 
l’installazione di insegne fuori dagli spazi vetrina o da altre collocazioni consimili a ciò preordinate; 

B.37. installazione di linee elettriche e telefoniche su palo a servizio di singole utenze di altezza non superiore, 
rispettivamente, a metri 10 e a metri 6,30; 

B.38. installazione di impianti delle reti di comunicazione elettronica o di impianti radioelettrici, diversi da quelli di cui 
all’art. 6, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
novembre 2014, n. 164, che comportino la realizzazione di supporti di antenne non superiori a 6 metri se collocati su 
edifici esistenti, e/o la realizzazione di sopralzi di infrastrutture esistenti come pali o tralicci, non superiori a 6 metri, 
e/o la realizzazione di apparati di telecomunicazioni a servizio delle antenne, costituenti volumi tecnici, tali comunque 
da non superare l’altezza di metri 3 se collocati su edifici esistenti e di metri 4 se posati direttamente a terra; 

B.39. interventi di modifica di manufatti di difesa dalle acque delle sponde dei corsi d’acqua e dei laghi per 
adeguamento funzionale; 

B.40. interventi sistematici di ingegneria naturalistica diretti alla regimazione delle acque, alla conservazione del 
suolo o alla difesa dei versanti da frane e slavine; 

B.41. interventi di demolizione e ricostruzione di edifici e manufatti, ivi compresi gli impianti tecnologici, con 
volumetria, sagoma ed area di sedime corrispondenti a quelle preesistenti, diversi dagli interventi necessitati di 
ricostruzione di edifici e manufatti in tutto o in parte crollati o demoliti in conseguenza di calamità naturali o catastrofi. 
Sono esclusi dal procedimento semplificato gli interventi di demolizione e ricostruzione che interessino i beni di cui 
all’art. 136, comma 1, lettere a) e b) del Codice; 

B.42. interventi di ripascimento circoscritti di tratti di arenile in erosione, manutenzione di dune artificiali in funzione 
antierosiva, ripristino di opere di difesa esistenti sulla costa. 

Articolo 3.5.140 – Cimiteri monumentali e storici 

 

Articolo 3.5.150 - Le maestà, le steli e i monumenti commemorativi 
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Articolo 3.5.160 - Progettazione dei requisiti di sicurezza per i luoghi pubblici urbani 

 

Capo VI - Elementi costruttivi 

Articolo 3.6.10 – Superamento barriere architettoniche e rampe e altre misure per l’abbattimento di 
barriere architettoniche  

Legge 5 febbraio 1992, n. 104 - Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate 

[...] 

Articolo 24 - Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche 

1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare 
l’accessibilità e la visitabilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive modificazioni, sono eseguite in 
conformità alle disposizioni di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al regolamento 
approvato con DPR 27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e al citato 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 

2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle legge 1 giugno 1939, n. 1089, e 
successive modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi 
speciali aventi le medesime finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli articoli 4 e 5 della citata legge n. 13 del 
1989 non possano venire concesse, per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità competenti alla tutela 
del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche 
può essere realizzata con opere provvisionali, come definite dall’articolo 7 del DPR 7 gennaio 1956, n. 164, nei limiti 
della compatibilità suggerita dai vincoli stessi.4 

3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di 
cui al comma 1, rese ai sensi degli articoli 15, terzo comma, e 26, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 
47, e successive modificazioni, sono allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla 
normativa vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche ai sensi del 
comma 2 del presente articolo. 

4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della 
conformità del progetto compiuta dall’ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il sindaco, nel rilasciare il 
certificato di agibilità e di abitabilità per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state realizzate 
nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine può richiedere 
al proprietario dell’immobile o all’intestatario della concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata 
redatta da un tecnico abilitato. 

5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all’articolo 32, comma 20, della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, e l’obbligo della dichiarazione del progettista, l’accertamento di conformità alla normativa 
vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche spetta all’Amministrazione competente, che ne dà 
atto in sede di approvazione del progetto 

6. La richiesta di modifica di destinazione d’uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla 
dichiarazione di cui al comma 3. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è condizionato alla verifica tecnica 
della conformità della dichiarazione allo stato dell’immobile. 

7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in 
materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere 
impossibile l’utilizzazione dell’opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. Il 
progettista, il direttore dei lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l’agibilità o l’abitabilità ed il 
collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono direttamente responsabili. Essi sono puniti con l’ammenda 
da lire 10 milioni a lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno 
a sei mesi. 

[...] 

Decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 - Prescrizioni tecniche 
necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di 

 
4 Per i soli edifici e spazi pubblici, il comma è implicitamente abrogato e sostituito dall'art. 19, comma 3, DPR n. 503 del 1996. 
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edilizia residenziale pubblica, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere 
architettoniche 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 503 - Regolamento recante norme 
per l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

DPR 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia 

[...] 

Art. 77 (L) - Progettazione di nuovi edifici e ristrutturazione di interi edifici 

1. I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici privati, ovvero alla ristrutturazione di interi edifici, ivi compresi 
quelli di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, sono redatti in osservanza delle prescrizioni 
tecniche previste dal comma 2. 

2. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti fissa con decreto, adottato ai sensi dell’articolo 52, le prescrizioni 
tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale 
pubblica, sovvenzionata ed agevolata. 

3. La progettazione deve comunque prevedere: 

a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccanismi per l'accesso ai piani superiori, ivi compresi i 
servoscala; 

b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari; 

c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di sollevamento; 

d) l'installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra, di un ascensore per ogni scala principale 
raggiungibile mediante rampe prive di gradini. 

4. È fatto obbligo di allegare al progetto la dichiarazione del professionista abilitato di conformità degli elaborati alle 
disposizioni adottate ai sensi del presente capo. 

5. I progetti di cui al comma 1 che riguardano immobili vincolati ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 
4905, devono essere approvati dalla competente autorità di tutela, a norma degli articoli 23 e 151 del medesimo 
decreto legislativo. 

Art. 78 (L) - Deliberazioni sull’eliminazione delle barriere architettoniche 

1. Le deliberazioni che hanno per oggetto le innovazioni da attuare negli edifici privati dirette ad eliminare le barriere 
architettoniche di cui all'articolo 27, primo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118, ed all'articolo 1, primo comma, 
del d.P.R. 24 luglio 1996, n. 503, nonché la realizzazione di percorsi attrezzati e la installazione di dispositivi di 
segnalazione atti a favorire la mobilità dei ciechi all'interno degli edifici privati, sono approvate dall'assemblea del 
condominio, in prima o in seconda convocazione, con le maggioranze previste dall'articolo 1136, secondo e terzo 
comma, del codice civile. 

2. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma entro tre mesi dalla richiesta fatta per iscritto, le 
deliberazioni di cui al comma 1, i portatori di handicap, ovvero chi ne esercita la tutela o la potestà di cui al titolo IX 
del libro primo del codice civile, possono installare, a proprie spese, servoscala nonché strutture mobili e facilmente 
rimovibili e possono anche modificare l'ampiezza delle porte d'accesso, al fine di rendere più agevole l'accesso agli 
edifici, agli ascensori e alle rampe delle autorimesse. 

3. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120, secondo comma, e 1121, terzo comma, del codice civile. 

Art. 79 (L) - Opere finalizzate all’eliminazione delle barriere architettoniche realizzate in deroga ai regolamenti 
edilizi 

1. Le opere di cui all’articolo 78 possono essere realizzate in deroga alle norme sulle distanze previste dai 
regolamenti edilizi, anche per i cortili e le chiostrine interni ai fabbricati o comuni o di uso comune a più fabbricati. 

2. È fatto salvo l'obbligo di rispetto delle distanze di cui agli articoli 873 e 907 del codice civile nell'ipotesi in cui tra le 
opere da realizzare e i fabbricati alieni non sia interposto alcuno spazio o alcuna area di proprietà o di uso comune. 

 
5 Ora d.lgs. 42/2004. 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#873
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Art. 80 (L) - Rispetto delle norme antisismiche, antincendio e di prevenzione degli infortuni 

1. Fermo restando l’obbligo del preavviso e dell’invio del progetto alle competenti autorità a norma dell'articolo 94, 
l’esecuzione delle opere edilizie di cui all’articolo 78, da realizzare in ogni caso nel rispetto delle norme antisismiche, 
di prevenzione degli incendi e degli infortuni, non è soggetta alla autorizzazione di cui all’articolo 94. L’esecuzione 
non conforme alla normativa richiamata al comma 1 preclude il collaudo delle opere realizzate. 

Art. 81 (L) - Certificazioni 

1. Alle domande ovvero alle comunicazioni al dirigente o responsabile del competente ufficio comunale relative alla 
realizzazione di interventi di cui al presente capo è allegato certificato medico in carta libera attestante l'handicap e 
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi dell'art. 47 del DPR 28 dicembre 2000, n. 445, recante il Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, dalla quale risultino 
l'ubicazione della propria abitazione, nonché le difficoltà di accesso. 

Art. 82 (L) - Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati aperti al 
pubblico 

1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare 
l'accessibilità e la visitabilità di cui alla sezione prima del presente capo, sono eseguite in conformità alle disposizioni 
di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, alla sezione prima del presente capo, al 
regolamento approvato con DPR 24 luglio 1996, n. 503, recante norme per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche, e al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 

2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 
4906, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime finalità, nel caso di mancato rilascio del nulla osta 
da parte delle autorità competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e 
di superamento delle barriere architettoniche può essere realizzata con opere provvisionali, come definite dall'articolo 
7 del DPR 7 gennaio 1956, n. 1647, sulle quali sia stata acquisita l’approvazione delle predette autorità. 

3. Alle comunicazioni allo sportello unico dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al 
pubblico, di cui al comma 1, rese ai sensi dell'articolo 22, sono allegate una documentazione grafica e una 
dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere 
architettoniche, anche ai sensi del comma 2 del presente articolo. 

4. Il rilascio del permesso di costruire per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della conformità del 
progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il comune, nell'ambito dei controlli della 
segnalazione certificata di cui all'articolo 24, per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state 
realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. 

5. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla 
dichiarazione di cui al comma 3. I controlli della segnalazione certificata di cui all'articolo 24 prevedono la verifica 
della dichiarazione allo stato dell'immobile. 

6. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in 
materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere 
impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inagibili. 

7. Il progettista, il direttore dei lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità ed il collaudatore, 
ciascuno per la propria competenza, sono direttamente responsabili, relativamente ad opere eseguite dopo l’entrata 
in vigore della legge 5 febbraio 1992, n. 104, delle difformità che siano tali da rendere impossibile l’utilizzazione 
dell’opera da parte delle persone handicappate. Essi sono puniti con l'ammenda da 5.164 a 25.822 euro e con la 
sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi. 

 […] 

Deliberazione della giunta regionale n. 987 del 11/7/2011 - Testo integrato dei criteri di 
attuazione della legge regionale 4/2009 in materia di attività agrituristiche 

[...] 

14. Immobili per attività agrituristiche 

Tutti gli edifici esistenti sul fondo alla data del 15 aprile 2009, sia destinati ad abitazione che strumentali all’attività 
agricola, possono essere destinati all’attività agrituristica, nel rispetto dei limiti e dei vincoli accertati dalla 
pianificazione territoriale ed urbanistica di cui all’art. 6 della L.R. n. 20/2000 e successive modifiche ed integrazioni. 

A tal fine sono ammessi interventi di recupero che risultino compatibili con le caratteristiche tipologiche dell’immobile 
e con il contesto ambientale. A tale scopo i Comuni, nei propri strumenti urbanistici, possono specificare le 
caratteristiche tipologiche degli edifici presenti sul territorio comunale che risultano compatibili con i diversi usi 

 
6 Ora d.lgs. 42/2004. 
7 disposizione abrogata, ora il riferimento è agli articoli 122 e seguenti del d.lgs. n. 81 del 2008 - n.d.r. 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#094
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2000_0445.htm#47
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1996_0503.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1989_0236.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#022
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#024
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#024
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1992_0104.htm
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dell’attività agrituristica. A titolo di esempio, immobili quali allevamenti zootecnici industriali, hangar per la custodia 
dei foraggi, serre fisse e simili, di norma, non risultano compatibili con l'attività agrituristica principale di ospitalità, ma 
possono essere riutilizzati per funzioni complementari ed ad essa integrata. 

 Per edifici esistenti alla data del 15 aprile 2009 si intendono gli edifici di non recente realizzazione (compresi quelli 
oggetto di sanatoria e/o di condono edilizio) e quelli per i quali, alla medesima data, sia stata comunicata la fine dei 
lavori secondo la normativa vigente. 

L'esistenza degli edifici alla data del 15 aprile 2009 potrà essere, inoltre, dimostrata da idonea Dichiarazione/ pagina 
26 di 99 Certificazione rilasciata dal Comune su cui insiste il fabbricato. 

 Attraverso interventi di ripristino tipologico è ammesso il recupero delle unità edilizie fatiscenti o parzialmente 
demolite di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione tipologica originaria 
individuabile anche in altre unità edilizie dello stesso periodo storico e della stessa area culturale. 

È possibile l’utilizzo a scopo agrituristico di fabbricati che vengono demoliti e ricostruiti in territorio rurale anche in 
aree di sedime differenti in base a disposizioni o prescrizioni stabilite dagli strumenti territoriali ed urbanistici. 

I fabbricati esistenti possono essere ampliati solo se ciò è specificatamente previsto dagli strumenti urbanistici 
comunali e comunque nel rispetto dei Capi A-2 e A-4 dell'Allegato della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi di nuova costruzione, se ammessi dagli strumenti urbanistici comunali, sono destinati esclusivamente a 
servizi accessori dell'attività agrituristica. 

 Per servizi accessori si intendono locali di servizio (bagni non funzionali all'attività principale di ospitalità, spogliatoi, 
ripostigli, disimpegni e altri locali senza permanenza fissa di persone) o spazi tecnici per attrezzature ed impiantistica 
(locali caldaia, condizionamento, trattamento acque ed altre attrezzature ed impiantistiche). 

La nuova edificazione non può essere destinata a locali per lo svolgimento delle attività principali dell’agriturismo che 
si svolgono in ambienti quali camere/miniappartamenti, reception, cucine e sale ristorazione o pluriuso, etc. 

I servizi accessori, quando possibile e funzionale all'attività agrituristica, devono essere inseriti nella corte agricola. 

Gli interventi di ristrutturazione o ampliamenti e nuove costruzioni devono essere realizzati nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiche ed architettoniche del fabbricato e della disciplina urbanistico-edilizia della zona rurale in 
cui si trovano. 

[...] 

Gli interventi edilizi dovranno essere subordinati alla contestuale realizzazione delle dotazioni infrastrutturali atte a 
garantire la sostenibilità ambientale e territoriale degli insediamenti diffusi attinenti in particolare l'accessibilità alle 
strutture agrituristiche, il loro collegamento alle principali reti tecnologiche, l’approvvigionamento idrico ed un 
adeguato livello fognario depurativo. 

Tutti i fabbricati utilizzati per lo svolgimento dell’attività agrituristica esterni all’abitazione dell’imprenditore in quanto 
funzionali allo svolgimento dell’attività di impresa agricola devono essere censiti al catasto fabbricati come D/10 
“Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole” nel caso in cui le caratteristiche di destinazione e 
tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale 
l’immobile è stato originariamente costruito. 

Sono altresì censibili nella categoria D/10 le unità immobiliari funzionalmente autonome, esclusivamente destinate 
all'attività agrituristica con esclusione delle unità immobiliari destinate ad un uso promiscuo abitative/agrituristiche per 
le quali si applicano le specifiche disposizioni dell'Agenzia del territorio. 

Per tali fabbricati non potranno in ogni caso configurarsi possibilità di cambio di destinazione d’uso verso l’uso 
abitativo ad esclusione degli immobili con originaria destinazione residenziale e di quelli per i quali la disciplina 
urbanistica previgente ammetteva il cambio d'uso verso l'uso abitativo. 

[...]  

15. Accessibilità delle strutture 

Al fine del rispetto delle norme in materia di superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche ed in 
applicazione del Decreto Ministeriale n. 236 del 14 giugno 1989 "Prescrizioni tecniche necessarie a garantire 
l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e 
agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche" è sufficiente che ciascuna 
struttura abbia almeno una camera con relativo bagno in possesso delle caratteristiche di accessibilità. 

In tutte le stanze è consigliato prevedere un sistema - sonoro e luminoso - per la segnalazione di allarme. 

L'ubicazione delle stanze accessibili deve essere preferibilmente nei piani bassi dell'immobile e comunque nelle 
vicinanze di un "luogo sicuro statico" o di una via di esodo accessibile. 

Laddove sia prevista attività di ristorazione, deve essere garantita l'accessibilità agli spazi di relazione e ad almeno 
un servizio igienico negli spazi comuni. 

[...] 

Articolo 3.6.20 – Serre bioclimatiche 
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Articolo 3.6.30 - Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili a servizio degli edifici 

 

Articolo 3.6.40 – Coperture, canali di gronda e pluviali 

 

Articolo 3.6.50 – Strade e passaggi privati e cortili 

 

Articolo 3.6.60 – Cavedi, pozzi di luce e chiostrine 

 

Articolo 3.6.70 – Intercapedini e griglie di aerazione 

 

Articolo 3.6.80 - Muri di cinta 

 

Articolo 3.6.90 – Materiali, tecniche costruttive degli edifici  

 

Articolo 3.6.100 – Disposizioni relative alle aree di pertinenza  

 

Articolo 3.6.120 - Requisiti delle sistemazioni esterne nel paesaggio rurale 

 

Articolo 3.6.130 – Piscine 

 

Articolo 3.6.140 – Altre opere di corredo agli edifici 

Capo VII Disciplina delle attività 

Articolo 3.7.10 - Le attività ammesse in relazione alla destinazione d’uso 

DPR 6 giugno 2001, n. 380 
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

[...] 

Art. 23-ter. Mutamento d'uso urbanisticamente rilevante 

1. Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali, costituisce mutamento rilevante della destinazione d'uso 
ogni forma di utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa da quella originaria, ancorché non 
accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità 
immobiliare considerati ad una diversa categoria funzionale tra quelle sotto elencate: 

a) residenziale; 

a-bis) turistico-ricettiva; 

b) produttiva e direzionale; 

c) commerciale; 

d) rurale. 

2. La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità immobiliare è quella stabilita dalla documentazione di cui 
all’articolo 9-bis, comma 1-bis. 

3. Le regioni adeguano la propria legislazione ai principi di cui al presente articolo entro novanta giorni dalla data 
della sua entrata in vigore. Decorso tale termine, trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. 
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Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali e degli strumenti urbanistici comunali, il mutamento della 
destinazione d'uso all'interno della stessa categoria funzionale è sempre consentito. 

Legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 
Norme per la valorizzazione delle associazioni di promozione sociale 

[...] 

Art. 16 - Destinazione d'uso delle sedi e dei locali associativi 

1. Le associazioni di promozione sociale iscritte devono dare comunicazione ai Comuni in merito alla loro sede ed ai 
locali in cui intendono svolgere le proprie attività. La sede delle associazioni di promozione sociale ed i locali nei quali 
si svolgono le relative attività sono compatibili con tutte le destinazioni d'uso omogenee previste dal decreto del 
Ministro per i lavori pubblici del 2 aprile 1968, n. 1444... indipendentemente dalla destinazione urbanistica. 

2. L'insediamento delle associazioni è subordinato alla verifica dell'osservanza dei requisiti igienico-sanitari e di 
sicurezza, non comporta il mutamento d'uso delle unità immobiliari esistenti e il pagamento del contributo di 
costruzione ed è attuato, in assenza di opere edilizie, senza titolo abilitativo. 

2 bis. Le associazioni possono accedere ai benefici di cui al presente articolo a condizione che le attività svolte nelle 
sedi interessate siano di promozione sociale. Altre attività sono ammesse solo se strumentali e accessorie a quelle di 
promozione sociale. 

[…] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 
Semplificazione della disciplina edilizia 

[…] 

Art. 28 Mutamento di destinazione d'uso 

1. Costituisce mutamento d'uso rilevante sotto il profilo urbanistico ed edilizio la sostituzione dell'uso in atto 
nell'immobile con altra destinazione d'uso definita ammissibile dagli strumenti urbanistici ai sensi del comma 2. 

[...] 

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, il mutamento di destinazione d'uso comporta una modifica del carico 
urbanistico qualora preveda l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare ad una diversa categoria funzionale 
tra quelle sotto elencate: 

a) residenziale; 

b) turistico ricettiva; 

c) produttiva; 

d) direzionale; 

e) commerciale; 

f) rurale. 

[...] 

 territoriali nei casi previsti dall'articolo A-26 dell'allegato della legge regionale n. 20 del 2000. 

6. La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dalla documentazione di cui all'articolo 
10 bis. 

6 bis. Il mutamento di destinazione d'uso con opere è soggetto al titolo abilitativo previsto per l'intervento edilizio al 
quale è connesso. 

7. Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente il cambio dell'uso in atto nell'unità immobiliare entro il 
limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità stessa e comunque compreso entro i 30 metri quadrati. Non 
costituisce inoltre mutamento d'uso la destinazione di parte degli edifici dell'azienda agricola a superficie di vendita 
diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa stessa, secondo quanto previsto dall'articolo 4 del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 
marzo 2001, n. 57), purché contenuta entro il limite del 25 per cento della superficie totale degli immobili e comunque 
entro il limite di 500 metri quadrati ovvero, in caso di aziende florovivaistiche, di 750 metri quadrati. Tale attività di 
vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi stabiliti dagli strumenti urbanistici. 

Articolo 3.7.20 – La disciplina delle attività impattanti 
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Decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 
Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze pericolose. 

Si veda il testo integrale del decreto, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo Repertorio. 

Decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 - Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose. 

[...] 

Art. 3. Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto valgono le seguenti definizioni: 

a) «stabilimento»: tutta l’area sottoposta al controllo di un gestore, nella quale sono presenti sostanze pericolose 
all’interno di uno o più impianti, comprese le infrastrutture o le attività comuni o connesse; gli stabilimenti sono 
stabilimenti di soglia inferiore o di soglia superiore; 

b) «stabilimento di soglia inferiore»: uno stabilimento nel quale le sostanze pericolose sono presenti in quantità pari o 
superiori alle quantità elencate nella colonna 2 della parte 1 o nella colonna 2 della parte 2 dell’allegato 1, ma in 
quantità inferiori alle quantità elencate nella colonna 3 della parte 1, o nella colonna 3 della parte 2 dell’allegato 1, 
applicando, ove previsto, la regola della sommatoria di cui alla nota 4 dell’allegato 1; 

c) «stabilimento di soglia superiore»: uno stabilimento nel quale le sostanze pericolose sono presenti in quantità pari 
o superiori alle quantità elencate nella colonna 3 della parte 1 o nella colonna 3 della parte 2 dell’allegato 1, 
applicando, ove previsto, la regola della sommatoria di cui alla nota 4 dell’allegato 1; 

d) «stabilimento adiacente»: uno stabilimento ubicato in prossimità tale di un altro stabilimento da aumentare il 
rischio o le conseguenze di un incidente rilevante; 

e) «nuovo stabilimento»: 

1) uno stabilimento che avvia le attività o che è costruito il 1° giugno 2015 o successivamente a tale data, oppure 

2) un sito di attività che rientra nell’ambito di applicazione della direttiva 2012/18/UE o uno stabilimento di soglia 
inferiore che diventa uno stabilimento di soglia superiore o viceversa il 1° giugno 2015 o successivamente a tale 
data, per modifiche ai suoi impianti o attività che determinino un cambiamento del suo inventario delle sostanze 
pericolose; 

f) «stabilimento preesistente»: uno stabilimento che il 31 maggio 2015 rientra nell’ambito di applicazione del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e che, a decorrere dal 1° giugno 2015, rientra nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2012/18/UE, senza modifiche della sua classificazione come stabilimento di soglia inferiore o stabilimento di 
soglia superiore; 

g) «altro stabilimento»: un sito di attività che rientra nell’ambito di applicazione della direttiva 2012/18/UE, o uno 
stabilimento di soglia inferiore che diventa uno stabilimento di soglia superiore o viceversa, il 1° giugno 2015 o 
successivamente a tale data, per motivi diversi da quelli di cui alla lettera e) ; 

h) «impianto»: un’unità tecnica all’interno di uno stabilimento e che si trovi fuori terra o a livello sotterraneo, nel quale 
sono prodotte, utilizzate, maneggiate o immagazzinate le sostanze pericolose; esso comprende tutte le 
apparecchiature, le strutture, le condotte, i macchinari, gli utensili, le diramazioni ferroviarie private, le banchine, i 
pontili che servono l’impianto, i moli, i magazzini e le strutture analoghe, galleggianti o meno, necessari per il 
funzionamento di tale impianto; 

i) «gestore»: qualsiasi persona fi sica o giuridica che detiene o gestisce uno stabilimento o un impianto, oppure a cui 
è stato delegato il potere economico o decisionale determinante per l’esercizio tecnico dello stabilimento o 
dell’impianto stesso; 

l) «sostanza pericolosa»: una sostanza o miscela di cui alla parte 1 o elencata nella parte 2 dell’allegato 1, sotto 
forma di materia prima, prodotto, sottoprodotto, residuo o prodotto intermedio; 

m) «miscela»: una miscela o una soluzione composta di due o più sostanze; 

n) «presenza di sostanze pericolose»: la presenza, reale o prevista, di sostanze pericolose nello stabilimento, oppure 
di sostanze pericolose che è ragionevole prevedere che possano essere generate, in caso di perdita del controllo dei 
processi, comprese le attività di deposito, in un impianto in seno allo stabilimento, in quantità pari o superiori alle 
quantità limite previste nella parte 1 o nella parte 2 dell’allegato 1; 

o) «incidente rilevante»: un evento quale un’emissione, un incendio o un’esplosione di grande entità, dovuto a 
sviluppi incontrollati che si verifichino durante l’attività di uno stabilimento soggetto al presente decreto e che dia 
luogo a un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o l’ambiente, all’interno o all’esterno dello 
stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose; 

p) «pericolo»: la proprietà intrinseca di una sostanza pericolosa o della situazione fi sica, esistente in uno 
stabilimento, di provocare danni per la salute umana e/o per l’ambiente; 

q) «rischio»: la probabilità che un determinato evento si verifichi in un dato periodo o in circostanze 
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specifiche; 

r) «deposito»: la presenza di una certa quantità di sostanze pericolose a scopo di immagazzinamento, deposito per 
custodia in condizioni di sicurezza o stoccaggio; 

s) «deposito temporaneo intermedio»: deposito dovuto a sosta temporanea richiesta dalle condizioni di trasporto, di 
traffico o ai fi ni del cambio del modo o del mezzo di trasporto, non finalizzato al trattamento e allo stoccaggio; 

t) «pubblico»: una o più persone fi siche o giuridiche nonché, ai sensi della disciplina vigente, le associazioni, le 
organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

u) «pubblico interessato»: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle decisioni adottate su questioni 
disciplinate dall’articolo 24, comma 1, o che ha un interesse da far valere in tali decisioni; ai fi ni della presente 
definizione le organizzazioni non governative che promuovono la protezione dell’ambiente e che soddisfano i requisiti 
previsti dalla disciplina vigente si considerano portatrici di un siffatto interesse; 

v) «ispezioni»: tutte le azioni di controllo, incluse le visite in situ, delle misure, dei sistemi, delle relazioni interne e dei 
documenti di follow-up, nonché qualsiasi attività di follow-up eventualmente necessaria, compiute da o per conto 
dell’autorità competente al fine di controllare e promuovere il rispetto dei requisiti fissati dal presente decreto da parte 
degli stabilimenti. 

 

Deliberazione della giunta della Regione Emilia-Romagna n. 477 del 21 febbraio 1995 - 
Adozione della direttiva in materia di attività produttive caratterizzate da significative 
interazioni con l'ambiente. art. 13, comma 6, legge regionale 26 aprile 1990, n. 33 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

[...] 

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 

[...]  

delibera 

1) di approvare per i motivi esplicitati in premessa, la direttiva prevista dall'art. 13, comma 6 della L.R. 26 aprile 1990, 
n. 33 così come modificato dalla L.R. 30 gennaio 1995, n. 6, classificando come segue le attività produttive 
caratterizzate da significative interazioni con l'ambiente: 

a) attività industriali ed artigianali di tipo produttivo o manifatturiero, comprese le attività di lavorazione, 
conservazione, trasformazione di prodotti agricoli e/o di origine animale, nonchè la macellazione; 

b) attività zootecniche: allevamenti, stalle; 

c) attività di servizio: ospedali, strutture sanitarie pubbliche o private, strutture a carattere residenziale o semi-
residenziale di tipo socio-assistenziale e/o collettivo, strutture alberghiere, strutture di produzione e/o manipolazione 
di alimenti e bevande, scuole, asili nido, strutture destinate allo spettacolo, allo sport, al tempo libero, laboratori di 
analisi; 

d) artigianato di servizio, relativamente alle sole attività di: autofficine, autocarrozzerie, autorimesse di uso pubblico 
con capienza superiore a 50 posti-auto, autolavaggi, lavanderie e attività assimilabili; 

e) attività commerciali e del terziario, limitatamente a: centri e/o attività commerciali di superficie lorda comprensiva di 
servizi, depositi, ecc. superiore a 400 metri quadrati, scali commerciali, centri di deposito e/o vendita di presidi 
sanitari e/o gas tossici, uffici di superficie complessiva superiore a 300 metri quadrati, magazzini, depositi di sostanze 
e preparati pericolosi (riferimento D.P.R. 24 maggio 1988 n. 215 in attuazione direttive CEE); 

f) attività che utilizzano locali interrati o seminterrati con spazi destinati al lavoro od alla sosta di persone, ed altri 
insediamenti quali: impianti di stoccaggio liquami e/o di depurazione di acque reflue, impianti di stoccaggio, 
trattamento e/o smaltimento rifiuti, acquedotti, impianti di teleriscaldamento, cimiteri; 

[...]  

Articolo 3.7.30 - La disciplina delle attività di trattamento e recupero di rifiuti 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con deliberazione del 
consiglio provinciale n. 46 del 18/03/2009 

ART. 81 Disposizioni inerenti la localizzazione di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti 

[...] 

2. (D) Al fine di perseguire gli obiettivi di cui al precedente comma 1, ai sensi della normativa vigente, si considerano 
impianti di smaltimento e recupero di rifiuti urbani, speciali e speciali pericolosi le seguenti tipologie: 
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a) tutti gli impianti che effettuano operazioni di smaltimento di cui all’Allegato B alla parte IV del D.Lgs. 3 aprile 
2006 n. 152, fatta eccezione per le operazioni di cui ai punti D3, D4, D6, D7, D11 dell’Allegato stesso, che 
non sono ammesse; 

b) tutti gli impianti che effettuano operazioni di recupero di cui all’Allegato C alla parte IV del D. Lgs.3 aprile 
2006, n. 152, ovvero operazioni di recupero autorizzate ai sensi dell’art. 208 dello stesso D. Lgs. 3 aprile 
2006, n. 152; 

c) tutti gli impianti di cui alle precedenti lettere a. e b. comunque assoggettati ad altre procedure autorizzative 
(Valutazione di impatto ambientale, Autorizzazione Integrata Ambientale ecc.). 

3. (D) Il proponente di impianti destinati al recupero ed allo smaltimento dei rifiuti speciali anche pericolosi, per i quali il 
PPGR non prevede alcuna ipotesi localizzativa, nell’effettuare la sua proposta localizzativa deve in ogni caso tener 
conto della definizione delle aree non idonee ai sensi delle indicazioni riportate nella Carta n. 3.4 e nelle presenti 
Norme, nonché delle disposizioni eventualmente contenute al riguardo nel PPGR, negli strumenti urbanistici comunali 
ed in specifiche normative di settore. 

4. (I) Gli impianti destinati al recupero dei rifiuti speciali non pericolosi di cui agli artt. 214 e 216 del D. Lgs. 152/06 sono 
di preferenza localizzati all’interno degli Ambiti specializzati per attività produttive o delle Aree ecologicamente 
attrezzate di cui agli artt. A-13 e A-14 della L.R. 20/2000. 
Tale localizzazione deve comunque rispettare: 

i criteri generali fissati dalla legislazione vigente; 

i criteri specifici stabiliti in sede di definizione degli strumenti di pianificazione urbanistica comunale e legati alle 
caratteristiche dei luoghi. 

Sono fatte salve eventuali disposizioni di maggior dettaglio relative ai criteri di localizzazione definite dal PPGR nonché 
previste dalla pianificazione di bacino e relative direttive. 

5. (P) Ferme restando tutte le altre disposizioni generali o specifiche delle presenti Norme, sono definite come zone non 
idonee per tutti gli impianti di cui al comma 2: 

le aree comprese nel sistema forestale boschivo (art. 21 delle presenti Norme); 

le aree comprese nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 9 delle presenti 
Norme); 

le aree comprese nelle zone appartenenti ad invasi ed alvei di laghi bacini e corsi d’acqua (art. 10 delle presenti 
Norme); 

le aree comprese all’interno dei “calanchi peculiari”, di cui all’art. 23B lettera a delle presenti Norme; 

le aree appartenenti a “complessi archeologici”, e quelle di “accertata e rilevante consistenza archeologica”, di cui 
all’art. 41A delle presenti Norme; 

le aree comprese all’interno di zone di tutela naturalistica (art. 24 delle presenti Norme); 

le aree comprese all’interno di zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto (disciplinati dall’art. 15 delle 
presenti Norme); 

le aree di possibile alimentazione delle sorgenti, di cui all’art. 12 delle presenti Norme; 

le aree ad elevata pericolosità idraulica rispetto alla piena cinquantennale, individuate come ambito A1) dall’art. 11 
delle presenti Norme; 

le aree comprese in parchi regionali, e nelle aree contigue, le riserve naturali, le zone di riequilibrio ecologico, ai 
sensi della L.R. 6/2005 e s.m.i. (e art. 31 delle presenti Norme); 

le aree comprese all’interno delle fasce fluviali di tipo A, B e porzione della fascia C sottesa da un “limite di progetto 
tra la Fascia B e la Fascia C” (in cui i Comuni competenti sono tenuti ad effettuare una Valutazione delle condizioni di 
rischio per l’individuazione delle aree inondabili (con tempo di ritorno pari a 200 anni) ed applicare anche 
parzialmente, fino all’avvenuta realizzazione delle eventuali opere idrauliche, le norme relative alla fascia B), come 
individuate dagli artt. 29, 30 e 31 del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) nonché le aree interessate da 
frane attive (Fa) e frane quiescenti (Fq), e le aree coinvolgibili da esondazione e dissesti morfologici di carattere 
torrentizio lungo le aste dei corsi d’acqua con pericolosità molto elevata (Ee) e con pericolosità elevata (Eb), come 
individuate dall’art. 9 del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), ex lege 183/1989, da parte dell’Autorità di 
Bacino del Po per i territori di competenza; 

le aree di alveo attivo dei corsi d’acqua del reticolo idrografico secondario minore e minuto (art. 15) e le relative fasce 
di pertinenza fluviale (art. 18) individuate dal Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI); le aree comprese 
all’interno degli alvei dei corsi d’acqua zonizzati e non, principale, secon-dario, minore, minore vallivo e di bonifica e 
minuto delle relative fasce di pertinenza (artt. 15-16-17-18) e i territori ricadenti in zone 1, 2, 3 delle aree a rischio da 
frana perimetrate e zonizzate, classificate a rischio molto elevato R4 ed elevato R3 (art. 5), individuati dal Piano 
Stralcio per il Bacino del Torrente Samoggia, ex lege 183/1989, da parte dell’Autorità di Bacino del Reno, per i 
territori di competenza; 

le aree individuate nei Piani Straordinari delle aree a rischio idrogeologico molto elevato, in attuazione della Legge 
267/1998 e s.m.i., approvati dalle competenti Autorità di Bacino del Po e del Reno, per i territori di competenza; 

le aree ricadenti entro perimetri approvati ai sensi della Legge 445/1908 inerente gli abitati da trasferire o consolidare 
di cui all’art. 17 del PTCP; 

le aree ricadenti entro i perimetri di Siti di Interesse Comunitario (SIC) e Zone a Protezione Speciale (ZPS) ai sensi 
del D.P.R. n. 357/1997, modificato dal D.P.R. n. 120/2003 (art. 30 delle presenti Norme); 
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le aree ricadenti entro perimetri di zone sottoposte a concessione ai sensi della L.R. 32/1988 “Disciplina delle acque 
minerali e termali, qualificazione e sviluppo del termalismo”; 

i beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.; 

i beni culturali di cui all’articolo 10 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.; 

le zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo umano ai sensi della normativa 
vigente in materia (D. Lgs. 152/2006) come richiamate al comma 2.5 dell’art. 12° delle presenti Norme; 

le aree ricadenti negli ambiti dei centri storici di cui all’art. A-7 dell’Allegato alla L.R. 20/2000; 

le fasce di rispetto di strade autostrade, ferrovie, elettrodotti, gasdotti, oleodotti, cimiteri, beni militari, aeroporti, fatte 
salve comunque le vigenti disposizioni legislative che regolano la materia; 

gli ambiti urbani consolidati, negli ambiti da riqualificare e negli ambiti per i nuovi insediamenti, di cui all’Allegato della 
L.R. 20/2000 e s.m.i.. 

Per le zone che ricadono negli ambiti di competenza dell’Autorità di Bacino del Po e dell’Autorità di Bacino del Reno 
vale quanto previsto dall’art. 4 commi 9 e 10 del presente Piano. 

6. (D) Per gli impianti esistenti che ricadano entro zone interessate dalle regolamentazioni del vigente PAI dell’Autorità di 
Bacino del Fiume Po, e del PSAI e Piano Stralcio per il Bacino del Torrente Samoggia dell’Autorità di Bacino del Reno, 
si applicano le disposizioni appositamente emanate al riguardo dall’Autorità di Bacino competente. 

7. (P) Gli impianti di cui al comma 2 sono ammessi negli ambiti specializzati per attività produttive, di cui all’articolo A-13 
della L.R. 20/2000 e s.m.i., compatibilmente con quanto definito all’art. 59 (direttive e indirizzi per gli insediamenti 
produttivi), comunque nel rispetto delle specifiche condizioni di ammissibilità eventualmente previste dagli strumenti 
urbanistici comunali di competenza. 

[...] 

Articolo 3.7.40 - La disciplina delle attività commerciali 

 

Articolo 3.7.50 - L'attività di somministrazione di alimenti e bevande  

 

Articolo 3.7.55 - La vendita al dettaglio di carburanti per autotrazione 

 

Articolo 3.7. 60 - La disciplina degli impianti di lavaggio di autoveicoli 

 

Articolo 3.7. 70 – Disposizioni generali sulla dotazione di parcheggi riferita alle attività 

 

Articolo 3.7.80 - La dotazione obbligatoria di parcheggi per le attività commerciali 

 

Articolo 3.7.90 - La dotazione obbligatoria di parcheggi per esercizi di somministrazione di alimenti 

 

Articolo 3.7.100 - La dotazione obbligatoria di parcheggi per attività ad alta affluenza di pubblico 

 

Articolo 3.7.110 - Prescrizioni per le sale da gioco, l'istallazione di apparecchiature del gioco 
d'azzardo lecito e la raccolta della scommessa. 

TITOLO IV – VIGILANZA E SISTEMI DI CONTROLLO 

Articolo 4.0.10 - Esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle trasformazioni e usi del 
territorio  
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Legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 - Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed 
applicazione della normativa statale... 

[...] 

Art. 2 - Vigilanza sull'attività urbanistico edilizia 
 

1. I Comuni, anche in forma associata, esercitano la vigilanza sull'attività urbanistico edilizia, anche attraverso i 
controlli svolti per la formazione dei titoli abilitativi e per la certificazione della conformità edilizia e agibilità, per 
assicurare la rispondenza degli interventi alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti 
urbanistici ed edilizi, nonché alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi. 

2. abrogato. 

3. I compiti di vigilanza sono svolti dal dirigente o dal responsabile dello Sportello unico per l'edilizia, di seguito 
denominato "Sportello unico per l'edilizia", secondo le modalità stabilite dalla presente legge, dallo Statuto del 
Comune e dai regolamenti comunali. 

4. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria provvedono, a norma dell'articolo 27, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia (Testo A) ) a dare comunicazione all'Autorità giudiziaria, alla Regione, alla Provincia, allo Sportello 
unico per l'edilizia ed al competente organo periferico del Ministero per i beni e le attività culturali nei casi di opere 
abusive realizzate sugli immobili di cui all'articolo 9, commi 4 e 5, delle presunte violazioni urbanistico edilizie 
riscontrate nei luoghi in cui sono realizzate le opere. Lo Sportello unico per l'edilizia verifica, entro trenta giorni dalla 
comunicazione, la regolarità delle opere e dispone gli atti conseguenti. 

5. Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, mediante affissione nell'albo comunale, i dati relativi agli 
immobili e alle opere realizzati abusivamente, oggetto dei rapporti degli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, delle 
relative ordinanze di sospensione e dei conseguenti provvedimenti sanzionatori, e trasmette i dati anzidetti 
all'Autorità giudiziaria competente, al Presidente della Giunta provinciale, al Presidente della Giunta regionale e, 
tramite l'Ufficio territoriale del Governo, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

[...] 

 

Articolo 4.0.20 – Vigilanza durante l’esecuzione dei lavori  

 

Articolo 4.0.30 – Disciplina generale delle sanzioni per violazione di norme regolamentari 

 

Articolo 4.0.40 – Sanzioni per violazione di norme regolamentari 

 

Articolo 4.0.50 – Disposizioni sanzionatorie 

 

Articolo 4.0.60 - Le sanzioni in materia di tutela del patrimonio arboreo 

 

Articolo 4.0.70 - Sanzioni per violazioni alla disciplina edilizia urbanistica sovraordinata 

Legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 - Vigilanza e controllo dell'attività edilizia... 

Art. 17 - Accertamento di conformità 

1. In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire o in difformità da esso, ovvero in assenza di 
SCIA, o in difformità da essa, fino alla scadenza dei termini di cui agli articoli 13, comma 3, e 14, comma 1, e 
comunque fino all'irrogazione delle sanzioni amministrative, il responsabile dell'abuso o l'attuale proprietario 
dell'immobile può richiedere il rilascio del permesso in sanatoria o presentare una SCIA in sanatoria, rispettivamente 
nel caso di interventi soggetti a permesso di costruire ovvero a SCIA, se l'intervento risulti conforme alla disciplina 
urbanistica ed edilizia vigente, sia al momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della presentazione 
della domanda.  
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2. Fatti salvi gli effetti penali dell'illecito, il permesso e la SCIA in sanatoria possono essere altresì ottenuti, ai soli fini 
amministrativi, qualora l'intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente al momento della 
presentazione della domanda.  

2 bis. Al fine di assicurare l’agibilità dell'immobile, il permesso e la SCIA in sanatoria possono prevedere la preventiva 
attuazione, entro il congruo termine assegnato dallo Sportello unico, degli interventi edilizi che, senza riguardare i 
parametri urbanistici ed edilizi cui è subordinata la sanatoria delle opere, siano necessari per assicurare l’osservanza 
della normativa tecnica di settore relativa ai requisiti di sicurezza, igiene, salubrità, efficienza energetica degli edifici e 
degli impianti negli stessi installati, superamento e non creazione delle barriere architettoniche di cui all’ articolo 23, 
comma 2, della legge regionale n. 15 del 2013.  

3. Il permesso e la SCIA in sanatoria nei casi previsti dai commi 1 e 2 sono subordinati al pagamento, a titolo di 
oblazione:  

a) nelle ipotesi di nuova costruzione e di ristrutturazione edilizia, del contributo di costruzione in misura doppia 
ovvero, in caso di esonero ..., in misura pari a quella prevista dalla normativa regionale e comunale, e comunque per 
un ammontare non inferiore a 2.000 euro;  

b) nelle ipotesi di interventi edilizi di recupero, anche in caso di esonero dal contributo di costruzione, del contributo di 
costruzione previsto dalla normativa regionale e comunale per gli interventi di ristrutturazione edilizia, e comunque 
per un ammontare non inferiore a 1.000 euro;  

c) nei restanti casi, di una somma, da 1.000 euro a 5.000 euro, stabilita dallo Sportello unico per l'edilizia in relazione 
all'aumento di valore dell'immobile, valutato ai sensi dell'articolo 21, comma 2.  

4. La richiesta del titolo abilitativo in sanatoria è accompagnata dalla dichiarazione del professionista abilitato che 
attesti, ai sensi dell'articolo 481 del codice penale, le necessarie conformità. In relazione alla normativa tecnica per 
l'edilizia, la conformità delle opere da sanare è dichiarata dal professionista abilitato con riferimento alle norme 
tecniche vigenti al momento della realizzazione delle medesime opere.  

4 bis. L'accertamento di conformità di cui ai precedenti commi trova applicazione per i lavori realizzati in assenza di 
autorizzazione paesaggistica o in difformità da essa, qualora sia accertata la compatibilità paesaggistica 
dell'intervento secondo quanto disposto dall'articolo 167, commi 4 e 5, del decreto legislativo n. 42 del 2004. Sulla 
richiesta del permesso o della SCIA in sanatoria è acquisito il parere della Commissione per la qualità architettonica 
e il paesaggio per gli interventi edilizi per i quali il parere è richiesto ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera a), della 
legge regionale n. 15 del 2013. Nei casi in cui il vincolo paesaggistico sia stato apposto in data successiva alla 
realizzazione delle opere oggetto della sanatoria, l'accertamento di conformità è subordinato all'acquisizione 
dell'assenso delle amministrazioni preposte alla tutela del vincolo. L'assenso è espresso con le modalità previste per 
il rilascio dell'autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo n. 42 del 2004. 

Art. 17 bis - Varianti in corso d'opera a titoli edilizi rilasciati prima dell'entrata in vigore della legge n. 10 del 1977 

1. Al fine di salvaguardare il legittimo affidamento dei soggetti interessati e fatti salvi gli effetti civili e penali 
dell'illecito, non si procede alla demolizione delle opere edilizie eseguite in parziale difformità durante i lavori per 
l'attuazione dei titoli abilitativi rilasciati prima dell'entrata in vigore della legge 28 gennaio 1977, n. 10 (Norme per la 
edificabilità dei suoli) e le stesse possono essere regolarizzate attraverso la presentazione di una SCIA e il 
pagamento delle sanzioni pecuniarie previste dall'articolo 17, comma 3, della presente legge. Resta ferma 
l'applicazione della disciplina sanzionatoria di settore, tra cui la normativa antisismica, di sicurezza, igienico sanitaria 
e quella contenuta nel Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004. 

Art. 18 - Sanzioni applicabili per la mancata SCIA 

1. La mancanza del titolo abilitativo per gli interventi che secondo la legge statale sono soggetti a SCIA, non 
comporta l'applicazione delle sanzioni penali previste dall'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
380 del 2001, ad eccezione degli interventi eseguiti con SCIA alternativa al permesso di costruire. Resta comunque 
salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione all'intervento realizzato, l'applicazione delle sanzioni di cui agli 
articoli 9, 10, 11, 13, 14, 15, 16 e 17 della presente legge. 

2. La SCIA spontaneamente effettuata quando l'intervento è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a 
titolo di sanzione, della somma di 2.000 euro, fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 3. 

Art. 19 bis - Tolleranza 

1. Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro o 
dimensione delle singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite del due per 
cento delle misure previste nel titolo abilitativo. 

1 bis. Costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e dimensionali di modesta entità, la 
diversa collocazione di impianti e opere interne e le modifiche alle finiture degli edifici, eseguite durante i lavori per 
l’attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non comportino violazione della disciplina dell’attività edilizia di 
cui all’articolo 9, comma 3, della legge regionale n. 15 del 2013, non comportino il superamento del limite di cui al 
comma 1 e non pregiudichino l’agibilità dell’immobile. A tali tolleranze possono essere ricondotte, in via 
esemplificativa e non esaustiva: 

a) il minore dimensionamento dell’edificio; 
b) la mancata realizzazione di elementi architettonici non strutturali; 
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c) le irregolarità esecutive di muri esterni ed interni e la difforme ubicazione delle aperture interne; 
d) la difforme esecuzione di opere rientranti nella nozione di manutenzione ordinaria. 
e) gli errori progettuali corretti in cantiere e gli errori materiali di rappresentazione progettuale delle opere. 

1 ter. Nell’osservanza del principio di certezza delle posizioni giuridiche e di tutela dell’affidamento dei privati, 
costituiscono altresì tolleranze costruttive le parziali difformità, rispetto al titolo abilitativo legittimamente rilasciato, 
che l’amministrazione comunale abbia espressamente accertato nell’ambito di un procedimento edilizio e che non 
abbia contestato come abuso edilizio o che non abbia considerato rilevanti ai fini dell’agibilità dell’immobile. È fatta 
salva la possibilità di assumere i provvedimenti di cui all’articolo 21-nonies della legge n. 241 del 1990, nei limiti e 
condizioni ivi previste. 

1 quater. Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1, 1 bis e 1 ter realizzate nel corso di precedenti interventi edilizi, 
non costituendo violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato nella modulistica relativa a nuove istanze, 
comunicazioni e segnalazioni edilizie e rappresentate nei relativi elaborati progettuali, secondo le modalità definite 
dall’atto di coordinamento tecnico assunto ai sensi dell’articolo 12, comma 4, lettera a), della legge regionale n. 15 
del 2013. 

Articolo 4.0.80 - Indennità risarcitoria per interventi realizzati in assenza o in difformità dalla 
prescritta autorizzazione paesaggistica 

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137 

[...] 

Art. 167. Ordine di rimessione in pristino o di versamento di indennità pecuniaria 

1. In caso di violazione degli obblighi e degli ordini previsti dal Titolo I della Parte terza, il trasgressore è sempre 
tenuto alla rimessione in pristino a proprie spese, fatto salvo quanto previsto al comma 4. 

2. Con l'ordine di rimessione in pristino è assegnato al trasgressore un termine per provvedere. 

3. In caso di inottemperanza, l'autorità amministrativa preposta alla tutela paesaggistica provvede d'ufficio per mezzo 
del prefetto e rende esecutoria la nota delle spese. Laddove l'autorità amministrativa preposta alla tutela 
paesaggistica non provveda d'ufficio, il direttore regionale competente, su richiesta della medesima autorità 
amministrativa ovvero, decorsi centottanta giorni dall'accertamento dell'illecito, previa diffida alla suddetta autorità 
competente a provvedervi nei successivi trenta giorni, procede alla demolizione avvalendosi dell'apposito servizio 
tecnico-operativo del Ministero, ovvero delle modalità previste dall'articolo 41 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, a 
seguito di apposita convenzione che può essere stipulata d'intesa tra il Ministero e il Ministero della difesa. 

4. L'autorità amministrativa competente accerta la compatibilità paesaggistica, secondo le procedure di cui al comma 
5, nei seguenti casi: 

a) per i lavori, realizzati in assenza o difformità dall'autorizzazione paesaggistica, che non abbiano determinato 
creazione di superfici utili o volumi ovvero aumento di quelli legittimamente realizzati; 
b) per l'impiego di materiali in difformità dall'autorizzazione paesaggistica; 
c) per i lavori comunque configurabili quali interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria ai sensi dell'articolo 3 
del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380. 

5. Il proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo dell'immobile o dell'area interessati dagli interventi di cui al 
comma 4 presenta apposita domanda all'autorità preposta alla gestione del vincolo ai fini dell'accertamento della 
compatibilità paesaggistica degli interventi medesimi. L'autorità competente si pronuncia sulla domanda entro il 
termine perentorio di centottanta giorni, previo parere vincolante della soprintendenza da rendersi entro il termine 
perentorio di novanta giorni. Qualora venga accertata la compatibilità paesaggistica, il trasgressore è tenuto al 
pagamento di una somma equivalente al maggiore importo tra il danno arrecato e il profitto conseguito mediante la 
trasgressione. L'importo della sanzione pecuniaria è determinato previa perizia di stima. In caso di rigetto della 
domanda si applica la sanzione demolitoria di cui al comma 1. La domanda di accertamento della compatibilità 
paesaggistica presentata ai sensi dell'articolo 181, comma 1-quater, si intende presentata anche ai sensi e per gli 
effetti di cui al presente comma. 

6. Le somme riscosse per effetto dell'applicazione del comma 5, nonché per effetto dell'articolo 1, comma 37, lettera 
b), n. 1), della legge 15 dicembre 2004, n. 308, sono utilizzate, oltre che per l'esecuzione delle rimessioni in pristino 
di cui al comma 1, anche per finalità di salvaguardia nonché per interventi di recupero dei valori paesaggistici e di 
riqualificazione degli immobili e delle aree degradati o interessati dalle rimessioni in pristino. Per le medesime finalità 
possono essere utilizzate anche le somme derivanti dal recupero delle spese sostenute dall'amministrazione per 
l'esecuzione della rimessione in pristino in danno dei soggetti obbligati, ovvero altre somme a ciò destinate dalle 
amministrazioni competenti. 

TITOLO V – NORME TRANSITORIE 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#041
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#003
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0380.htm#003
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#181
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0308.htm#01
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0308.htm#01
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Articolo 5.0.10 – Aggiornamento del regolamento edilizio 

 

Articolo 5.0.20 – Disposizioni transitorie 

 

Capo III - Disciplina relativa agli immobili soggetti a vincoli e tutele 

Deliberazione della Giunta regionale 11 luglio 2000, n. 1117 - Direttiva regionale 
concernente le procedure amministrative e le norme tecniche relative alla gestione del 
vincolo idrogeologico... 

Si veda il testo integrale della deliberazione, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio 

[...] 

PARTE TERZA - Beni paesaggistici  

Art. 134. Beni paesaggistici 

1. Sono beni paesaggistici: 

a) gli immobili e le aree di cui all’articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141; 

b) le aree di cui all’articolo 142; 

c) gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a termini dell'articolo 136 e sottoposti a tutela dai piani 
paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156. 

Articolo 136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a. le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, 
ivi compresi gli alberi monumentali; 

b. le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si 
distinguono per la loro non comune bellezza; 

c. i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, 
inclusi i centri ed i nuclei storici; 

d. le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si 
goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

[…] 

Articolo 142 - Aree tutelate per legge 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 
elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per 
i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi 
degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello 
del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo 
di rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 
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l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico. 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 
settembre 1985: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
territoriali omogenee A e B; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di 
attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; 

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 
22 ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in 
tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. 
Il Ministero, con provvedimento motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il 
provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall’articolo 140, comma 4. (221) 

[…] 

Articolo 146 - Autorizzazione 

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla 
legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non 
possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi 
che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a 
quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 

[...] 

4. L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri 
titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, commi 4 e 5, l'autorizzazione non 
può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L'autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale l'esecuzione dei progettati lavori deve 
essere sottoposta a nuova autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione 
possono essere conclusi entro e non oltre l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo. 

[...] 

7. L'amministrazione competente al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ricevuta l'istanza dell'interessato, 
verifica se ricorrono i presupposti per l'applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua dei criteri fissati ai sensi 
degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141-bis e 143, comma 1, lettere b), c) e d). Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l'amministrazione verifica se l'istanza stessa sia corredata della documentazione di cui al comma 3, 
provvedendo, ove necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro 
quaranta giorni dalla ricezione dell'istanza, l'amministrazione effettua gli accertamenti circa la conformità 
dell'intervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei 
piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione presentata dall'interessato, accompagnandola 
con una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedimento, e dà comunicazione all’interessato 
dell’inizio del procedimento e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni 
di legge in materia di procedimento amministrativo.  

8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitatamente alla compatibilità paesaggistica del progettato 
intervento nel suo complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute nel piano paesaggistico 
ovvero alla specifica disciplina di cui all’articolo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla 
ricezione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica agli interessati il preavviso di 
provvedimento negativo ai sensi dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità.  

9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del comma 8 senza che il soprintendente abbia reso il 
prescritto parere, l'amministrazione competente può indire una conferenza di servizi, alla quale il soprintendente 
partecipa o fa pervenire il parere scritto. La conferenza si pronuncia entro il termine perentorio di quindici giorni. In 
ogni caso, decorsi sessanta giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente, l'amministrazione competente 
provvede sulla domanda di autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su proposta del Ministro d'intesa con la Conferenza 
unificata, salvo quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite procedure 
semplificate per il rilascio dell'autorizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di snellimento e 
concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni.  

10. Decorso inutilmente il termine indicato all'ultimo periodo del comma 8 senza che l'amministrazione si sia 
pronunciata, l'interessato può richiedere l'autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi provvede, anche 
mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia 
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delegato gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa inadempiente, la 
richiesta del rilascio in via sostitutiva è presentata al soprintendente. 

[…] 

Articolo 149 - Interventi non soggetti ad autorizzazione 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 4, lettera a), non è comunque richiesta l'autorizzazione 
prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e dall’articolo 159: 

a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che 
non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici; 

b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione permanente 
dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non 
alterino l'assetto idrogeologico del territorio; 

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione da 
eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), purché previsti ed autorizzati in base 
alla normativa in materia. 

[...] 

Articolo 152 - Interventi soggetti a particolari prescrizioni 

1. Nel caso di aperture di strade e di cave, di posa di condotte per impianti industriali e civili e di palificazioni 
nell'ambito e in vista delle aree indicate alle lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 136 ovvero in prossimità degli 
immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dello stesso articolo, l'amministrazione competente, su parere 
vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il Ministero, tenuto conto della 
funzione economica delle opere già realizzate o da realizzare, hanno facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le 
varianti ai progetti in corso d'esecuzione, idonee comunque ad assicurare la conservazione dei valori espressi dai 
beni protetti ai sensi delle disposizioni del presente Titolo. Decorsi inutilmente i termini previsti dall’articolo 146, 
comma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l'amministrazione competente procede ai sensi del comma 9 
del medesimo articolo 146.  

Deliberazione della Giunta regionale 30 luglio 2007, n. 1191 - Direttiva contenente i criteri di 
indirizzo per l'individuazione la conservazione la gestione ed il monitoraggio dei SIC e delle 
ZPS nonché le Linee Guida per l'effettuazione della Valutazione di Incidenza ai sensi 
dell'art. 2 comma 2 della L.R. n.7/04 

Si veda il testo integrale della deliberazione, che per la sua dimensione non può essere riprodotto in questo 
Repertorio. 

Deliberazione della Giunta regionale 8 febbraio 2010, n. 343 - Direttiva relativa alle modalità 
specifiche e agli aspetti procedurali del rilascio del nulla-osta da parte degli enti di gestione 
delle aree protette... 

[...] 

2. AMBITO DI APPLICAZIONE  

2.1 ambito territoriale 

Gli artt. 40 e 49 della LR 6/2005 delimitano l’ambito territoriale di applicazione del nulla-osta come costituito da: 

il territorio del Parco regionale, ad esclusione della zona D di cui alla LR 6/2005 art. 25 comma 1 lett. d); 

il territorio dell’Area contigua al Parco stesso; 

il territorio della Riserva naturale. 

[…] 

Analogamente a quanto disposto dalla legge per la zona D, il nulla-osta non è altresì dovuto nel “territo-rio 
urbanizzato” ricompreso nell’Area contigua ai Parchi regionali come delimitato dal Piano Strutturale Comunale (PSC) 
ai sensi della LR 20/2000, art. 28 comma 2, qualora i Comuni territorialmente competenti abbiano conformato i propri 
strumenti pianificatori, generali e di settore, di cui alla LR 20/2000 Titolo II Capo III, alle previsioni del Piano 
Territoriale del Parco (PTP) e del Regolamento del Parco, ai sensi della LR 6/2005 artt. 31 e 39.

 

 

2.2 tipologie di interventi, impianti, opere, attività 
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2.2.1 tipologie di interventi, impianti, opere, attività non assoggettate a nulla-osta 

Si premette, a chiarimento della normativa vigente, che i progetti relativi a interventi, impianti, opere, attività da 
realizzare o da svolgere nel territorio dell’Area protetta, qualora ricadano in uno dei seguenti casi, non sono 
sottoposti al preventivo rilascio del nulla-osta: 

interventi a cura dell’EdG, ovvero dell’Ente da questi delegato in caso di Riserva naturale, per l’attuazione delle 
finalità dell’Area protetta nell’ambito dei compiti ad esso assegnati dalla LR 6/2005 artt. 18 e 44; 

interventi a cura dell’EdG, in caso di Aree protette interessate da siti della rete Natura 2000, previsti espressamente 
dalle misure di conservazione o dai piani di gestione di tali siti ed individuati come di-rettamente connessi e necessari 
al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nei siti stessi, a 
condizione che vengano osservate le modalità di realizzazione indicate nelle misure di conservazione o nei piani di 
gestione; 

interventi definiti all’interno di piani o programmi che hanno acquisito il parere di conformità da par-te dell’EdG e che, 
nell’ambito di tale procedura, non siano stati indicati come interventi per i quali è previsto il rilascio del nulla-osta, 
secondo il disposto della LR 6/2005 artt. 39 e 48; 

attività quali le normali pratiche agricole e zootecniche, come consentite dagli atti istitutivi e dagli strumenti di 
pianificazione e gestione dell’Area protetta. 

2.2.2 tipologie di interventi, impianti, opere, attività per le quali il nulla-osta si intende rilasciato al momento della 
presentazione dell’istanza 

Per specifiche tipologie di interventi, impianti, opere, attività, il nulla-osta, sui relativi progetti, si intende comunque 
rilasciato al momento della presentazione dell’istanza, senza che sia necessario attendere il decorso del termine di 
60 giorni. 

L’individuazione di dette specifiche tipologie si basa sui seguenti criteri guida, definiti ai fini di una coerente 
applicazione del nulla-osta sul territorio regionale: 

interventi che non determinano una alterazione ritenuta significativa agli aspetti ambientali e paesaggistici tutelati 
dall’Area protetta. In proposito si deve fare riferimento alle attuali conoscenze tecnico-scientifiche, alla modesta entità 
dell’intervento, nonché a quanto stabilito da normative specifiche; 

interventi relativi al patrimonio edilizio esistente in “territorio rurale” e in “territorio urbanizzabile” dell’Area contigua ai 
Parchi regionali, consentiti dagli strumenti di pianificazione urbanistica conformati dal Comune alle previsioni del PTP 
nonché del Regolamento del Parco; 

interventi di difesa del suolo di somma urgenza o di pronto intervento. 

Nella tabella A sono elencate le tipologie d’intervento, individuate sulla base dei criteri sopra enunciati, il cui progetto 
è assoggettabile al procedimento di cui al presente paragrafo 2.2.2. 
Ciascuna Area protetta, tenuto conto delle proprie specificità, nel recepire l’elenco in tabella A - nel PTP, nel 
Regolamento del Parco ovvero nel Regolamento della Riserva -, ha facoltà di: 

escludere, o modificare in senso più restrittivo, le tipologie elencate; 

ampliare le tipologie elencate o individuare ulteriori tipologie di interventi, impianti, opere e attività il cui progetto è 
assoggettato al procedimento di cui al presente paragrafo 2.2.2, sulla base dei criteri sopra definiti e a condizione 
che ciò sia adeguatamente motivato. 

 

Tabella A - Tipologie di intervento, impianto, opera, attività per le quali il nulla-osta, sui 
relativi progetti, si intende comunque rilasciato al momento della presentazione dell’istanza 

Gli interventi edilizi riguardanti opere interne nonché gli interventi edilizi di cui alla LR 31/2002 art. 4 
lett. a) e b) e art. 8 lett. a) e b),,purché non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore de-gli 
edifici né determinino aumento di carico urbanistico, e non riguardino le aree pertinenziali. 

Gli interventi edilizi da considerarsi variazioni minori in corso d’opera che, rispetto al progetto 
approvato, non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici né determinino muta-
zioni d’uso o aumento di carico urbanistico, e non riguardino le aree pertinenziali. 

Gli interventi edilizi e di cambio di destinazione d’uso (e loro variazioni) relativi al patrimonio edilizio 
esistente e alle aree di pertinenza, in “territorio rurale” e in “territorio urbanizzabile” dell’Area 
contigua ai Parchi regionali, compresi gli interventi di ampliamento anche fuori sagoma, come 
consentiti dagli strumenti urbanistici comunali a condizione che i Comuni territorialmente compe-
tenti abbiano conformato tali strumenti, generali e di settore, di cui alla LR 20/2000 Titolo II Capo III, 
alle previsioni del PTP e del Regolamento del Parco, ai sensi della LR 6/2005 artt. 31 e 39. 

Gli interventi di difesa del suolo, dichiarati di somma urgenza o di pronto intervento e quelli di 
protezione civile, dichiarati indifferibili ed urgenti ai sensi dell’art. 10 della LR 1/2005. 

 

3. PROCEDIMENTO 

3.1 premessa 
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Le presenti linee guida definiscono le modalità specifiche e gli aspetti procedurali per il rilascio del nulla-osta ai sensi 
della LR 6/2005, artt. 40, 49 e 58. 

Il procedimento si effettua ai sensi della Legge 7 agosto 1990 n. 241 (Nuove norme in materia di procedi-mento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi). 

3.2 presentazione dell’istanza 

L’istanza finalizzata al rilascio del nulla-osta è presentata sulla base della modulistica-tipo allegata alle presenti linee 
guida denominata mod. richiesta. 

Sulla base di tale modello ciascuna Area protetta definisce la propria modulistica per l’istanza di nulla-osta. 

L’istanza si compone dei seguenti documenti: 

1. elaborati tecnico-progettuali, 

2. documentazione a corredo. 

 

ELABORATI TECNICO-PROGETTUALI 

La LR 6/2005, agli artt. 40 e 49, introduce il termine “progetti” - per interventi, impianti, opere, attività - da sottoporre 
al rilascio del nulla-osta, stabilendo così la necessità che l’istruttoria venga svolta sulla base di una documentazione 
idonea a descrivere compiutamente: 

gli interventi, impianti, opere, attività da realizzare, 

lo stato di fatto in cui si interviene, con riferimento all’oggetto specifico e al suo intorno (costituito dall’area di 
intervento e dall’area di pertinenza, nonché dal contesto più vasto in cui si inserisce l’intervento). 

Tale documentazione si compone di elaborati grafici e cartografici, fotografici e descrittivi. 

Il Regolamento del Parco ovvero il Regolamento della Riserva possono specificare, a seconda della tipologia dei 
progetti di interventi, impianti, opere, attività, e in considerazione delle caratteristiche dell’Area protetta e quindi degli 
aspetti ed elementi tutelati, le caratteristiche degli elaborati necessari a descrivere i punti a) e b) di cui sopra, da 
presentare nell’istanza di nulla-osta, tenuto conto de-gli elaborati richiesti dalle Amministrazioni titolari degli altri 
procedimenti a cui è eventualmente sottoposta la medesima tipologia di progetti. 

DOCUMENTAZIONE A CORREDO 

A corredo degli elaborati tecnico-progettuali di cui sopra, nell’istanza occorre presentare: 

la relazione paesaggistica, in caso di intervento soggetto anche ad autorizzazione paesaggistica, di cui al d.lgs 
42/2004 art. 146, 

il modulo di prevalutazione ovvero lo studio d’incidenza,8 in funzione del potenziale impatto sugli habitat e le specie 
di interesse comunitario presenti nel sito, in caso di intervento soggetto anche alla procedura di valutazione 
d’incidenza di cui alla LR 7/2004. 

Qualora il progetto di intervento, impianto, opera, attività sia assoggettato alla procedura di cui al precedente 
paragrafo 2.2.2, gli elaborati relativi all’istanza sono costituiti unicamente da: 

relazione descrittiva dell’intervento, impianto, opera, attività, 

asseverazione da parte del proponente di rispondenza del progetto alla casistica stabilita dall’Area protetta in base a 
quanto definito al precedente paragrafo 2.2.2. 

L’istanza in tal caso è presentata sulla base della modulistica-tipo allegata alle presenti linee guida denominata mod. 
richiesta 2  

3.3 trasmissione dell’istanza 

In caso di progetto di intervento, impianto, opera, attività sottoposto a provvedimento abilitativo o autorizzativo o di 
altro assenso comunque denominato, ulteriore rispetto al nulla-osta, l’istanza di nulla-osta può essere trasmessa 
all’EdG per il tramite dell’Amministrazione titolare del procedimento principale. 

In tal caso vengono trasmessi all’EdG, da parte dell’Amministrazione titolare del procedimento principale, gli elaborati 
relativi all’istanza, corredati dagli eventuali pareri, se necessari e già espressi, che abbia-no attinenza con il progetto. 

Qualora il progetto di intervento, impianto, opera, attività sia assoggettato alla procedura di cui al precedente 
paragrafo 2.2.2, da parte dell’Amministrazione titolare del procedimento principale vi è la trasmissione della sola 
istanza del proponente. 

3.4 termini del procedimento e silenzio-assenso 

Il provvedimento relativo al nulla-osta è emesso entro il termine di 60 giorni dal ricevimento della documentazione 
relativa all’istanza completa in ogni sua parte. Decorso tale termine, il nulla-osta si intende rilasciato. 

In caso di documentazione incompleta l’EdG ne dà comunicazione al soggetto proponente entro 20 giorni dal 
ricevimento della richiesta. I termini per il rilascio del nulla-osta decorrono dal ricevimento di tutti i documenti richiesti 
per il completamento formale della domanda. 

Ad avvenuto completamento formale della domanda l’EdG provvede a dare notizia al richiedente dell’avvio del 
procedimento ai sensi della L 241/90. 
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Il termine del procedimento potrà essere prorogato, per una sola volta, di ulteriori 30 giorni, per necessità derivanti da 
complessità dell’istruttoria, con eventuale richiesta motivata e analitica di ulteriore documentazione ovvero in caso di 
necessità di consultazione di esperti in materia tra cui, per i Parchi regionali, il Comitato tecnico scientifico. In tale 
caso il termine per il perfezionarsi del silenzio-assenso de-corre nuovamente dal ricevimento della documentazione 
richiesta. 

Ferma restando la tempistica massima di legge sopra illustrata, i tempi effettivi di istruttoria da parte dell’EdG sono 
improntati al principio di celerità del procedimento tenuto conto delle tipologie di progetto di intervento, impianto, 
opera, attività sottoposte a istanza di nulla-osta. 

Qualora il progetto di intervento, impianto, opera, attività sia assoggettato alla procedura di cui al precedente 
paragrafo 2.2.2, il nulla-osta può intendersi comunque rilasciato al momento della presentazione dell’istanza, senza 
attendere il decorso del termine dei 60 giorni. 

[…] 
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Decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 - Regolamento recante 
individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a 
procedura autorizzatoria semplificata 

[...] 

Art. 1. Definizioni 

1. Nel testo e negli Allegati «A», «B», «C» e «D» che costituiscono parte integrante del presente decreto: 

a) «Codice» è il Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni; 

b) «Ministero» è il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo; 

c) «amministrazione procedente» è la regione, ovvero l’ente delegato al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica; 

d) «Soprintendenza» è l’ufficio periferico del Ministero competente al rilascio dei pareri in materia di autorizzazioni 
paesaggistiche; 

e) «accordi di collaborazione» sono gli accordi stipulati tra il Ministero, la regione e gli enti locali di cui all’articolo 25 
del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164; 

f) «vincolo paesaggistico» è quello imposto ai sensi degli articoli 140, 141 e 143 del Codice o delle previgenti norme, 
ovvero quello previsto dall’articolo 142 del Codice. 

Art. 2. Interventi ed opere non soggetti ad autorizzazione paesaggistica 

1. Non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica gli interventi e le opere di cui all’Allegato «A» nonché quelli di 
cui all’articolo 4. 

Art. 3. Interventi ed opere di lieve entità soggetti a procedimento autorizzatorio semplificato 

1. Sono soggetti al procedimento autorizzatorio semplificato di cui al Capo II gli interventi ed opere di lieve entità 
elencati nell’Allegato «B». 

Art. 4. Esonero dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica per particolari categorie di interventi 

[...]  

ALLEGATO A (di cui all’art. 2, comma 1) 

INTERVENTI ED OPERE IN AREE VINCOLATE ESCLUSI DALL’AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA 

A.1. Opere interne che non alterano l’aspetto esteriore degli edifici, comunque denominate ai fini urbanistico-edilizi, 
anche ove comportanti mutamento della destinazione d’uso; 

A.2. interventi sui prospetti o sulle coperture degli edifici, purché eseguiti nel rispetto degli eventuali piani del colore 
vigenti nel comune e delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti, 
quali: rifacimento di intonaci, tinteggiature, rivestimenti esterni o manti di copertura; opere di manutenzione di balconi, 
terrazze o scale esterne; integrazione o sostituzione di vetrine e dispositivi di protezione delle attività economiche, di 
finiture esterne o manufatti quali infissi, cornici, parapetti, lattonerie, lucernari, comignoli e simili; interventi di 
coibentazione volti a migliorare l’efficienza energetica degli edifici che non comportino la realizzazione di elementi o 
manufatti emergenti dalla sagoma, ivi compresi quelli eseguiti sulle falde di copertura. Alle medesime condizioni non 
è altresì soggetta ad autorizzazione la realizzazione o la modifica di aperture esterne o di finestre a tetto, purché tali 
interventi non interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere a), b) e c) limitatamente, per 
quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale 
tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

A.3. interventi che abbiano finalità di consolidamento statico degli edifici, ivi compresi gli interventi che si rendano 
necessari per il miglioramento o l’adeguamento ai fini antisismici, purché non comportanti modifiche alle 
caratteristiche morfotipologiche, ai materiali di finitura o di rivestimento, o alla volumetria e all’altezza dell’edificio; 

A.4. interventi indispensabili per l'eliminazione di barriere architettoniche, quali la realizzazione di rampe esterne per 
il superamento di dislivelli non superiori a 60 cm, l'installazione di apparecchi servoscala esterni, nonché la 
realizzazione, negli spazi pertinenziali interni non visibili dallo spazio pubblico, di ascensori esterni o di altri manufatti 
consimili; 

A.5. installazioni di impianti tecnologici esterni a servizio di singoli edifici non soggette ad alcun titolo abilitativo 
edilizio, quali condizionatori e impianti di climatizzazione dotati di unità esterna, caldaie, parabole, antenne, purché 
effettuate su prospetti secondari, o in spazi pertinenziali interni, o in posizioni comunque non visibili dallo spazio 
pubblico, o purché si tratti di impianti integrati nella configurazione esterna degli edifici, ed a condizione che tali 
installazioni non interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere a), b) e c) del Codice 
limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa 
l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 
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A.6. installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a servizio di singoli edifici, laddove posti su coperture piane 
e in modo da non essere visibili dagli spazi pubblici esterni; installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a 
servizio di singoli edifici, purché integrati nella configurazione delle coperture, o posti in aderenza ai tetti degli edifici 
con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda degli edifici, ai sensi dell’art. 7-bis del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, non ricadenti fra quelli di cui all’art. 136, comma 1, lettere b) e c) del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

A.7. installazione di micro generatori eolici con altezza complessiva non superiore a ml 1,50 e diametro non 
superiore a ml 1,00, qualora tali interventi non interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, 
lettere a), b) e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-
testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

A.8. interventi di adeguamento funzionale di cabine per impianti tecnologici a rete, ivi compresa la sostituzione delle 
cabine esistenti con manufatti analoghi per tipologia e dimensioni, nonché interventi destinati all’installazione e allo 
sviluppo della rete di comunicazione elettronica ad alta velocità, ivi compresi gli incrementi di altezza non superiori a 
cm 50; 

A.9. installazione di dispositivi di sicurezza anticaduta sulle coperture degli edifici; 

A.10. opere di manutenzione e adeguamento degli spazi esterni, pubblici o privati, relative a manufatti esistenti, quali 
marciapiedi, banchine stradali, aiuole, componenti di arredo urbano, purché eseguite nel rispetto delle caratteristiche 
morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture preesistenti, e dei caratteri tipici del contesto locale; 

A.11. opere di urbanizzazione primaria previste in piani attuativi già valutati ai fini paesaggistici, ove oggetto di 
accordi di collaborazione tra il Ministero, le Regioni e gli Enti Locali o di specifica disciplina contenuta nel piano 
paesaggistico approvato ai sensi dell’art. 143 del codice; 

A.12. interventi da eseguirsi nelle aree di pertinenza degli edifici non comportanti significative modifiche degli assetti 
planimetrici e vegetazionali, quali l’adeguamento di spazi pavimentati, la realizzazione di camminamenti, sistemazioni 
a verde e opere consimili che non incidano sulla morfologia del terreno, nonché, nelle medesime aree, la demolizione 
parziale o totale, senza ricostruzione, di volumi tecnici e manufatti accessori privi di valenza architettonica, storica o 
testimoniale, l’installazione di serre ad uso domestico con superficie non superiore a 20 mq, a condizione che tali 
interventi non interessino i beni di cui all’art. 136, comma 1, lettera b) del Codice; 

A.13. interventi di manutenzione, sostituzione o adeguamento di cancelli, recinzioni, muri di cinta o di contenimento 
del terreno, inserimento di elementi antintrusione sui cancelli, le recinzioni e sui muri di cinta eseguiti nel rispetto 
delle caratteristiche morfotipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti che non interessino i beni vincolati ai sensi 
del Codice, art. 136, comma 1, lettere a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-
architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei 
storici; 

A.14. sostituzione o messa a dimora di alberi e arbusti, singoli o in gruppi, in aree pubbliche o private, eseguita con 
esemplari adulti della stessa specie o di specie autoctone o comunque storicamente naturalizzate e tipiche dei 
luoghi, purché tali interventi non interessino i beni di cui all’art. 136, comma 1, lettere a) e b) del Codice, ferma 
l’autorizzazione degli uffici competenti, ove prevista; 

A.15. fatte salve le disposizioni di tutela dei beni archeologici nonché le eventuali specifiche prescrizioni 
paesaggistiche relative alle aree di interesse archeologico di cui all’art. 149, comma 1, lettera m) del Codice, la 
realizzazione e manutenzione di interventi nel sottosuolo che non comportino la modifica permanente della 
morfologia del terreno e che non incidano sugli assetti vegetazionali, quali: volumi completamente interrati senza 
opere in soprasuolo; condotte forzate e reti irrigue, pozzi ed opere di presa e prelievo da falda senza manufatti 
emergenti in soprasuolo; impianti geotermici al servizio di singoli edifici; serbatoi, cisterne e manufatti consimili nel 
sottosuolo; tratti di canalizzazioni, tubazioni o cavi interrati per le reti di distribuzione locale di servizi di pubblico 
interesse o di fognatura senza realizzazione di nuovi manufatti emergenti in soprasuolo o dal piano di campagna; 
l’allaccio alle infrastrutture a rete. Nei casi sopraelencati è consentita la realizzazione di pozzetti a raso emergenti dal 
suolo non oltre i 40 cm; 

A.16. occupazione temporanea di suolo privato, pubblico o di uso pubblico mediante installazione di strutture o di 
manufatti semplicemente ancorati al suolo senza opere murarie o di fondazione, per manifestazioni, spettacoli, eventi 
o per esposizioni e vendita di merci, per il solo periodo di svolgimento della manifestazione, comunque non superiore 
a 120 giorni nell’anno solare; 

A.17. installazioni esterne poste a corredo di attività economiche quali esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande, attività commerciali, turistico-ricettive, sportive o del tempo libero, costituite da elementi facilmente amovibili 
quali tende, pedane, paratie laterali frangivento, manufatti ornamentali, elementi ombreggianti o altre strutture 
leggere di copertura, e prive di parti in muratura o strutture stabilmente ancorate al suolo; 

A.18. installazione di strutture di supporto al monitoraggio ambientale o a prospezioni geognostiche, con esclusione 
di quelle destinate ad attività di ricerca di idrocarburi; 

A.19. nell’ambito degli interventi di cui all’art. 149, comma 1, lettera b) del Codice: interventi su impianti idraulici 
agrari privi di valenza storica o testimoniale; installazione di serre mobili stagionali sprovviste di strutture in muratura; 
palificazioni, pergolati, singoli manufatti amovibili, realizzati in legno per ricovero di attrezzi agricoli, con superficie 
coperta non superiore a cinque metri quadrati e semplicemente ancorati al suolo senza opere di fondazione o opere 
murarie; interventi di manutenzione strettamente pertinenti l’esercizio dell’attività ittica; interventi di manutenzione 
della viabilità vicinale, poderale e forestale che non modifichino la struttura e le pavimentazioni dei tracciati; interventi 
di manutenzione e realizzazione di muretti a secco ed abbeveratoi funzionali alle attività agro-silvo-pastorali, eseguiti 



 

162 

 

con materiali e tecniche tradizionali; installazione di pannelli amovibili realizzati in legno o altri materiali leggeri per 
informazione turistica o per attività didattico-ricreative; interventi di ripristino delle attività agricole e pastorali nelle 
aree rurali invase da formazioni di vegetazione arbustiva o arborea, previo accertamento del preesistente uso 
agricolo o pastorale, da parte delle autorità competenti e ove tali aree risultino individuate dal piano paesaggistico 
regionale; 

A.20. nell’ambito degli interventi di cui all’art. 149, comma 1, lettera c) del Codice: pratiche selvicolturali autorizzate in 
base alla normativa di settore; interventi di contenimento della vegetazione spontanea indispensabili per la 
manutenzione delle infrastrutture pubbliche esistenti pertinenti al bosco, quali elettrodotti, viabilità pubblica, opere 
idrauliche; interventi di realizzazione o adeguamento della viabilità forestale al servizio delle attività agro-silvo-
pastorali e funzionali alla gestione e tutela del territorio, vietate al transito ordinario, con fondo non asfaltato e a 
carreggiata unica, previsti da piani o strumenti di gestione forestale approvati dalla Regione previo parere favorevole 
del Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o adeguamento della viabilità forestale; 

A.21. realizzazione di monumenti, lapidi, edicole funerarie ed opere di arredo all’interno dei cimiteri; 

A.22. installazione di tende parasole su terrazze, prospetti o in spazi pertinenziali ad uso privato; 

A.23. installazione di insegne per esercizi commerciali o altre attività economiche, ove effettuata all’interno dello 
spazio vetrina o in altra collocazione consimile a ciò preordinata; sostituzione di insegne esistenti, già legittimamente 
installate, con insegne analoghe per dimensioni e collocazione. L’esenzione dall’autorizzazione non riguarda le 
insegne e i mezzi pubblicitari a messaggio o luminosità variabile; 

A.24. installazione o modifica di impianti delle reti di comunicazione elettronica o di impianti radioelettrici, di cui all’art. 
6, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n. 164, nonché smantellamento di reti elettriche aeree; 

A.25. interventi di manutenzione degli alvei, delle sponde e degli argini dei corsi d’acqua, compresi gli interventi sulla 
vegetazione ripariale arborea e arbustiva, finalizzati a garantire il libero deflusso delle acque e che non comportino 
alterazioni permanenti della visione d’insieme della morfologia del corso d’acqua; interventi di manutenzione e 
ripristino funzionale dei sistemi di scolo e smaltimento delle acque e delle opere idrauliche in alveo; 

A.26. interventi puntuali di ingegneria naturalistica diretti alla regimazione delle acque e/o alla conservazione del 
suolo che prevedano l’utilizzo di piante autoctone e pioniere, anche in combinazione con materiali inerti di origine 
locale o con materiali artificiali biodegradabili; 

A.27. interventi di manutenzione o sostituzione, senza ampliamenti dimensionali, delle strutture amovibili esistenti 
situate nell’ambito di strutture ricettive all’aria aperta già munite di autorizzazione paesaggistica, eseguiti nel rispetto 
delle caratteristiche morfo-tipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti; 

A.28. smontaggio e rimontaggio periodico di strutture stagionali munite di autorizzazione paesaggistica; 

A.29. interventi di fedele ricostruzione di edifici, manufatti e impianti tecnologici che in conseguenza di calamità 
naturali o catastrofi risultino in tutto o in parte crollati o demoliti, o siano oggetto di ordinanza di demolizione per 
pericolo di crollo, purché sia possibile accertarne la consistenza e configurazione legittimamente preesistente ed a 
condizione che l’intervento sia realizzato entro dieci anni dall’evento e sia conforme all’edificio o manufatto originario 
quanto a collocazione, ingombro planivolumetrico, configurazione degli esterni e finiture, fatte salve esclusivamente 
le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica e di sicurezza degli impianti tecnologici; 

A.30. demolizioni e rimessioni in pristino dello stato dei luoghi conseguenti a provvedimenti repressivi di abusi; 

A.31. opere ed interventi edilizi eseguiti in variante a progetti autorizzati ai fini paesaggistici che non eccedano il due 
per cento delle misure progettuali quanto ad altezza, distacchi, cubatura, superficie coperta o traslazioni dell’area di 
sedime. 

ALLEGATO B (di cui all’art. 3, comma 1) 

ELENCO INTERVENTI DI LIEVE ENTITÀ SOGGETTI A PROCEDIMENTO AUTORIZZATORIO SEMPLIFICATO 

B.1. Incrementi di volume non superiori al 10 per cento della volumetria della costruzione originaria e comunque non 
superiori a 100 mc, eseguiti nel rispetto delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle 
finiture esistenti. Ogni ulteriore incremento sullo stesso immobile da eseguirsi nei cinque anni successivi 
all’ultimazione lavori è sottoposto a procedimento autorizzatorio ordinario; 

B.2. realizzazione o modifica di aperture esterne o finestre a tetto riguardanti beni vincolati ai sensi del Codice, art. 
136, comma 1, lettere a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o 
storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici, purché tali 
interventi siano eseguiti nel rispetto delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle 
finiture esistenti; 

B.3. interventi sui prospetti, diversi da quelli di cui alla voce B.2, comportanti alterazione dell’aspetto esteriore degli 
edifici mediante modifica delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali o delle finiture esistenti, 
quali: modifica delle facciate mediante realizzazione o riconfigurazione di aperture esterne, ivi comprese vetrine e 
dispositivi di protezione delle attività economiche, o di manufatti quali cornicioni, ringhiere, parapetti; interventi sulle 
finiture esterne, con rifacimento di intonaci, tinteggiature o rivestimenti esterni, modificativi di quelli preesistenti; 
realizzazione, modifica o chiusura di balconi o terrazze; realizzazione o modifica sostanziale di scale esterne; 

B.4. interventi sulle coperture, diversi da quelli di cui alla voce B.2, comportanti alterazione dell’aspetto esteriore degli 
edifici mediante modifica delle caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali o delle finiture esistenti, 
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quali: rifacimento del manto del tetto con materiali diversi; modifiche alle coperture finalizzate all’installazione di 
impianti tecnologici; modifiche alla inclinazione o alla configurazione delle falde; realizzazione di lastrici solari o 
terrazze a tasca; inserimento di canne fumarie o comignoli; realizzazione di finestre a tetto, lucernari, abbaini o 
elementi consimili; 

B.5. interventi di adeguamento alla normativa antisismica ovvero finalizzati al contenimento dei consumi energetici 
degli edifici, laddove comportanti innovazioni nelle caratteristiche morfotipologiche, ovvero nei materiali di finitura o di 
rivestimento preesistenti; 

B.6. interventi necessari per il superamento di barriere architettoniche, laddove comportanti la realizzazione di rampe 
per il superamento di dislivelli superiori a 60 cm, ovvero la realizzazione di ascensori esterni o di manufatti consimili 
che alterino la sagoma dell’edificio e siano visibili dallo spazio pubblico; 

B.7. installazione di impianti tecnologici esterni a servizio di singoli edifici, quali condizionatori e impianti di 
climatizzazione dotati di unità esterna, caldaie, parabole, antenne, su prospetti prospicienti la pubblica via o in 
posizioni comunque visibili dallo spazio pubblico, o laddove si tratti di impianti non integrati nella configurazione 
esterna degli edifici oppure qualora tali installazioni riguardino beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, 
lettere a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, 
ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

B.8. installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a servizio di singoli edifici, purché integrati nella 
configurazione delle coperture, o posti in aderenza ai tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda degli edifici ricadenti fra quelli di cui all’art. 136, comma 1, lettere b e c) del Codice, del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; installazione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a servizio di singoli 
edifici su coperture piane in posizioni visibili dagli spazi pubblici esterni; 

B.9. installazione di micro generatori eolici con altezza complessiva non superiore a ml 1,50 e diametro non 
superiore a ml 1,00, qualora tali interventi interessino i beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere 
a), b e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi 
compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

B.10. installazione di cabine per impianti tecnologici a rete o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime 
con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione; 

B.11. interventi puntuali di adeguamento della viabilità esistente, quali: sistemazioni di rotatorie, riconfigurazione di 
incroci stradali, realizzazione di banchine, pensiline, marciapiedi e percorsi ciclabili, manufatti necessari per la 
sicurezza della circolazione, realizzazione di parcheggi a raso con fondo drenante o che assicuri adeguata 
permeabilità del suolo; 

B.12. interventi sistematici di arredo urbano comportanti l’installazione di manufatti e componenti, compresi gli 
impianti di pubblica illuminazione; 

B.13. opere di urbanizzazione primaria previste in piani attuativi già valutati ai fini paesaggistici, ove non siano 
oggetto di accordi di collaborazione tra il Ministero, le regioni e gli enti locali o di specifica disciplina contenuta nel 
piano paesaggistico approvato ai sensi dell’art. 143 del codice; 

B.14. interventi di cui alla voce A.12 dell’Allegato «A», da eseguirsi nelle aree di pertinenza degli edifici, ove si tratti di 
beni vincolati ai sensi dell’art. 136, comma 1, lettera b) del Codice; 

B.15. interventi di demolizione senza ricostruzione di edifici, e manufatti edilizi in genere, privi di interesse 
architettonico, storico o testimoniale; 

B.16. realizzazione di autorimesse, collocate fuori terra ovvero parzialmente interrate, con volume emergente fuori 
terra non superiore a 50 mc, compresi i percorsi di accesso e le eventuali rampe; 

B.17. realizzazione di tettoie, porticati, chioschi da giardino di natura permanente e manufatti consimili aperti su più 
lati, aventi una superficie non superiore a 30 mq o di manufatti accessori o volumi tecnici con volume emergente fuori 
terra non superiore a 30 mc; 

B.18. interventi sistematici di configurazione delle aree di pertinenza di edifici esistenti, diversi da quelli di cui alla 
voce B.14, quali: nuove pavimentazioni, accessi pedonali e carrabili, modellazioni del suolo incidenti sulla morfologia 
del terreno, realizzazione di rampe, opere fisse di arredo, modifiche degli assetti vegetazionali; 

B.19. installazione di tettoie aperte di servizio a capannoni destinati ad attività produttive, o di collegamento tra i 
capannoni stessi, entro il limite del 10 per cento della superficie coperta preesistente; 

B.20. impianti tecnici esterni al servizio di edifici esistenti a destinazione produttiva, quali strutture per lo stoccaggio 
dei prodotti ovvero per la canalizzazione dei fluidi o dei fumi mediante tubazioni esterne; 

B.21. realizzazione di cancelli, recinzioni, muri di cinta o di contenimento del terreno, inserimento di elementi 
antintrusione sui cancelli, le recinzioni e sui muri di cinta, interventi di manutenzione, sostituzione o adeguamento dei 
medesimi manufatti, se eseguiti con caratteristiche morfo-tipologiche, materiali o finiture diversi da quelle preesistenti 
e, comunque, ove interessino beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, comma 1, lettere a) , b) e c) limitatamente, 
per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale 
tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

B.22. taglio, senza sostituzione, di alberi, ferma l’autorizzazione degli uffici competenti, ove prevista; sostituzione o 
messa a dimora di alberi e arbusti nelle aree, pubbliche o private, vincolate ai sensi dell’art. 136, comma 1, lettere a) 
e b) del Codice, ferma l’autorizzazione degli uffici competenti, ove prevista; 
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B.23. realizzazione di opere accessorie in soprasuolo correlate alla realizzazione di reti di distribuzione locale di 
servizi di pubblico interesse o di fognatura, o ad interventi di allaccio alle infrastrutture a rete; 

B.24. posa in opera di manufatti parzialmente o completamente interrati quali serbatoi e cisterne, ove comportanti la 
modifica permanente della morfologia del terreno o degli assetti vegetazionali, comprese le opere di recinzione o 
sistemazione correlate; posa in opera in soprasuolo dei medesimi manufatti, con dimensioni non superiori a 15 mc, e 
relative opere di recinzione o sistemazione; 

B.25. occupazione temporanea di suolo privato, pubblico, o di uso pubblico, mediante installazione di strutture o di 
manufatti semplicemente ancorati al suolo senza opere murarie o di fondazione per manifestazioni, spettacoli, eventi, 
o per esposizioni e vendita di merci, per un periodo superiore a 120 e non superiore a 180 giorni nell’anno solare; 

B.26. verande e strutture in genere poste all’esterno (dehors), tali da configurare spazi chiusi funzionali ad attività 
economiche quali esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, attività commerciali, turistico-ricettive, sportive 
o del tempo libero; installazione di manufatti amovibili o di facile rimozione, consistenti in opere di carattere non 
stagionale e a servizio della balneazione, quali, ad esempio, chioschi, servizi igienici e cabine; prima collocazione ed 
installazione dei predetti manufatti amovibili o di facile rimozione aventi carattere stagionale; 

B.27. manufatti in soprasuolo correlati alla realizzazione di pozzi ed opere di presa e prelievo da falda per uso 
domestico; 

B.28. realizzazione di ponticelli di attraversamento di corsi d’acqua, o tombinamento parziale dei medesimi, 
limitatamente al tratto necessario per dare accesso ad edifici esistenti o a fondi agricoli interclusi; riapertura di tratti 
tombinati di corsi d’acqua; 

B.29. manufatti per ricovero attrezzi agricoli, realizzati con opere murarie o di fondazione, con superficie non 
superiore a dieci metri quadrati; 

B.30. realizzazione di nuove strutture relative all’esercizio dell’attività ittica con superficie non superiore a 30 mq; 

B.31. interventi di adeguamento della viabilità vicinale e poderale eseguiti nel rispetto della normativa di settore; 

B.32. interventi di ripristino delle attività agricole e pastorali nelle aree rurali invase da formazioni di vegetazione 
arbustiva o arborea, previo accertamento del preesistente uso agricolo o pastorale da parte delle autorità competenti, 
ove eseguiti in assenza di piano paesaggistico regionale che individui tali aree; 

B.33. interventi di diradamento boschivo con inserimento di colture agricole di radura; 

B.34. riduzione di superfici boscate in aree di pertinenza di immobili esistenti, per superfici non superiori a 2.000 mq, 
purché preventivamente assentita dalle amministrazioni competenti; 

B.35. interventi di realizzazione o adeguamento della viabilità forestale in assenza di piani o strumenti di gestione 
forestale approvati dalla Regione previo parere favorevole del Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o 
adeguamento della viabilità forestale; 

B.36. posa in opera di cartelli e altri mezzi pubblicitari non temporanei di cui all’art. 153, comma 1, del Codice, di 
dimensioni inferiori a 18 mq, ivi compresi le insegne e i mezzi pubblicitari a messaggio o luminosità variabile, nonché 
l’installazione di insegne fuori dagli spazi vetrina o da altre collocazioni consimili a ciò preordinate; 

B.37. installazione di linee elettriche e telefoniche su palo a servizio di singole utenze di altezza non superiore, 
rispettivamente, a metri 10 e a metri 6,30; 

B.38. installazione di impianti delle reti di comunicazione elettronica o di impianti radioelettrici, diversi da quelli di cui 
all’art. 6, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
novembre 2014, n. 164, che comportino la realizzazione di supporti di antenne non superiori a 6 metri se collocati su 
edifici esistenti, e/o la realizzazione di sopralzi di infrastrutture esistenti come pali o tralicci, non superiori a 6 metri, 
e/o la realizzazione di apparati di telecomunicazioni a servizio delle antenne, costituenti volumi tecnici, tali comunque 
da non superare l’altezza di metri 3 se collocati su edifici esistenti e di metri 4 se posati direttamente a terra; 

B.39. interventi di modifica di manufatti di difesa dalle acque delle sponde dei corsi d’acqua e dei laghi per 
adeguamento funzionale; 

B.40. interventi sistematici di ingegneria naturalistica diretti alla regimazione delle acque, alla conservazione del 
suolo o alla difesa dei versanti da frane e slavine; 

B.41. interventi di demolizione e ricostruzione di edifici e manufatti, ivi compresi gli impianti tecnologici, con 
volumetria, sagoma ed area di sedime corrispondenti a quelle preesistenti, diversi dagli interventi necessitati di 
ricostruzione di edifici e manufatti in tutto o in parte crollati o demoliti in conseguenza di calamità naturali o catastrofi. 
Sono esclusi dal procedimento semplificato gli interventi di demolizione e ricostruzione che interessino i beni di cui 
all’art. 136, comma 1, lettere a) e b) del Codice; 

B.42. interventi di ripascimento circoscritti di tratti di arenile in erosione, manutenzione di dune artificiali in funzione 
antierosiva, ripristino di opere di difesa esistenti sulla costa. 

Capo IV - Discipline settoriali incidenti sulla disciplina dell'attività edilizia 

Non ne ricorrono. 
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TITOLO IV – LA MODULISTICA EDILIZIA UNIFICATA 

Deliberazione della Giunta regionale n. 922 del 28 giugno 2017 - Atto regionale di 
coordinamento tecnico per la semplificazione e l'uniformazione in materia edilizia 

ALLEGATO IV 

Modulistica edilizia unificata 

Elenco dei moduli 

Modulo 1 - Presentazione o richiesta di titolo edilizio o istanza di conferenza di servizi preventiva 

Modulo 3 - Segnalazione certificata di conformità edilizia e di agibilità  

Modulo 4 - Relazione tecnica di asseverazione della segnalazione di conformità edilizia e di agibilità 

Modulo 5 - Comunicazione fine lavori per opere soggette a CILA  

Modulo 6 - Comunicazione opere temporanee o stagionali  

Modulo 7 - Comunicazione di accatastamento da rurale a urbano  

Allegato - Altri dati di localizzazione  

Allegato - Altri soggetti, altri tecnici, altre imprese  

Allegato - Asseverazioni di altri tecnici  

Allegato - Dati geometrici di altri immobili  

Dimensione e caratteristiche dei moduli non ne consentono una riproduzione in questo Repertorio: si veda il testo originario 
della deliberazione della giunta regionale. 


